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La Cultura 


La mostra 


Dalla Olivetti 
alla mitraglietta 
Beppe Fenoglio 
toma a Alba 


Professione scrittore 


Daniele Del Giudice e Tarte del romanzo: un incontro a Milano 


Zen, aerei e termodinamica 
Ecco la formula della letteratura 


L'autore di «Staccando l'ombra da terra» parla alla scuola di scrittura del Teatro Verdi. I linguaggi tecnici e 
la curiosità per la scienza: «Molti miei amici sono fisici, matematici, economisti. Da loro imparo molto...» 


DALL’INVIATO 


ALBA. Ecco la sua Lettera 22 Olivetti che rompe¬ 
va il silenzio della notte; ecco la mitraglietta della 
brigata Garibaldi e i fazzoletti da partigiano. Poi 
ci sono gli appunti personali, i dattiloscritti, i 
quaderni e tutti i suoi libri, comprese le edizioni 
straniere. Beppe Fenoglio non ha più casa a Alba, 
ma la ritrova alla Fondazione Ferrerò dove da og¬ 
gi al 20 aprile viene ospitata una mostra bio-bi¬ 
bliografica a lui dedicata. Tra le torri rosse, nel 
rimbombo dei passi, i sapori del vino e del tartufo 
si mischiano a quelli della nostalgia. Una volta 
dire Langhe significava toccare il cuore di una 
grande stagione letteraria, ma oggi che la memo¬ 
ria si è fatta inquieta anche i miti si stemperano. 
Così rinnovare e attualizzare la scrittura di Feno¬ 
glio (come faranno stamani in un convegno Lo¬ 
renzo Mondo, Gianluigi Beccaria, Maria Anto¬ 
nietta Grignani, Dante Isella, Giuliano Soria e 
Anna Mauceri che sta preparando la prima bi¬ 
bliografia completa dello scrittore) serve soprat¬ 
tutto a consegnare un ideale testimone tra le ge¬ 
nerazioni. 

Il più appartato tra gli scrittori italiani riappare 
qui, nelle sale della Fondazione Ferrerò, in quel¬ 
l'aspetto intimo, démodé e sconosciuto che ne 
alimenta, ancora oggi, un certo fascino inaltera¬ 
to. Eccolo a spasso sulle colline delle sue Langhe, 
eccolo con la macchina fotografica a tracolla, si¬ 
garetta sempre penzolante, faccia butterata, sor¬ 
riso tenue, qualche amico e il suo cane. Mai scrit¬ 
tore fu fisicamente connaturato alla sua terra, al 
suo paese, al suo angolo come lo fu l'autore del 
«Partigiano Johnny». La sua vita si svolse intera¬ 
mente qui, tra Piazza Rossetti e Corso Coppino, 
tra il duomo e l'azienda vinicola dove lavorò. È 
uno sguardo inedito quello che, per la prima vol¬ 
ta, ci regalano la moglie Luciana, la figlia Mar¬ 
gherita e la sorella Marisa, mettendo a disposizio¬ 
ne il materiale per la mostra, viatico di un centro 
studi che la città di Alba sta pensando di dedicare 
al suo scrittore scomparso nel '63. Piazza Rosset¬ 
ti, centro di Alba, lungo il fianco destro della cat¬ 
tedrale: una parte di casa Fenoglio è stata abbat¬ 
tuta nel '91 «senza dire niente a nessuno», scrive 
la sorella Marisa in «Casa Fenoglio», edito da Sel¬ 
lerio. Tutto ricomincerà da lì, assicura il sindaco 
di Alba Enzo Demaria perché il centro studi Bep¬ 
pe Fenoglio troverà posto proprio tra quelle mu¬ 
ra che saranno ricostruite, anche se il problema 
resta quello della documentazione in mano alla 
famiglia. Si può salvare quello che è rimasto, la 
stanza dello scrittore, che - ricorda la sorella Mari¬ 
sa - era intoccabile, piena di manoscritti e di idee. 
E in una terra che ha legato molte delle sue fortu¬ 
ne turistiche ai parchi letterari, c'è già chi pensa a 
San Benedetto Belbo ad acquistare l'osteria di 
Placido del « Partigiano]ohnny». 

Non c'è più il battito della Olivetti che rimbal¬ 
zava sul selciato portando a spasso i personaggi 
dello scrittore, ma resta pur sempre il battito di 
Fenoglio a cadenzare i ritmi inalterati della pic¬ 
cola, grande provincia italiana. Spogliato di epi- 
cità, depurato da eroismi, il paesaggio letterario 
di Fenoglio appare segnato da un fondo morale 
ed esistenziale che ancora sussiste in questa parte 
discosta, ordinata e pacifica del Piemonte. Feno¬ 
glio, pur essendo interprete di questa terra, non si 
lega al provincialismo dei luoghi familiari, ma 
piuttosto carica il realismo di un'energia vitale e 
di ricerca che nessun autore della sua generazio¬ 
ne seppe raggiungere. Le case, i luoghi, la memo¬ 
ria non hanno più la forza di un tempo, ma anco¬ 
ra adesso, camminando per Alba, si ha l'impres¬ 
sione che le ombre disegnate da Fenoglio osservi¬ 
no l'andamento del tempo e ne traggano delle 
conclusioni che ci riguardano e ci tormentano. 


Marco Ferrari 


È uno scrittore ma ha a-vuto una 
vocazione, fin da ragazzo, per la tec¬ 
nica. Allora amava lo scoppiettìo 
delle motociclette del tempo, come 
il vecchio Guzzi Falcone, te lo può 
descrivere, quel rumore, nei più pic¬ 
coli dettagli come chi ha imparato a 
memoria il manuale Hoepli sui mo¬ 
tori. Oggi questa passione per "il fa¬ 
re", per la quale conosce i termini 
tecnici della fisica e dell'economia, 
fa sì che lo invitino più che a conve¬ 
gni letterari a seminari in compa¬ 
gnia di fisici, matematici e astrono¬ 
mi. Qualcuno potrebbe pensare allo 
Zen e all'arte della manutenzione 
della motocicletta... Ma se poi leggi 
i suoi romanzi ti sembra che non 
ci sia niente di più lontano dalla 
letteratura sapienziale, dalle for¬ 
me decadenti e orientaleggianti 
della new age anche nostrana. 

Come Tingegner Gadda, Gadda 
che scrisse un saggio Le belle lette¬ 
re e l'apporto dei linguaggi tecnici 
sulla corrispondenza tra un'agen¬ 
zia di trasporti marittimi e una 
compagnia di assicurazioni per lo 
smarrimento di alcune casse di 
valvole, Daniele Del Giudice sa 
quanta a-vventura ci può essere 
nei linguaggi tecnici, quelli che 
lui chiama "linguaggi del fare”. 

Molti suoi amici sono fisici, 
matematici, economisti. «Parlare 
con loro è un'occasione per im¬ 
parare tantissime cose, confron¬ 
tandomi con un pensiero del pre¬ 
sente diverso dal mio. Mi interes¬ 
sa la loro interiorità rispetto a 
una percezione diversa della real¬ 
tà. Frequentarli è frequentare for¬ 
me di descrizione diversa del 
mondo. Sono attratto da altre 
temperature...» 

A Milano, alla scuola di scrittu¬ 
ra del teatro Verdi diretta da Lau¬ 
ra Lepri, Daniele Del Giudice tie¬ 
ne una lezione di descrizione. In 
passato qualcuno lo ha accusato 
di essere algido, glaciale, tecnico, 
quando parla del raccontare usa 
sempre termini caldi: energia, 
temperatura. «Non sono qui per 
insegnarvi niente: posso solo par¬ 
larvi di me. La mia indagine di 
scrittore, da sempre, ruota attor¬ 
no al mondo dei sentimenti». 

I sentimenti per uno scrittore, 
dice, da sempre sono gli stessi. 
Odio, amore, amicizia, conflitto, 
paura. Per questo possiamo capi¬ 
re Madame Bovary, anche se da al¬ 
lora, fuori di noi, è cambiato tut¬ 
to. Così per lui «il narratore lavo¬ 
ra nel piccolo spazio di modifica¬ 
zione di sentimenti sempre ugua¬ 
li ma anche sempre diversi» te¬ 
nendo conto di modelli di rap¬ 
presentazione che cambiano, co¬ 
me quelli nati alTinterno di 
alcune discipline scientifiche co¬ 
me l'economia, la fisica, che poi 
sono trapassati nella conoscenza 
più diffusa come è a-vvenufo ne¬ 
gli anni sessanta per la teoria del¬ 
la complessità e la teoria del caos, 
fenomeni che interessano nello 
stesso modo la meteoreologia ma 
riguardano anche la rappresenta- 



Lo scrittore Daniele Del Giudice 


Angelo R.Turetta/Contrasto 



«Manie», il libro 
che uKirà a maggio 


Daniele Del Giudice è nato nel 1949 e vive a Venezia. 
Ha pubblicato «Lo stadio di Wimbledon» (Einaudi, 
1983), «Atlante Occidentale» (Einaudi, 1985), «Nel 
museo di Reims» (Mondadori 1988), «Staccando 
l'ombra da terra» (Einaudi 1994). Il suo prossimo 
libro, che uscirà da Einaudi a maggio, si intitola 
«Manie» ed è una raccolta di sei racconti che ruotano 
attorno al tema dell'ossessione, forza che ci spinge a 
azioni che rivelano a noi stessi quello che non 
sapevamo di sapere e di volere. Il primo di questi 
racconti «L'orecchio assoluto» è ambientato a 
Edimburgo e in esso il protagonista segue il filo di 
una musica lo porterà alla coscienza dell'azione che 
deve compiere, l'uccisione di un uomo. Il tema 
dell'ineluttabilità del destino ritorna anche in «Dillon 
Bay» dove si racconta di una modernissima 
esercitazione militare in cui è coinvolta una pattuglia 
di genieri sedotti dalla loro stessa elettronica. 


zione sociale e l'immaginario di 
un romanziere... 

Noi gli avevamo chiesto del fu¬ 
turo. È giusto che la letteratura 
descriva il futuro, con narratori 
come Michael Crichton che ti 
parlano di clonazione in romanzi 
come Jurassic Parkl «Il problema 
della clonazione pone la questio¬ 
ne della vita, dei limiti delTope- 
rare, delTindividualità. È la vec¬ 
chia domanda sull'uso della co¬ 
noscenza: una ricerca può fer¬ 
marsi? Può essere interrotta? So¬ 
no questioni ancora troppo den¬ 
se. Meglio leggerle nei documenti 
scientifici che nei romanzi: la 
temperatura che hanno come 
problemi in questo momento è 
in quel linguaggio lì». Questione 
di tensioni, di forze fisiche. An¬ 
che per la letteratura il segreto è 
quello. 

«Come fa a capire se scriverà 
un romanzo o un libro di raccon¬ 
ti, come pesa la materia che trat¬ 
terà?» chiede Laura Lepri. «Il ro¬ 
manzo è una zona in cui metti i 


piedi perchè sai che lì c'è un'e¬ 
nergìa dì cui non puoi apprezzare 
la misura». E poi, ti spiega, il ro¬ 
manzo è «una forma che è stata 
attraversata completamente e an¬ 
che completamente sfondata, 
dissolta nel Novecento» e dun¬ 
que, per lui, ma forse anche per 
gli altri, non è più un problema. 

Da che cosa si parte allora a 
raccontare? In Staccando l'ombra 
da terra uscito ormai tre anni fa. 
Del Giudice aveva trattato un te¬ 
ma frequentatissimo dalla tradi¬ 
zione, da Icaro in poi: il volo. «Il 
problema è come la tradizione, 
che è necessaria, si incarna nell'e¬ 
poca che vogliamo raccontare. 
Trovare il modo di descrivere un 
sentire e una percezione che ine¬ 
vitabilmente sono cambiate. La 
descrizione una volta era impor¬ 
tante perchè non c'era nient'al- 
tro. Oggi il lettore dopo cento an¬ 
ni di cinema e cinquanta di tv 
possiede già un enorme serbatoio 
di immagini cui attingere. Volare 
una volta era un mito, il mito di 
Icaro. Poi c'è stato Leonardo, fin¬ 
ché il mito è diventato sperimen¬ 
tabile. Il primo a capire che Tae- 
reoplano era importante fu D'An¬ 
nunzio. Ma il primo a capire l'es¬ 
senza del mezzo, (proprio osser¬ 
vando D'Annunzio volare) fu Ka¬ 
fka che scrisse: "Che succede? Un 
uomo si è volontariamente im¬ 
prigionato in una gabbia di legno 
e si difende da un pericolo invisi¬ 
bile volontariamente assunto". 
Ecco, questa è la descrizione più 
moderna di un sogno antico che 
diventa esperienza quotidiana, 
quella che esprime un nuovo 
sentimento del tempo rispetto a 
questo mito. Lo sa chi ha guidato 
un aereo: tante cose si possono 
provare, ma non la sensazione 
della libertà». 

E poi si ritorna al linguaggio, 
alla descrizione, che oggiper mol¬ 
ti scrittori, si è basata sull'elenca¬ 
zione delle marche degli oggetti. 
«La descrizione non è mai la de¬ 
scrizione di un oggetto ma è sem¬ 
pre la descrizione di un senti¬ 
mento di un personaggio rispetto 
a ciò con cui entra in realazione, 
anzi, la descrizione è di per sé la 
relazione che un personaggio o 
un narratore stabilisce col mondo 
che lo circonda. In fondo il com¬ 
pito della letteratura è dare nomi 
alle cose. Allora si può citare an¬ 
che un orizzonte artificiale, che al 
tempo stesso è uno strumento 
tecnico e un ossimoro narrativo». 
Chi non lo sa non si domanda se 
fa parte di un linguaggio tecnico 
o della letteratura. Ma d'altra par¬ 
te per Del Giudice la materia non 
è mai separata dallo spirito. «Tut¬ 
te le parole mentre fanno luce 
creano anche un cono d'ombra e 
nello scrivere per me è importan¬ 
te custodire e proteggere quella 
zona d'ombra, dove vive il miste¬ 
ro». 


Antonella Fiori 


A Modena una mostra sugli insediamenti umani che tra il XVII e il XIII secolo a.C. occuparono parte della pianura 

Terramare; i primi misteriosi abitanti della Padania 

I villaggi, di forma quadrangolare e difesi da un terrapieno, erano abitati da una popolazione della cui civiltà si sa ancora pochissimo 


«Le Terramare. La più antica civiltà 
padana»: ecco una mostra che Um¬ 
berto Bossi dovrebbe visitare. Nella 
ricerca di un ethnos precedente alla 
conquista romana, infatti, il leader 
della Lega si è fermato all'arrivo dei 
Celti (tra il V e il IV secolo a. C.) nella 
«sua» Padania. Ignorando così la 
preesistente civiltà delle Terramare 
che - dal XVII al XIII secolo a. C. - oc¬ 
cuparono una vasta area della pianu¬ 
ra. Una civiltà misteriosa, alla quale 
Modena dedica una grande mostra 
(da oggi al P giugno al Foro Boario), 
una delle più importanti fatte sull'I¬ 
talia preistorica: «"Terramare" è il no¬ 
me con cui nell'Ottocento venivano 
chiamate delle piccole collinette che 
caratterizzavano la Pianura Padana, 
dei piccoli "teli" come quelli orienta¬ 
li» dice Andrea Cardarelli, direttore 
del Museo archeologico-etnologico 
modenese e curatore dell’esposizio¬ 
ne con Maria Bernabò Brea e Mauro 
Cremaschi. «Queste collinette erano 
piene di residui organici che i conta¬ 
dini usavano come concime. E ciò 
finché qualcuno non si è accorto che 


contenevano dei resti archeologici». 

La scoperta che le Terramare erano 
in realtà degli abitati fa nascere quasi 
una epopea che le fa conoscere in tut¬ 
ta Europa. La diffusione della teoria 
darwiniana dell'evoluzionismo, in¬ 
fatti, rende molto inte¬ 
ressante la preistoria, 
la prova provata di un 
progresso sia fisico che 
culturale dell'umani¬ 
tà. Gli scavi si moltipli¬ 
cano, finché Luigi Pi- 
gorini - primo studio¬ 
so della preistoria ita¬ 
liana - elabora una teo¬ 
ria secondo la quale le 
Terramare avevano 
dato origine a Roma. 

«Dietro a questa teoria 
c'è un discorso ideologico - spiega 
Cardarelli -. I Savoia avevano la ne¬ 
cessità di caratterizzarsi come casa re¬ 
gnante sull'Italia, e in quanto fami¬ 
glia nordica era funzionale credere 
che le origini di Roma risiedessero in 
una precedente civiltà settentriona¬ 
le. Ma all'inizio del XX secolo la teo¬ 


ria di Pigorini viene demolita e la cri¬ 
tica si porta dietro tutto il lavoro fat¬ 
to. Così le Terramare vengono di¬ 
menticate per oltre mezzo secolo». 

Le ricerche riprendono vent'anni 
fa e s'intensificano in quest'ultimo 
decennio fornendo una 
testimonianza più com¬ 
pleta di uno dei più 
straordinari episodi di 
popolamento dell'Euro¬ 
pa preistorica. Le Terra¬ 
mare erano villaggi di 
forma per lo più qua¬ 
drangolare, situati gene¬ 
ralmente nelle vicinanze 
di un corso d'acqua e di¬ 
fesi da un terrapieno e da 
un fossato artificiali di 
imponenti dimensioni. 
Le abitazioni erano disposte secondo 
uno schema preordinato e un uso ra¬ 
zionale dello spazio che contempla¬ 
va anche la presenza di silos, pozzi e 
altre infrastmtture. Gli abitanti prati¬ 
cavano un'agricoltura già piuttosto 
evoluta e allevavano bovini, maiali e 
pecore. Queste attività permetteva- 



Le Terramare. 
La più antica ci- 
viità padana. 

Modena, Foro Boario 

Dal 15 marzo 
al 1 giugno 



Il ritrovamento, alla fine delTSOO, del sito archeologico 


no un buon livello di vita, tanto che 
poterono svilupparsi forme di arti¬ 
gianato specializzato, come la metal¬ 
lurgia, che hanno lasciato prodotti di 
grande significato e fascino. L'orga¬ 
nizzazione sociale era di tipo tribale: 
raggmppamenti di villaggi che dise¬ 
gnavano entità territoriali più vaste, 
di qualche centinaia di chilometri 
quadrati. Il ceto guerriero non era 
una élite isolata ma anzi contestuale 
al resto della comunità. 

Le Terramare avviarono una pro¬ 
fonda trasformazione del territorio 
padano, conseguita con il disbosca¬ 
mento, la messa a cultura di vaste zo¬ 
ne, la costmzione di una rete viaria e 
il probabile adattamento localizzato 
della rete fluviale. Una «griglia» di in¬ 
terventi che anticipano lo sviluppo 
in epoca storica della regione e favori¬ 
rono un forte incremento demogra¬ 
fico. Pur essendo continentale, inol¬ 
tre, questa civiltà ebbe molti contatti 
con il mondo peninsulare italiano e 
addirittura con quello miceneo, della 
cui ceramica si sono ritrovati alcuni 
reperti. 


Architetti 
a convegno 
inattesa 
di una iegge 

DALLA REDAZIONE 


FIRENZE. «Architettura è 
arte, tecnica, professione». 
Dal palacongressi di 
Firenze, il IV congresso 
nazionale degli architetti 
italiani (che si tiene dopo 15 
anni dall'ultimo congresso) 
detta «i dieci 
comandamenti» per 
l'architettura del Duemila. 

Li scandisce il presidente 
dell'ordine, Gianni Boeri, a 
conclusione di una lunga 
relazione che ha posto al 
centro due temi rilevanti: la 
qualità della progettazione 
rispetto ad un mercato che 
assume dimensioni sempre 
più globali e, quindi, il ruolo 
degli architetti in questo 
contesto; e le procedure da 
rendere più trasparenti. Gli 
altri temi che emergono 
dalla relazione riguardano 
la revisione di un sistema di 
accesso alla professione con 
un esame di stato che, si 
sostiene, non può essere il 
duplicato della laurea; la 
concretezza e l'operatività 
dei concorsi che, spesso, 
finiscono senza un incarico; 
eia ristrutturazione 
dell'albo, che va uniformato 
ai principi europei. 

Boeriha toccato un punto 
delicato della riforma 
universitaria: il numero 
chiuso. «Il diritto 
all'istruzione è sacrosanto 
per ogni cittadino e così il 
diritto alla professionalità, 
che è un bisogno sociale e su 
questo bisogno va 
commisurato. È in questo 
quadro che va inserita la 
necessità di affrontare il 
problema della 
programmazione del 
numero degli studenti, 
anche sulla base della 
esperienza di una tardiva e 
quindi ancor più dolorosa 
selezione che l'esame di 
stato prima, e il mercato poi, 
oggi operano». 

La relazione ha posto come 
urgente il problema della 
revisione della legge 109, 
conosciuta come legge 
Merloni. Ha avuto buon 
gioco il sottosegretario ai 
lavori pubblici Antonio 
Bargoneche, intervenendo 
subito dopo, ha informato 
che il consiglio dei ministri 
ha già approvato un 
disegno di legge che ora 
inizia l'iter parlamentare 
(verrà presentato domani al 
convegno) e nel quale 
vengono accolte le richieste 
degli architetti per una 
modifica dell'articolo 17, nel 
senso - ha precisato il 
sottosegretario tra gli 
applausi - che il mercato non 
prevarichi la qualità della 
progettazione. 

Renzo Cassigoli 


«In questa epoca l'Europa è un 
grande circuito di idee, di mode, di 
rapporti commerciali, di mercanti 
che affrontano le vie terrestri, fluviali 
e marine - conclude Cardarelli -. Per¬ 
ciò la mostra è patrocinata dal Consi¬ 
glio d'Europa nell'ambito della cam¬ 
pagna "L'Età del Bronzo, prima età 
d'oro d'Europa". Questo è il primo 
momento in cui si può cominciare a 
parlare di una cultura continentale». 

Vasi ceramici decorati, ornamenti 
e utensili in osso e in corno di cervo, 
strumenti per filare e tessere, armi e 
materiali in bronzo: oltre 2.000 og¬ 
getti provenienti da 18 musei sono 
organizzati in un percorso espositivo 
che ricostruisce la storia delle Terra¬ 
mare. 

La mostra è completata da un per¬ 
corso didattico nel quale, durante il 
week end, tutti i visitatori fra i 6 e i 10 
anni, possono compiere anche espe¬ 
rienze di manipolazione (tessitura, 
fusione dei metalli, realizzazione di 
vasi). 


Andrea Pinchera 
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Produzione Usa 
Cresce dello 0,5% 
in febbraio 

La produzione industriale e' 
cresciuta del 0,5 per cento nel 
mese di febbraio in Usa. L' 
incremento della produzione 
industriale ha fatto seguito a un 
aumento rivisto allo 0,5 per 
cento in gennaio, è stato 
superiore a quanto previsto dagli 
analisti. 



Mercati 


BORSA 

MIB 

1115 

0 

MIBTEL 

11.955 

0,62 

MIB 30 

17.687 

0,74 

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ 

TES ABB 

1,45 

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ 

CARTARI 

-1,68 


TITOLO MIGLIORE 

MANIF ROTONDI 10,00 


TITOLO PEGGIORE 


TOSI W 


-9,04 

BOT RENDIMENTI NETTI 

3 MESI 


6,24 

6 MESI 


6,57 

1 ANNO 


6,93 

LIRA 

DOLLARO 

1.700,70 

10,79 

MARCO 

996,78 

-0,63 

YEN 

13,741 

-0,04 


STERLINA 2.715,68 

8,44 

FRANCO FR. 295,33 

-0,28 

FRANCO SV. 1.158,20 

-6,05 

FONDI INDICI VARIAZIONI 

AZIONARI ITALIANI 

-0,69 

AZIONARI ESTERI 

-1,03 

BILANCIATI ITALIANI 

-0,51 

BILANCIATI ESTERI 

-0,62 

OBBLIGAZ. ITALIANI 

-0,32 

OBBLIGAZ. ESTERI 

-0,16 



Cala a 970 lire 
il prezzo del Gpl 
per autotrazione 

Da lunedì il prezzo al 
distributore del Gpl per 
autotrazione calerà da 10 a 20 lire 
al litro, compensando il rincaro 
tra novembre e gennaio. La 
riduzione sarà applicata da tutte 
le compagnie petrolifere e farà 
oscillare i prezzi al litro tra 970 e 
985 lire. E in futuro, altri sconti. 


Buoni i conti delle due società in vista della privatizzazione. Ultimo bilancio Autostrade prima della vendita _ 

n 30 aprile le nozze Telecom-Stet 
n Tesoro scenderà sotto il 45% 

Utili oltre i 2.100 miliardi per Eazienda telefonica e oltre i 1.100 per la finanziaria. Confermate le attese dei mercati borsisti¬ 
ci: diciotto azioni Telecom per dieci azioni della futura Superstet. La soddisfazione di Chirichigno. 

L’INCASSO DELLE PRIVATIZZATE 

L’incasso dello Stato dalle maggiori privatizzazioni 


1 Società 

1 Quota ceduta 

1 Ricavi MId 

Italtel 

50,00% ASTA 

1.000 

Uva (llp) 

100,00% ASTA 

1.929 

Enichem Augusta 

70,00% ASTA 

300 

Imi (2° franche) 

19,03% ASTA 

1.200 

Sme (2° franche) 

14,90% OPA 

341 

Ina 

100,00% 

9.250 

Eni 

15,00% OPV 

6.229 

Ise (Iri) 

73,96% ASTA 

370 

Dalmine 

84,08% ASTA 

301 

Italimpianti 

100,00% ASTA 

55 

Nuova Tirrena 

91,00% ASTA 

550 

Sme (3° franche) 

15,21% OPA 

238 

Eni (2° franche) 

10,0% OPV j 

8.800* 1 


Le prossime scadenze 


Società 


Autostrade 

Giugno 1997 

Seat 

Autunno 1997 


* Comprensiva della “Green Shoe” 
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Schiarita tra Ciampi e Nesi sulle dismissioni di Stet, Eni e Enel 

Prìvatìzzazìonì, privilegiata 
la costituzione di nuclei stabili 

Questa la posizione del governo spiegata dal sottosegretario al Tesoro Pennacchi 
intervenuta in Senato. Saranno garantite la trasparenza e la congruità delle procedure. 


Tietmeyer 
chiarezza 
sul patto 
di stabilità 

Il patto di stabilità 
sottoscritto dal vertice 
europeo di Dublino dello 
scorso dicembre deve 
essere «assolutamente» 
steso in termini precisi nel 
dettaglio e nella torma 
giuridica nelle prossime 
settimane. A chiederlo è il 
presidente della 
Bundesbank, Hans 
Tietmeyer che, in un 
discorso pronunciato a 
Copenaghen, ha affermato 
che «è assolutamente 
cruciale che le condizioni 
fissate a Dublino vengano 
messe nero su bianco in 
termini precisi. In caso 
contrario ci potrebbero 
essere dei conflitti inutili in 
futuro». Il patto di stabilità, 
ha continuato Tietmeyer, 
deve essere efficace, 
altrimenti «un qualsiasi 
atteggiamento 
indisciplinato da parte di 
un paese partner con un 
peso economico 
significativo potrebbe 
avere un impatto negativo 
pesante sui tassi 
d'interesse e sullatiducia 
nella stabilità nel lungo 
termine. Questo è ancora 
più importante per i paesi 
piccoli dell'Ue, come la 
Danimarca. La 
Bundesbank, ha detto 
Tietmeyer, rispetta la 
decisione della Danimarca 
di non partecipare alla 
terza fase dell'Uem, anche 
se non ne è 

«particolarmente felice», 
perchè «è proprio nella 
fase iniziale della valuta 
unica che avremo bisogno 
di partner stabili 
nell'Euro». L'introduzione 
dell'Euro non risolverà 
comunque i problemi 
strutturali del vecchio 
continente, ha detto 
ancora Tietmeyer. Il 
presidente delia 
Bundesbank ha anche 
ribadito che tutte le 
richieste di un controllo 
politico sulla banca 
centrale europea sono 
state bocciate senza 
possibilità di appello già 
cinque anni fa, al momento 
della firma del trattato di 
Maastricht. 


ROMA. Un viatico da 2.119 miliardi 
di utile netto per Telecom Italia, e 
1.110 miliardi per Stet. il gruppo tele¬ 
fonico pubblico si presenta con carte 
di tutto rispetto alTappuntamento 
con la privatizzazione, come mostra¬ 
no i conti annunciati ieri. 

Ma ieri l'attenzione era puntata an¬ 
che sui valori di concambio con cui 
Stet e Telecom si presenteranno al¬ 
l'appuntamento con la privatizza¬ 
zione. 

Per ogni 10 azioni ordinarie Tele¬ 
com Italia possedute, è stato reso no¬ 
to, se ne avranno in cambio 18 della 
futura Superstet, e 17,2 delle rispar¬ 
mio. Valori attesi dal mercato, e co¬ 
munque raccomandati dai rispettivi 
consulenti finanziari. 

Le assemblee per la fusione, i cui ef¬ 
fetti contabili e fiscali scattano dal 1“ 
gennaio '97, sono state annunciate 
per il 30 aprile in prima convocazio¬ 
ne e U 9 maggio in seconda, il capitale 
Stet aumenterà fino a 7.451 miliardi, 
e le nuove azioni avranno un valore 
nominale di mille lire. A seguito della 
fusione la quota del Tesoro cala dal 
61,3% al 44,7% delle ordinarie, e dal¬ 
lo 0,9% aUo 0,6% delle risparmio. 

Ma torniamo ai conti di Telecom 
Italia, il cui Cda ha varato ieri il pro¬ 
getto di bilancio '96.12.119 miliardi 
di utUe netto costituiscono un balzo 
del 53,7% rispetto all'anno prece¬ 
dente a valori omogenei (senza con¬ 
siderare, cioè, la scissione di Tim a 
metà del '95). Cresce, anche se non 
altrettanto proporzionalmente, il di¬ 
videndo proposto agli azionisti: 125 
lire (da 120) per le ordinarie, 145 lire 
(da 140) per le risparmio. Sarà pagato 
dal 19 maggio. Il fatturato è salito del 
3,7% a 29.376 miliardi. La riduzione 
delle tariffe internazionali ed interur¬ 
bane è dunque stata compensata da¬ 
gli incrementi di traffico, il risultato 
operativo passa a 5.521 miliardi (più 
8%) con un risultato ante-imposte di 
4.374 miliardi (più 27%). 

A conferma dei trend di crescita nei 
settori più moderni viene il giro d'af¬ 
fari relativo ai nuovi servizi, in rialzo 
del 78% a 1.256 miliardi. Anche per 
un gestore telefonico tradizionale, 
dunque, tira aria di buoni affari. L'e¬ 
splosione della concorrenza da parte 
dei telefoni cellulari e l'inizio della 
pressione degli operatori privati sui 
business più appetibili sembrano fare 
bene piuttosto che male. 

L'indebitamento netto di Telecom 
Italia registra una nuova contrazione 
a 11.929 miliardi (da 14.787). La li¬ 


quidità a breve sale a 1.330 miliardi, 
così che il rapporto tra indebitamen¬ 
to finanziario e capitale investito mi¬ 
gliora al 34,1% dal 40,3%. A confer¬ 
ma della buona capacità di autofi¬ 
nanziamento, il cash flow ha rag¬ 
giunto gli 11.184 miliardi mentre gli 
investimenti sono saliti da 7.880 a 
9.089 miliardi. 

il margine operativo lordo può 
dunque toccare i 15.415 miliardi gra¬ 
zie anche ad una dinamica contenu¬ 
ta dei costi operativi (2,8%). Nono¬ 
stante il nuovo contratto, sono dimi¬ 
nuiti i costi complessivi per il perso¬ 
nale. 

Un segno del calo occupazionale 
(da 90.000 a 86 dipendenti) ma an¬ 
che degli aumenti di produttività 
che, sostiene una nota della società, 
«confermano Telecom Italia tra le 
migliori aziende di tic a livello mon¬ 
diale per efficienza e produttività». 

Francesco Chirichigno si fa forte 
dei dati di bilancio che concludono il 
suo triennio da amministratore dele¬ 
gato durante il quale dallo spezzatino 
telefonico si è passati all'ormai pros¬ 
sima Superstet. «Aver raddoppiato 
gli utili, triplicato il valore complessi¬ 
vo dell’investimento azionario, qua¬ 
si dimezzato Tindebitamento, aver 
investito in nuovi servizi sono state le 
basi per affrontare con capacità com¬ 
petitiva le sfide della globalizzazione 
e della liberalizzazione». 

AUTOSTRADE. Ultimo bilancio 
prima della privatizzazione anche 
per la società guidata da Giancarlo 
Elia Valori. L'utile netto cresce del 
3,6% passando a 160 miliardi. 1 ri¬ 
cavi salgono a 2.715 miliardi (più 
2,6%) grazie all'aumento del traffi¬ 
co (1,8%) e a parità di tariffe. Gli in¬ 
vestimenti sono ammontati a 480 
miliardi. 

«Si tratta di un bilancio ancor più 
positivo di quello precedente - 
commento Valori - Autostrade si 
presenta all'appuntamento con la 
privatizzazione con risultati positivi 
e con un contributo allo sviluppo 
del Paese e al rilancio dell'occupa¬ 
zione in perfetta sintonia ed in at¬ 
tuazione degli indirizzi espressi dal 
governo, anche ai fini di una rapida 
e trasparente privatizzazione». Il ri¬ 
ferimento non è casuale. Un grup¬ 
po di parlamentari di Quercia e Re 
ha chiesto il commissariamento di 
Autostrade proprio per consentire 
una privatizzazione «trasparente». 


Gildo Campesato 


ROMA. Il governo «procederà alle 
operazioni di dismissione mediante 
collocamenti pubblici che favorisca¬ 
no l'ampia diffusione dei titoli tra i ri¬ 
sparmiatori, evitando la concentra¬ 
zione di quote signficative del capita¬ 
le presso singoli azionisti», ma favo¬ 
rendo, al tempo stesso, la costituzio¬ 
ne di «nuclei di azionisti che assicuri¬ 
no stabilità alla compagine aziona¬ 
ria», la compagine, cioè, che dà indi¬ 
rizzistrategici. 

Lo ha affermato ieri in Senato, la 
sottosegretaria al Tesoro, Laura Pen¬ 
nacchi, rispondendo ad un'interro¬ 
gazione sulle privatizzazioni presen¬ 
tata dal sen, Luigi Grillo, Fi, già sotto- 
segretario del governo Berlusconi. 

L'esponente dell'esecutivo ha ri- 
percorso, nella risposta, la strada se¬ 
guita dal governo perle privatizzazio¬ 
ni e, in particolare, il ruolo del comi¬ 
tato di consulenza globale e di garan¬ 
zia che fornisce assistenza tecnica al 
Tesoro, garantisce la trasparenza e la 
congruità delle procedure del gover¬ 


no, propone al Tesoro un calendario 
delle operazioni di privatizzazione e 
suggerisce le necessarie iniziative in 
materia fiscale e legale. 

L'assistenza del Comitato -ha ri¬ 
cordato Pennacchi- riguarda anche il 
«conferimento a primarie istituzioni 
nazionali e internazionali dell'inca¬ 
rico di valutare ciascuna società e atti¬ 
vità da cedere». Sulla base della deli¬ 
bera del Cipe del 30 dicembre 1992 - 
ha specificato- e anche per la guida 
dei consorzi di collocamento delle 
partecipazioni da dismettere che, co¬ 
munque «non potrà essere affidata ai 
soggetti incaricati della valutazione» 
e che però non dovranno partecipare 
alcollocamento. 

Grillo aveva pure chiesto, nell'in¬ 
terrogazione, notizie sul consulenti. 
La Pennacchi, nella risposta, ha fatto 
riferimento a due relazioni pubblica¬ 
te la prima nel febbraio 1996 e la se¬ 
conda nel gennaio 1997 in cui «ven¬ 
gono illustrate tutte le varie fasi e so¬ 
no dettagliamente indicate sia le cifre 


relative ai compensi per i consulenti 
sia i nominativi e il ruolo svolto in 
ciascunaoperazione. 

Sul fronte delle privatizzazioni è da 
registrare un incontro, avvenuto ieri, 
tra il ministro del Tesoro e Bilancio, 
Carlo Azeglio Ciampi e il responsabi¬ 
le del settore economico del Prc, Ne- 
rio Nesi. Positivo il giudizio dell'ex 
presidente della Banca nazionale del 
Lavoro sull'incontro. «Abbiamo vi¬ 
sto -ha detto- che ci sono possibilità 
di dialogo», ha detto. L'incontro ha 
riguardato la privatizzazione di Stet, 
Eni e Enel. Secondo Nesi, le ipotesi al¬ 
lo studio si incentrano soprattutto 
sull'Enel. 

Suggerisce la soluzione di far na¬ 
scere dall'Enel una holding da cui ge¬ 
nerare tre società. 

Una per la produzione, una per la 
distribuzione ed una per la trasmis¬ 
sione, sempre da tenere in mano 
pubblica. 


Nedo Canetti 


Servizi_ 

Scioperi 
lunedì 
per poste 
acqua e gas 

ROMA. Sale la tensione nel settore 
energia. Fnle-Cgil, Flaei-Csli, Uilsp- 
Uil hanno proclamato uno sciopero 
nazionale di quattro ore dei 95.000 
dipendenti dell'Enel, da attuarsi en¬ 
tro i primi giorni di aprile - contro il 
documento della Commissione del 
Ministero dell'Industria sul riordino 
del sistema elettrico e la privatizza¬ 
zione dell'Enel e chiedono al Parla¬ 
mento di bocciarlo. «Troppo forti - 
temono i sindacati - i rischi della 
frammentazione del servizio elettri¬ 
co, dell'abbassamento della qualità 
del servizio e dei livelli occupaziona¬ 
li. Con quel progetto si rischia - dico¬ 
no - un aumento dei costi per fami¬ 
glie, piccole imprese, artigiani e aree 
deboli del paese». 

Come se non bastasse il vertice 
Enel taglia investimenti per 1.800 
miliardi per centrali, infrastrutture e 
reti elettriche, nonostante gli impe¬ 
gni contenuti nel patto del lavoro. 
Prosegue lo stato di agitazione in tut¬ 
te le 250 aziende dei settori privati del 
gas e gas-acqua pubblici (oltre 30.000 
i lavoratori) dove la trattativa per il 
rinnovo del secondo biennio econo¬ 
mico dei contratti 1997-1998 si è are¬ 
nata. Se nel settore pubblico il con¬ 
fronto tra la Federgasacqua/Cispel e i 
sindacati è appeso ad un filo, nel set¬ 
tore privato le trattative tra Fnle-Cgil, 
Flerica-Cisl, Uilsp-Uil e l'Associazio¬ 
ne degù industriali del gas aderente 
alla Confindustria si sono rotte: E lu¬ 
nedì 17 marzo i lavoratori del settore 
incroceranno le braccia per quattro 
ore, mentre un «pacchetto» di ulte¬ 
riori quattro ore di sciopero sarà arti¬ 
colato nelle aziende entro il 15 aprile. 
«È un vero e proprio sequestro del 
contratto - denunciano i sindacati -, 
l’Anig ci ricatta su questioni (tariffe e 
provvedimenti fiscali decisi dal go¬ 
verno, n.d.r.) che nulla hanno a che 
vedere con il merito del negoziato». 

La prossima settimana sono previ¬ 
sti una serie di scioperi anchein altri 
servizi, al momento confermati, che 
potrebbero creare numerosi disagi 
per i cittadini. Lunedì gli uffici postali 
saranno chiusi tutto il giorno per lo 
sciopero confermato dai sindacati 
confederali (Slc-Cgil, Slp- Cisl, Uil- 
post) e autonomi (Failp-Cisal, Sailp- 
Confsal, Ulg) dopo che l'incontro, 
per la vertenza del settore, con il go¬ 
verno e i vertici dell'ente poste, ha re¬ 
gistrato un nulla di fatto. Difficoltà 
quindi per riscuotere le pensioni, pa¬ 
gare le bollette, ritirare o inviare pac¬ 
chi, raccomandateevaglia. 


A ritmo ridotto la produzione di «164», «Spider» e «Gtv», così come la «155» 

Fìat; meno ore dì cassaìntegrazìone 

Ma sono tutte concentrate negli stabilimenti Alfa Romeo. Ad Arese per un mese non si produrrà quasi nulla. 


MILANO. Meno cassa integrazione 
alla Fiat, il prossimo aprile, ma tutta 
concentrata negli stabilimenti Alfa 
Romeo. I dati comunicati ieri da 
Corso Marconi parlano chiaro. I 
marchi Fiat e Lancia tirano. Così 
nelle cinque settimane comprese 
tra il 31 marzo e il 4 maggio verran¬ 
no messi in «cassa» parte dei lavora¬ 
tori in forza ad Arese e a Pomigliano 
d'Arco e loro soltanto. Complessi¬ 
vamente, nella prima e seconda set¬ 
timana, saranno interessate 3.500 
persone. Che scenderanno a 600 
nella terza per risalire poi a 2.500 tra 
il21 aprile e i primi di maggio. 

In particolare, a Pomigliano la 
cassa integrazione interesserà le li¬ 
nee della «145» e della «146» -le due 
«medie» di casa Alfa - e riguarderà, 
nel periodo 31 marzo-13 aprile, uno 
dei due turni. La linea della «155» 
funzionerà invece a ritmo ridotto 
nelle ultime due settimane. E le cose 
non andranno meglio all'Alfa Ro¬ 
meo di Arese. Anzi. Qui, mentre gli 
addetti alla «164» - l'anziana ammi¬ 
raglia del marchio del biscione che 


continuerà ad essere prodotta sino a 
fine giugno - sono tuttora in con¬ 
tratto di solidarietà e lavorano una 
sola settimana ogni sei, è previsto 
che per tutte e cinque le settimane si 
fermi uno dei due turni della «Spi¬ 
der» e della « Gtv». In pratica, per più 
di un mese, ad Arese non si produrrà 
quasi nulla. E, incentivi governativi 
0 no, la fabbrica continua a vivere di 
stenti. 

«Segno che, nonostante i provve¬ 
dimenti del governo - commenta il 
numero due della Fiom nazionale, 
Cesare Damiano -, il mercato conti¬ 
nua a privilegiare i modelli medio¬ 
bassi. E questo crea scompensi pro¬ 
duttivi e scompensi nell'utilizzo de¬ 
gli orari di lavoro. Tanto che mentre 
da una parte si fa ricorso allo straor¬ 
dinario e a nuove assunzioni, dal- 
l'altra si continua ad attivare la cassa 
integrazione». Secondo Damiano 
diventa dunque sempre più urgente 
affrontare con serietà i problemi di 
prospettiva del settore. Comincian¬ 
do dall'occasione costituita dagli 
appuntamenti azienda-sindacati 


già fissati per giugno. «Appunta¬ 
menti che vanno preparati con spe¬ 
cifici approfondimenti di politica 
industriale, sia per quanto riguarda 
le singole realtà produttive, sia per 
quanto riguarda l'occupazione, gli 
investimentiela produzione». 

Se ciò non avverrà, secondo il vi¬ 
cesegretario nazionale della Fiom, 
ci sarà il rischio di un'oggettiva di¬ 
varicazione tra le diverse situazioni. 
E questo potrà finire con l'aggravare 
l'instabilità di alcuni stabilimenti, 
Pomigliano e Arese su tutti. Non so¬ 
lo. «La politica degli incentivi - con¬ 
clude Damiano - oltre ad interessare 
solo una parte della produzione au¬ 
tomobilistica, è anche a termine: 
questo impone di riprendere, anche 
con il governo, un discorso di soste¬ 
gno strategico del settore e di piena 
applicazione dell'accordo di pro¬ 
gramma firmato la scorsa estate». A 
cominciare dai consorzi di reindu¬ 
strializzazione e dalla produzione 
dell'auto elettrica - o ibrida - previsti 
per Arese e Pomigliano. 

La ripresa del mercato per effetto 


degli incentivi, insomma, produce, 
sul piano occupazionale effetti con¬ 
traddittori e questo preoccupa an¬ 
che il leader del Fismic, il sindacato 
autonomo dell'auto, Giuseppe Ca- 
vallitto. «Nonostante la cassa inte¬ 
grazione diminuisca nel suo com¬ 
plesso, resta forte lo squilibrio fra i 
diversi insediamenti e i diversi mo¬ 
delli di produzione. Noi ora stiamo 
lavorando perchè questo squilibrio 
venga eliminato». 

Un apprezzamento tout court per 
la riduzione del ricorso alla cassa 
integrazione viene invece dal se¬ 
gretario Uilm, Roberto Di Maulo. 
«Dalla nota diffusa dall'azienda - 
dice l'esponente Uilm - emerge 
non solo che la cassa integrazio¬ 
ne è ridotta a Pomigliano e ad 
Arese, ma anche che è stata an¬ 
nullata nello stabilimento di Cas¬ 
sino. Segno che degli incentivi 
cominciano a beneficiare, dopo 
quelli medio-bassi, anche i mo¬ 
delli di fascia medio-alta». 


Angelo Faccinetto 


\ / 

In Breve 

CEC-MARCONI.II settore 
difesa della Cenerai Ele¬ 
ctric Company, ha otte¬ 
nuto dal ministero della 
difesa britannico un con¬ 
tratto per due miliardi di 
sterline, 5.400 miliardi di 
lire, per la costruzione di 
tre sottomarini nucleari 
classe «Trafalgar». Il pro¬ 
getto garantirà 7.000 
posti di lavoro. 

FALCK.II calcolo delle age¬ 
volazioni fiscali per gli in¬ 
vestimenti costringe la 
Faick a rinviare l'assem¬ 
blea dei soci per l'appro¬ 
vazione del bilancio '96, 
che avrà comunque luo¬ 
go entro il limite del 30 
giugno previsto dalla 
legge. 

FONSPA. Perdite più che 
dimezzate per II Credito 
Fondiario e Industriale 
(Fonspa), che ha chiuso 
il '96 con un «rosso» di 
76,4 miliardi di lire con¬ 
tro i 165,7 miliardi del¬ 
l'anno precedente. 



CNEL 

CONSIGLIO NAZIONALE 
DELL’ECONOMIA E DEL LAVORO 

Roma Via Davide Lubin, 2 00196 
Segreteria tei. 06.3692282 - fax 06.3692345 


Ministero degli Affari Esteri - Consiglio Nazionale dell’Economia e del Lavoro 


RIFORMA DELLO STATO E 
POUCENTRISMO EUROPEO 

VILLA LUBIN ROMA - 17 MARZO 1997 


PROGRAMMA 


Ore 15.30 

Introduzione: On. Lamberto Dini (Ministro degli Affari Esteri) 
lnten>enti: 

On. Massimo D’Alema 

Dr. Giuseppe De Rita (Presidente del Cnel) ^^Europa e policentrismo delle fumdoni” 
Prof. Antonio La Percola “Quale Europa -Artikelper l’Italia” 

Prof. Angelo Panebìanco 

Cofee break 


ore 18.00 Tavola Rotonda 

Moderatore Dr. Carlo Rossella 

Partecipano con i relatori: On. Natale D’Amico - Prof. Rainer Masera 


ore 19.45 Conclusione dei lavori 
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Sabato 15 marzo 1997 



l'Unità 


+ 

Nel Mondo 



Cristina Busi 
imprenditrice 
racconta 
la sua fuga 

RIMIMI. «Sono state due 
giornate d'inferno. Da 
mercoledì ad oggi (ieri per 
chi legge) abbiamo vissuto 
barricati, prima in fabbrica e 
poi in ambasciata. E per 
finire quando ormai 
eravamo a bordo di uno 
degli elicotteri militari 
italiani ci hanno sparato 
contro». A raccontare le 
ultime due drammatiche 
giornate vissute in Albania è 
la nota imprenditrice 
Cristina Busi, compagna di 
Arturo Ferruzzi, azionista 
della Poligrafici Editoriale e 
del gruppo l'Espresso. Parla 
dalla sua bella casa in uno 
grazioso paese 
dell'entroterra marchigiano 
a pochi chilometri da Rimini, 
dove ha sede uno dei suoi 
stabilimenti, il Sadib che 
opera su licenza della Coca 
Cola. E proprio da Rimini è 
partita l'avventura 
albanese. Dalla capitale 
della riviera Adriatica sono 
partiti gli uomini, le 
tecnologie, gli investimenti 
che hanno dato vita alla 
Coca Cola di Tirana. «La 
situazione - racconta la 
signora che era nella 
capitale albanese con il 
figlio Luca, vice presidente 
dell'azienda - è degenerata 
mercoledì mattina in un'ora 
e mezza. Fino ad allora 
siamo stati tranquilli. Poi 
improwisamentetuttoè 
cambiato per colpa di 
bande di matti». «Non li 
posso chiamare 
diversamente se non volgari 
ladri e delinquenti». Nelle 
ultime due giornate 
l'imprenditrice ha tenuto 
per la sua incolumità e 
quella del figlio. «Abbiamo 
trascorso due giornate 
d'inferno, barricati nella 
foresteria, all'interno della 
fabbrica - racconta-. Tutti 
sparavano...Un inferno. 
Veramente un inferno. Ci 
hanno difeso i nostri 
dipendenti che non hanno 
mai interrotto il lavoro. Si 
sentivano più sicuri in 
azienda che a casa loro. 
Perché uno dei maggiori 
pericoli era il saccheggio. La 
notte trascorsa in foresteria 
non abbiamo mai dormito. 
Fuori si sentivano solo spari. 
Era incredibile. Una 
assurdità. La paura non è 
stata tanto per la nostra 
incolumità fisica, quanto 
per il saccheggio. Perché 
certamente non avrei 
rischiato nulla per salvare lo 
zucchero o delle bottiglie 
d'acqua». A quel punto 
rimanere a Tirana non aveva 
più alcun senso. «Giovedì, 
insieme ad altri 
imprenditori italiani, ho 
deciso di trasferirmi in 
ambasciata. Mi sentivo più 
sicura - dice Cristina Busi -. 

Ci siamo ritrovati tutti nel 
mio stabilimento che è a 5 
km da Tirana. Alle 16.30, 
ognuno sulla propria 
autovettura, incolonnati, ci 
siamo avviati verso 
l'ambasciata che abbiamo 
raggiunto, senza incidenti, 
in pochi minuti. Siamo stati 
accolti dall'ambasciatore 
Paolo Foresti». Perii 
diplomatico italiano la 
signora Busi non risparmia 
parole di elogio. «Una 
persona con un enorme 
senso del dovere, di gran 
buon senso e che ha sempre 
saputo mantenere i nervi 
saldi». 


Anna Marchetti 


Nella missione proposta da Vranitzky ogni paese aderirebbe volontariamente. Si pensa a 2000 uomini 

L'Osce per una polizia intemazionale 
Nato e Ueo escludono un intervento 


Oggi a Vienna e in Olanda due summit per sbloccare l'impasse 


ROMA. Una «una forza di polizia in¬ 
ternazionale» organizzata su base 
«volontaria» da una «coalizione di 
paesi» per riportare l'ordine in Alba¬ 
nia. È questa l'idea partorita dalla di¬ 
plomazia galleggiante dell'ex cancel¬ 
liere austriaco Franz Vranitzky, vola¬ 
to ieri mattina a Brindisi e trasportato 
quindi da un elicottero italiano sulla 
fregata Aliseo a poche miglia dalle co¬ 
ste albanesi. Vranitzky, inviato del- 
l'Osce (Organizzazione per la sicurez¬ 
za e la cooperazione in Europa con se¬ 
de a Vienna), ha dapprima conversa¬ 
to a lungo con il neo-premier albane¬ 
se Fino e quindi con i capi ribelli, por¬ 
tati a bordo dagli elicotteri italiani 
che hanno fatto la spola dalla costa 
albanese. Dopo il colloquio con Fino, 
determinato nel chiedere l'invio di 
alcune «migliaia di uomini» per cal¬ 
mare il paese, l’ex cancelliere ha fatto 
trapelare le prime notizie. La «forza di 
polizia internazionale» - ha spiegato 
Vranitzky - non dovrà chiedere un 
preciso mandato nè alla Ue, nè all'O- 


nu, nè alla Nato, ma essere costituita 
sulla base di adesioni volontarie. E 
mentre la Ueo (il braccio militare del¬ 
l'Unione Europea) e la Nato decide¬ 
vano a Bruxelles di mantenere il bas¬ 
so profilo, cioè di limitarsi ad un ge¬ 
nerico appello agli albanesi, è giunto 
una sorta di via libera dai vertici della 
Osce. Niels Helveg Petersen, ministro 
degli Esteri danese e in tal veste presi¬ 
dente dell'Osce, faceva sapere che 
una missione di polizia in Albania è 
«verosimile». In breve tempo la pro¬ 
posta scaturita dagli incontri galleg¬ 
gianti ha fatto il giro delle capitali e 
sono giunte le prime reazioni. Wa¬ 
shington ha fatto sapere che un inter¬ 
vento militare non è all'ordine del 
giorno. 11 cancelliere tedesco Kohl ha 
ripetuto come fa da giorni che la Ger¬ 
mania non ha alcuna intenzione di 
affrontare una spedizione militare in 
Albania. La Erancia, per bocca del 
presidente Chirac, ha fatto sapere 
che è tempo che gli europei si assu¬ 
mano le loro responsabilità. La Ue - 


secondo il capo dell'Eliseo - deve stu¬ 
diare le «iniziative possibili e presen¬ 
tare delle proposte». Chirac tuttavia 
parla di «contributo europeo» ad 
un'operazione decisa «nel quadro di 
un regolamento politico, il solo che 
può risolvere la crisi». E ancora ieri, 
l'Italia per bocca del ministro Dini 
metteva l'accento sulle necessità di 
trovare una «soluzione politica alla 
crisi albanese». Il ministro degli Esteri 
ha parlato ieri anche di una «presen¬ 
za duratura» dell'Osce per avviare il 
dialogo e favorire le riconsegna delle 
armi. Il sottosegretario agli Esteri Pie¬ 
ro Fassino ha affermato dal canto che 
«la possibilità che il governo Fino sia 
in grado effettivamente di ricostitui¬ 
re un punto di autorità politica e isti¬ 
tuzionale è precondizione per dare 
attuazione a qualsiasi misura di aiuto 
politico ed economico». Fassino sot¬ 
tolinea quindi l'importanza dell'in¬ 
contro Vranitzky-Fino dal quale è ap¬ 
punta scaturita la proposta della for¬ 
za di polizia internazionale. La di¬ 


scussione dunque è aperta la propo¬ 
sta del cancelliere austriaco appare 
destinata a prendere corpo se il go¬ 
verno Fino riuscirà a dimostrare di 
possedere un minimo di autorità. In 
caso contrario e difficilmente le po¬ 
tenza europee rischieranno la vita del 
loro soldati. E lo scarso entusiasmo 
della Nato e della Ueo ne sono la ri¬ 
prova. Ed il fatto che la proposta Vra¬ 
nitzky non sia stata ancora formulata 
nei contorni (Quale mandato? Quali 
poteri? Quali armi a disposizione dei 
«poliziotti») genera una certa confu¬ 
sione e suscita timori nella diploma¬ 
zia internazionale. Ieri mattina ad 
esempio la Ueo ha detto di «appog¬ 
giare le inizitive delle organizzazioni 
internazionali ed in particolare del¬ 
l'Osce e della Ue». Ma quando la 
agenzie hanno cominicato a diffon¬ 
dere le notizie provenienti dalla nave 
italiana, gli entusiasmi si sono rapi¬ 
damente raffreddati. Ed anche la Na¬ 
to ha gettato acqua sul fuoco. Al mo¬ 
mento l'interventisimo dell'ex can¬ 


celliere austriaco trova sostenitori de¬ 
cisi solo in Grecia e in Danimarca che 
offre caschi blu all'Onu. Qualcosa di 
più se ne saprà oggi o domani al ter¬ 
mine del vertice dei ministri degli 
Esteri dell'Unione Europea che si ter¬ 
rà ad Apeldoorn in Olanda. I quindi¬ 
ci, su richiesa dell'Italia e della Fran¬ 
cia, dovranno pronunciarsi sulla pro¬ 
posta avanzata da Vranitzky e caldeg¬ 
giata dai nuovi dirigenti di Tirana. 

Il lavoro compiuto nelle ultime ore 
dalle forze italiane per l'evacuazione 
dei civili sta intanto raccogliendo 
plausi dai governi stranieri. Il porta¬ 
voce del dipartimento di Stato Usa, 
Nicholas Burns, ha dichiarato ieri 
che «il governo italiano ha fatto un 
magnifico lavoro nello sforzo di con¬ 
ciliazione» e nel salvataggio dei civili 
americani. «Gratitudine» per il 
«grandissimo aiuto» prestato dall'I¬ 
talia è stato espresso anche dal sotto- 
segretario agli Esteri della Gran Breta¬ 
gna, Nicholas Bonsor. 


Toni Fontana 



Un parà francese allontana un giovane albanese che tenta di salire a bordo di un elicottero, a Durazzo durante le operazioni di evacuazione di cittadini francesi E.Cabanis/Ansa 


Ufficiali, soldati e perfino l'ex ministro della Difesa sono arrivati via mare in Italia su unità militari 

La Marina albanese si consegna a Otranto 

Ieri sera un altro sbarco. La nave militare italiana «San Giusto» ha portato in salvo 920 persone. 430 sono albanesi in fuga 


DALL'INVIATO 


BRINDISI. Uomini giovani e anzia¬ 
ni, finanche ragazzini: tutti im¬ 
bracciano un fucile. E sparano. In 
Albania è guerra civile. O peggio: 
guerra di tutti contro tutti. Il paese 
delle aquile esplode e le sue scheg¬ 
ge arrivano fino in Italia. È una 
umanità dolente, muta e con gli 
occhi abbassati, uomini donne e 
bambini che vogliono fuggire dal- 
l'incubo del grande bagno di san¬ 
gue prossimo venturo. L'Italia è la 
loro ultima spiaggia. Quanti uo¬ 
mini, donne e bambini ha «vomi¬ 
tato» la follia albanese sulle nostre 
coste nelle ultime ventiquattro 
ore? Dati precisi ed ufficiali ancora 
zero. Calcoli del cronista contano 
almeno duemila profughi, arrivati 
con tutti i mezzi: na-vi militari di 
disertori, elicotteri italiani che fan¬ 
no la spola con Valona e Durazzo, 
mercantili e na-vi cisterna presi 
d'assalto e conquistati da giovani 
lesti di mano. Gh ultimi sono sbar¬ 
cati dalla nave militare «San Giu¬ 
sto». Sono arrivati in 920nella tar¬ 
da serata di ieri: 208 italiani e circa 
430 albanesi. Ma al largo delle co¬ 
ste brindisine c'è un nuovo allar¬ 
me: sono stati a-wistati 10 moto¬ 
pescherecci. E diecimila persone 


sarebbero in attesa della salvezza 
sulle banchine del porto di Duraz¬ 
zo. 

Fuggono tutti, anche gli uomini 
che dovrebbero tenere insieme i 
pezzi di quella che raramente è sta¬ 
ta una nazione. È impressionante, 
ma l'esercito albanese, dagli alti 
gradi alla soldataglia, si sta conse¬ 
gnando, issando precarie bandiere 
bianche, all'Italia. È il tutti a casa, o 
forse il tragicomico ripetersi di una 
storia capricciosa. 

Nel porto di Brindisi sono arri¬ 
vate a frotte motovedette, motosi¬ 
luranti, navi e dragamine della 
marina albanese. Cariche di armi e 
di militari con le loro famiglie. 
Non c'è più esercito e l'Albania 
non ha più un ministro della Dife¬ 
sa. Perché da ieri il signor Zulali Sa- 
fef è in Italia, arrivato a Brindisi a 
bordo della «Fulgidus», una nave 
partita la notte prima da Durazzo e 
arrivata nella città pugliese alle pri¬ 
me luci dell'alba. Viaggiava in in¬ 
cognito, confuso in mezzo a cin¬ 
quanta persone - in massima parte 
militari, funzionari e impiegati del 
governo di Tirana -, scortato da 
quattro pretoriani. Portava con sé 
la moglie e i due figlioli. Appena 
sbarcato lo hanno caricato su una 
anonima macchina delle forze di 


sicurezza italiane. Ora è stato por¬ 
tato in una località segreta. Un esi¬ 
to inarrestabile, che cresce in mo¬ 
do proporzionale all'aumento del¬ 
le violenze oltre il Canale d'Otran- 
to. Ma diverso, almeno per ora, da 
quello che brindisini e pugliesi vis¬ 
sero nel marzo '91, quando di alba¬ 
nesi ne arrivarono 21 mila. Le facce 
non sono proprio quelle di sei anni 
fa. Da Durazzo, Valona e Tirana, 
fuggono i dignitari del regime di 
Berisha, i soldati e gli ufficiali, gli 
a-wenturieri delle società pirami¬ 
dali. «I poveri _ dice una ragazza 
fuggita imbarcandosi sulla "Fulgi¬ 
dus" _ quelli sono rimasti a scan¬ 
narsi in patria». Nel grande matta¬ 
toio Albania. 

È stata una giornata infernale, 
quella di ieri. Dopo l'ondata di gio¬ 
vedì, quando Brindisi si è vista «in¬ 
vasa» da tre cannoniere della mari¬ 
na di Berisha, ieri è stato il giorno 
più lungo. Il primo allarme alle 
cinque del mattino, quando i 
guardacoste della Marina hanno 
intercettato a poche miglia dalla 
città un «caccia» della serie 
«A254». È una barca da guerra pen¬ 
sata e costmita dai cinesi ed acqui¬ 
stata da Enver Hoxha durante uno 
dei suoi frequenti deliri guerrafon¬ 
dai. Una battaglia il natante Tha ir¬ 


rimediabilmente persa: quella 
contro la ruggine cLie lo divora. Al 
largo T«A254» è stato abbordato 
da una unità navale italiana e por¬ 
tato fino al porto militare. A bordo 
sette marinai, comandante com¬ 
preso. Hanno lasciato tutto: case, 
interessi e famiglie intere per sal¬ 
varsi la pelle. Sono stretti nei loro 
giacconi blu notte, hanno gli oc¬ 
chi abbassati. Cronisti e fotografi 
possono riprenderli, ma non a-wi- 
cinarli. Vengono portati in una ca¬ 
serma della marina e rifocillati. 
Chiedono asilo politico. A fine se¬ 
rata si avrà l'impressione che tutta 
la marina albanese abbia deciso di 
arrendersi e di consegnarsi all'Ita¬ 
lia. Alle 19,00 contiamo nell'Arse¬ 
nale di Brindisi un pattugliatore, 
quattro motosiluranti, una barca 
disarmata (si tratta di una moto- 
cannoniera classe Kronstad), due 
dragamine e una corvetta. Hanno 
trasportato non meno di 250 mari¬ 
nai. Non si fa in tempo a finire il 
calcolo, che la radio del centro 
operativo gracchia un nuovo allar¬ 
me: gli elicotteri hanno intercetta¬ 
to altre tre imbarcazioni. Tutte 
portavano un carico impressio¬ 
nante di armi: il bilancio è di alme¬ 
no tre camion di «Ak6-s» (micidia¬ 
li mitra d'assalto cinesi), esplosivo 


e altre armi leggere. Ma il bolletti¬ 
no di guerra non si ferma alla parte 
militare del porto. 

All'alba le prime luci fanno ri¬ 
flettere il candore della "Fulgidus", 
una nave triestina partita la mez¬ 
zanotte del giorno prima da Du¬ 
razzo. A bordo, oltre al ministro 
della Difesa albanese, tra le 40 e le 
50 persone. Altre quaranta arriva¬ 
no due ore dopo, a bordo della 
«Kioto», una nave cisterna una 
volta adibita al trasporto di mais, 
che batte bandiera panamense. Ci 
sono donne e bambini, forse mo¬ 
gli e figli di quei militari che si pa¬ 
voneggiano in lucide divise sul 
ponte. È un campo di battaglia an¬ 
che l'aeroporto militare: in un solo 
giorno gli elicotteri hanno portato 
in salvo 600 persone, non solo al¬ 
banesi, ma italiani, statunitensi e 
inglesi. Intorno a mezzogiorno ar¬ 
riva un pulmino dell'ambasciata 
russa. Un funzionario ci dice che è 
venuto a portar via i suoi conna¬ 
zionali salvati a Durazzo. Dove 
vanno i profughi albanesi? Le in¬ 
formazioni ufficiali si affannano a 
dire che tutto è a posto e tutto è in 
ordine, che questa volta l'emer¬ 
genza non ci ha colti di sorpresa. 
Andando in giro si ha l'impressio¬ 
ne che non è così. Almeno 200 al- 


Di ritorno da Tirana 

Ranieri (pds) 
«Fare presto 
3 er aiutare 
'Albania» 

Umberto Ranieri, responsabile 
delle relazioni internazionali del 
Psd è appena rientrato dall'Alba¬ 
nia a bordo della nave San Gior¬ 
gio. A Tirana ha incontrato 
esponenti dei partiti di opposi¬ 
zione, i socialdemocratici, i so¬ 
cialisti, il movimento per i dirit¬ 
ti dell'Uomo. 

È stato in Albania nei giorni 
della formazione del nuovo go¬ 
verno. 

La nomina del nuovo governo 
guidato daFinononha fermato la 
ribellione armata che dilaga in Al¬ 
bania.. 

«Prima della nomina di Fino e 
del nuovo governo si era già 
sparato, ma successivamente la 
situazione si è paradossalmente 
aggravata. Lungo la strada che 
collega Tirana a Durazzo ho vi¬ 
sto saccheggi di negozi e deposi¬ 
ti di farina, soldati che abbando¬ 
navano le caserme con i loro fu¬ 
cili; c'è stata una sorta di 8 set¬ 
tembre» 

E perchè si è giunti a questo 
drammatico aggravamento della 
crisi? 

«Perché l'accordo per la for- 
mazizone del nuovo governo è 
stato raggiunto con ritardo, 
quando già c'era una situazione 
di anarchia armata. Il ritardo 
non è stato tuttavia casuale, ma 
è stato voluto da chi intendeva 
logorare la situazione, esaspera¬ 
re gli animi. Da una parte c'era 
il paese in preda alla violenza e 
ai saccheggi, dall'altra i partiti 
impantanati nelle dispute». 

Ma chi ha posto ostacoli alla 
formazione del nuovo governo di 
unità nazionale? 

«Coloro che spingevano per la 
prova di forza, che avevano ca¬ 
pito che un nuovo governo nel¬ 
le mani di un giovane leader 
lontano dal vecchio regime, di 
una compagine che nasceva con 
l'appoggio dell'Italia e della co¬ 
munità internazionale, avrebbe 
comportato un cambiamento. 
Sarebbero venute alla luce le re¬ 
sponsabilità di chi ha coperto le 
truffe delle società finanziarie. 
Alcuni sarebbero stati sostituiti, 
e penso ad esempio al capo della 
polizia ad altri dirigenti albane¬ 
si». 

L'apparato, i vecchi dirigenti, 
hanno insomma reagito per di¬ 
fendere i propri interessi? 

«Sì, un apparato che c'era e 
che è cresciuto attorno al siste¬ 
ma di potere costruito in Alba¬ 
nia in questi anni. Ed è da con¬ 
dannare l'oltranzismo opposto 
dal presidente Sali Berisha alla 
formazione del nuovo governo. 
Il presidente era già criticabile 
per i brogli» 

Quindi Berisha deve uscire di 
scena? 

«Ormai non è più un interlo¬ 
cutore affidabile. Dirò forse una 
ionia, ma ora tocca agli albanesi 
salvare il loro paese. C'è un go¬ 
verno di emergenza e la comu¬ 
nità internazionale lo deve aiu¬ 
tare. Non c'è un'ora da perdere. 
C'è la proposta di una forza in¬ 
ternazionale di polizia. Occorre 
scrupolosamente considerarla e, 
a certe condizioni, accoglierla». 

[ T. F.] 


banesi, donne, militari e bambini, 
sono stati ospitati nella vecchia ca¬ 
serma della Polizia. 

Il cortile è pulito, le stanze ordi¬ 
nate, anche se i servizi igienici so¬ 
no insufficienti. Di centri di acco¬ 
glienza neppure l'ombra. Si ha 
l'impressione che il meccanismo 
sia molto precario, che basti poco 
per farlo saltare. Un esodo ancora 
più massiccio, ad esempio. Perché 
siete fuggiti? I militari albanesi in¬ 
contrati nella caserma Caraffa ab¬ 
bassano gli occhi. «Sparavano casa 
per casa, sembravano dei cacciato¬ 
ri e noi eravamo le prede». Voi, uo¬ 
mini di Berisha? «No - ti rispondo¬ 
no - Berisha è la rovina dell'Alba¬ 
nia». Una ragazza, la moglie di un 
elicotterista fuggito in Italia col 
suo mezzo, ti racconta il terrore 
della barbarie: «A Durazzo arriva¬ 
vano bande da altre città, giovani 
ubriachi che sparavano in aria, en¬ 
travano nelle case, minacciavano. 
E poi ridevano, ridevano come 
matti». E adesso? «Adesso voglia¬ 
mo un permesso di soggiorno. 
Non resteremo in Italia per molto 
tempo, quando l'Albania tornerà 
ad essere un paese in pace ce ne an¬ 
dremo. Aiutateci». 


Enrico Fierro 
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Le Cronache 


In carcere e agli arresti domiciliari 21 persone tra cui militari e medici accusate di maltrattamenti e torture 

Raffica dì arresti per la clinica lager 
Cento morti sospette a Catanzaro 

Svolta neirinchiesta sul «Villa Nuccia», dove 1 malati psichiatrici venivano tenuti in condizioni incredibili. La struttura era 
anche utilizzata dalla 'ndrangheta per nascondere latitanti e per ottenere esoneri della leva. 


Il figlio del generale accusa Incandela 

Nando Dalla Chiesa: 
«Fango su mio padre 
3 er delegittimare 
a procura di Palermo» 


Formentini; 

Di Pietro 
non indagò 
sui «Nosedo» 

MILANO. Il sindaco 
leghista di Milano Marco 
Formentini attacca 
Antonio Di Pietro: avrebbe 
trascurato, a suo tempo, 
un dossier che tocca il 
Comune di Milano. 
Formentini lo ha ribadito, 
dopo che l'altra sera, 
durante la trasmissione 
Moby Dick, aveva detto 
che sta per scoppiare un 
nuovo scandalo relativo a 
un'opera pubblica 
milanese. Il riferimento, a 
quanto pare, è agli appalti 
relativi al progetto, mai 
realizzato, del depuratore 
di Nosedo, per cui il 
Comune rischia una 
penale di oltre cento 
miliardi. «Il vero scandalo 
è che il Formentini, 
informato dei fatti, non ha 
avviato un'indagine sulle 
responsabilità interne 
all'amministrazione e non 
ha dichiarato nullo il 
contratto fra Comune e 
raggruppamento di 
imprese». Quest'ultimo è 
invece il punto di vista di 
Franco Calamida, 
consigliere comunale del 
Prc, che venerdì scorso, 
con ì Verdi, aveva 
presentato un esposto- 
dossier. «L'esposto - ha 
spiegato il consigliere 
regionale dei Verdi Carlo 
Monguzzi - è partito da un 
interrogazione presentata 
nel 1991 da me e dal 
consigliere del Prc Pippo 
Torri e da 5 anni di lavoro 
sul problema del 
depuratore di Nosedo con 
ipotesi di turbativa d'asta 
e associazione per 
delinquere per quanto 
riguarda le imprese e di 
tangenti a politici fra i 
quali il democristiano 
Maurizo Prada (ex 
tesoriere della De 
lombarda, coinvolto in 
Tangentopoli, ndr)».«La 
procura - ha confermato 
ieri il procuratore delle 
repubblica Francesco 
Saverio Borrelli - ha 
ricevuto un dossier dal 
vicesindaco Malagoli. 
Quindi si è mossa su sua 
sollecitazione. Ho 
trasmesso il dossier per 
competenza ai miei 
sostituti». 


DALL'INVIATO. 


CATANZARO. Cento morti sospette. 
E il dubbio atroce che a «Villa Nuc- 
cia» si morisse per qualcosa di diverso 
dalla devastazione e dal degrado pro¬ 
vocati dalla malattia mentale. Sullo 
sfondo, secondo investigatori e ma¬ 
gistrati, alcune morti provocate da 
incuria e maltrattamenti; favori per i 
giovani rampolli delle «famiglie» di 
'ndrangheta; ospitalità per latitanti; 
una associazione a delinquere fatta 
da un gmppetto di ufficiali o ex uffi¬ 
ciali medici dell'esercito che garanti¬ 
va (anche ai giovani boss) l'esonero 
militare; e dietro, tanta fraternità 
massonica. Ieri mattina la retata di 
medici e infermieri. Ventuno le per¬ 
sone arrestate: tre in galera, diciotto 
agli arresti domiciliari. In più, una 
trentina di indagati. 

Villa Nuccia è una palazzina im¬ 
mersa in un verde fitto e riposante nel 
mezzo di un parco protetto da un alto 
muro color ciclamino. Ha un aspetto 
che emana pudore e rispetto verso il 
dolore. Invece, al coperto del muro 
color ciclamino, secondo i carabinie¬ 
ri, si sarebbero consumate storie di 
torture, morti provocate, il calvario 
di malati uccisi a legnate. Nel 1988, in 
una di quelle stanze. Fortunata Maz- 
zuca e Rosina Spagnuolo con le loro 
sigarette, senza volerlo, appiccarono 
un incendio. Quando le fiamme di- 


FIRENZE. La maggioranza dei turi¬ 
sti stranieri, circa il 60%, ritiene l'I¬ 
talia un paese sicuro. Tuttavia, c'è 
anche chi rinuncia a vacanze ita¬ 
liane «per motivi di sicurezza». 
Questi ultimi sarebbero circa il 
20%. 11 sondaggio (tre campioni di 
150 soggetti tedeschi, francesi e 
olandesi) è stato fatto dalla Swg per 
conto della Confesercenti. 1 risul¬ 
tati della ricerca - che, secondo il 
vicesegretario nazionale della 
Confesercenti Gaetano Ottico, ha 
fornito un quadro «contradditto¬ 
rio» e in alcuni casi «preoccupan¬ 
te» - sono stati resi noti ieri a Firen¬ 
ze al passaggio del «Treno per le cit¬ 
tà sicure», che sta risalendo l'Italia 
da sud a nord, con tappe nelle 
principali città. 

In particolare, alla domanda se 
l'Italia sia o meno un paese sicuro, 
oltre il 60% ha risposto di sì, ma 
hanno dato parere opposto il 35% 
dei francesi e il 28% dei tedeschi. 
Nella graduatoria delle preoccupa¬ 
zioni dei turisti stranieri, vi sareb¬ 
be la microcriminalità, indicata 
come fattore «dissuasivo» dal 55% 
degli olandesi e dal 41% dei tede- 


vamparono restarono inchiodate: 
avevano polsi e gambe legate ai letti. 
Fortunata bmciò viva. Rosina morì 
per le ustioni dopo un po'. Domenico 
lozzo nel 1994 venne spinto giù da 
una scala. Lo ripresero morto e lo tra¬ 
sportarono in un'altra scala simulan¬ 
do una disgrazia dovuta a un attacco 
epilettico. Per dare più credibilità al¬ 
l'incidente, sui gradini venne sparso 
del sangue. Giuseppe Chiarelli, inve¬ 
ce, venne ucciso a bastonate. Filome¬ 
na Pitocchi tentò il suicidio dandosi 
fuoco. La tennero lì, forse per non 
perdere la retta, fin quando non di- 
ventòpar alitica. 

Un ufficiale dei carabinieri, alla 
conferenza stampa, usa un eufemi¬ 
smo : «Si abusava dei mezzi di conten¬ 
zione». In televisione era trasmessa la 
partita della squadra del cuore e c'era 
il pericolo che i malati, specie alcuni, 
chiamassero gli infermieri? Per impe¬ 
dirlo i «matti» venivano legati con ro¬ 
buste cinghie ai letti. È questo fonda¬ 
le che ha spinto i magistrati a voler 
chiarire i motivi che hanno provoca¬ 
to i decessi, negli ultimi anni, di un 
centinaio di malati. I certificati di 
morte per «arresto cardiocircolato¬ 
rio» potrebbero nascondere una stra¬ 
ge- 

Ma secondo i carabinieri non sa¬ 
rebbe l'ennesimo caso di malasanità. 
Le cosche potevano utilizzare a pia¬ 
cere «Villa Nuccia». I figli deibosssot- 


schi. In questo ambito, vengono 
elencati come rischi concreti i furti 
(68% dei tedeschi intervistati), gli 
scippi (65% dei francesi), le rapine 
(43% degli olandesi). Fra i paesi ri¬ 
tenuti più sicuri, la graduatoria ve¬ 
de al primo posto quelli scandina¬ 
vi, seguiti da Francia e Germania. 
L'Italia si trova in posizione inter¬ 
media, sotto la Gran Bretagna e so¬ 
pra la Grecia. 

In negativo, fra i paesi meno si¬ 
curi indicati, la Turchia, gli Stati 
Uniti e la Spagna. La richiesta dei 
turisti è soprattutto quella di mag¬ 
giori controlli da parte delle forze 
dell'ordine sulle strade. 

Alla presentazione della ricerca, 
è intervenuto, tra gli altri, il sotto- 
segretario all'Industria Umberto 
Carpi, per il quale grande deve es¬ 
sere l'attenzione al tema delle «re¬ 
gole» per dare «certezze al turista 
soprattutto in relazione alla cor¬ 
rettezza dei servizi». A suo giudi¬ 
zio, eventi come quello del Giubi¬ 
leo e delle proposte Olimpiadi a 
Roma devono essere l'occasione 
per accentuare questi comporta¬ 
menti. 


to le armi si facevano ricoverare lì per 
ottenere un bel certificato in grado di 
esonerarli dal fastidio della naia. 

Quando serviva i certificati garan¬ 
tivano che boss e giovani boss non 
potevano sopportare il carcere o, ad¬ 
dirittura, erano incapaci di stare in 
giudizio. I Giampà di Lamezia, i Mo- 
rabito di Africo, i Petitto, gli Sfrangio 
di San Luca e altri ancora avrebbero 
usufmito del servizio. 

In prigione sono finiti Antonino 
Bonura, 53 anni, ex colonnello co¬ 
mandante dell'ospedale militare di 
Catanzaro, responsabile sanitario di 
Villa Nuccia, governatore nazionale 
del Kiwanis club; Salvatore Moschel- 
la, 46 anni, tenente colonnello dell'e¬ 
sercito già in servizio presso il distret¬ 
to militare di Catanzaro, e direttore 
della clinica; Massimo Massara, 50, 
specialista medico selettori (per il ser¬ 
vizio militare), dipendente di Villa 
Nuccia. Sono accusati di associazio¬ 
ne a delinquere aggravata dal favo¬ 
reggiamento per organizzazioni ma- 
fiose. Per Bonura e Moschella, oltre a 
questo, ci sono le accuse di sequestro 
di persona (i malati legati), maltratta¬ 
menti, lesioni aggravate e continua¬ 
te. A parte loro, sono finiti nelle inda¬ 
gini, agli arresti domiciliari o indaga¬ 
ti, infermieri e altri personaggi. Tra 
questi, accusato per una falsa perizia 
a favore di un tal Francesco Trapasso, 
sotto processo per mafia, c'è il dottor 


BOLOGNA. C'eravamo tanto amati, 
anzi nemmeno un po'. Dal matrimo¬ 
nio alla richiesta di separazione in so¬ 
li 5 mesi. Il caso è speciale perché lui 
ha 95 anni e chiede l'annullamento 
del matrimonio dalla 57enne con¬ 
sorte in base a una motivazione che, 
paradossalmente, gli fa onore: «Non 
è stato consumato». Nel senso che lui 
avrebbe voluto, anzi avrebbe potuto. 
E lei avrebbe rifiutato, sdegnosa, 
quelle patetiche avances. Lei, la si¬ 
gnora, naturalmente nega quell'at¬ 
teggiamento di resistenza passiva di 
fronte all'indomabile vegliardo. «Al¬ 
troché se abbiamo consumato. È suc- 
cessopiù di una volta». 

Gli sposini si ritroveranno faccia a 
faccia in Tribunale il 18 marzo a Mo¬ 
dena. Toccherà al giudice svelare il 
mistero di quell'alcova, stabilire se le 
pretese del bisnonno furono buone e 
giuste. 

È una storia emiliana, che si svolge 
fra Bologna e Modena. Lui, G.C., 95 
anni, modenese, o-wlamente pen¬ 
sionato; lei, pure G.C., bolognese, ca¬ 
meriera in un ristorante. Si conobbe¬ 
ro l'estate scorsa in una località del- 
l'Appennino. «Lui - rivela la signora - 


Achille Tomaino, capo del servizio di 
medicina legale della Asl di Catanza¬ 
ro, candidato sindaco di una lista ci¬ 
vica per le elezioni amministrative 
che si terranno nel capoluogo il pros¬ 
simo 27 aprile. E ancora, sono inda¬ 
gati: un primario dell'ospedale di Ca¬ 
tanzaro, Corrado Docimo; Massimo 
Aria, responsabile del servizio di psi¬ 
chiatria della Usi della città; Alfonso 
Colosimo, responsabile sanitario di 
Villa Puca, un'altra clinica privata 
psichiatrica; Vincenzo Lombardi, uf¬ 
ficiale medico della guardia di finan¬ 
za a Genova. 

I carabinieri non hanno voluto 
confermare la notizia secondo cui si 
starebbe procedendo anche per vio¬ 
lazione della legge Anseimi, quella 
che punisce le associazioni segrete. 
Mentre è certo che un ex collaborato¬ 
re del Sisde, Francesco Elmo, ora pen¬ 
tito della comorra, abbia rilevato che 
in diverse occasioni a «Villa Nuccia» 
sono stati ricoverati in incognito dei 
pericolosi latitanti. 

Villa Nuccia è nel mirino di un'al¬ 
tra indagine: avrebbe incassato dalla 
Regione Calabria rette più alte de¬ 
nunciando patologie diverse e più 
gravi da quelle reali. 

Si indaga anche per capire se qual¬ 
cuno si sia impadronito delle pensio¬ 
ni di alcunimalati. 


Aldo Varano 


mi chiese di sposarlo dopo venti mi¬ 
nuti. Per essere più sicuro di convin¬ 
cermi mi promise 100 milioni: in 
cambio avrei dovuto servirlo in tutto 
e per tutto. Non ci pensai più di 5 se¬ 
condi, e gli dissi di sì». Si sposarono in 
ottobre nel municipio del paese di 
lui. Due mesi durò la luna di miele, 
poi il matrimonio cominciò a perde¬ 
re colpi. «Non voleva fare all'amore 
con me - protesta lui -, anche la prima 
notte si negò, e di fronte alle mie insi¬ 
stenze mi chiese 20 milioni. E anche i 
giorni e le settimane dopo, niente. 
Era interessata solo ai miei soldi, mi 
picchiava e l'ho denunciata. Non sia¬ 
mo mai andati d’accordo, ho capito 
di essermi sposato troppo in fretta». 
«È scappato di casa, mi hanno detto 
che è andato a vivere all'ospizio - rac¬ 
conta la sposa sedotta e abbandonata 
-, è un uomo inaffidabile, immaturo. 
Per trasferirmi a casa sua, ho lasciato 
il lavoro e tutto il resto: lui mi ha ta¬ 
gliato la luce e il telefono, e ho passa¬ 
to l'inverno al freddo con la caldaia 
rotta. Vado avanti con la mia pensio¬ 
ne minima, un milione e sette ogni 
due mesi. Adesso? Spero solo che il 
giudice faccia giustizia». 


MILANO. Nando Dalla Chiesa con¬ 
testa alla radice l'attendibilità come 
teste al processo di Palermo dell'ex 
comandante delle guardie del car¬ 
cere di Cuneo, Angelo Incandela. 
Una convinzione che ora -vuole 
mettere a verbale: ieri mattina per 
telefono ha chiesto alla procura di 
Palermo di essere interrogato. E in¬ 
tanto chiede a Scalfaro se ritiene le¬ 
gittimo che Andreotti continui ad 
essere senatore a vita. Come si con¬ 
cilia il presupposto, sancito dalla 
Costituzione, di avere «illustrato la 
Patria per altissimi meriti nel campo 
sociale» con le responsabilità politi¬ 
che che tutti gli attribuiscono, an¬ 
che chi «assolve» Andreotti per ma¬ 
fia? «Le quali sono pur sempre re¬ 
sponsabilità politiche di fronte alla 
mafia», a cui ha aperto spazi «per 
negligenza o tolleranza». 

Nella deposizione resa da Incan- 
dela dinanzi alla Corte che giudica 
Giulio Andreotti, il figlio del gene¬ 
rale vede un chiaro esempio di in¬ 
quinamento che - spiega - «non per¬ 
segue solo lo scopo di gettare fango 
sulla figura di mio padre, presentato 
come un a-wenturiero impegnato a 
complottare con Pecorelli contro 
Andreotti, ma anche di delegittima¬ 
re la procura di Palermo ed in parti¬ 
colare il procuratore Caselli». Nan¬ 
do Dalla Chiesa ha ribadito la de¬ 
nuncia ieri sera durante un incon- 


James Bond 
fa spot 

contro le armi 

LONDRA. Sean Connery ha 
prestato la sua voce ad una 
campagna per la messa al 
bando totale delle armi da 
fuoco. L'attore ha fatto 
fortuna impugnando con 
stile, nei primi film della 
serie dedicata a James Bond- 
007, la pistola «Walthers 
Ppk» in dotazione agli 
agenti segreti di Sua Maestà 
ma nella vita privata ha un 
totale orrore per pistole, 
fucili, mitra e altri strumenti 
di morte. Dopo aver fatto di 
recente propaganda per I' 
indipendenza della natia 
Scozia, Sean Connery ha 
adesso sposato una nuova 
causa e ha aderito a 
«Snowdrop Campaign», un 
gruppo che si batte per la 
messa al bando delle armi. Il 
leggendario James Bond 
dello schermo legge il testo 
di un nuovo spot 
pubblicitario di 40 secondi 
con cui Snowdrop 
Campaign insiste nella 
promozione di un mondo 
senza più armi in 
circolazione. 


tro pubblico cui hanno partecipato 
collaboratori ed amici del generale, 
una corale sconfessione della ver¬ 
sione Incandela sui suoi rapporti 
con l'ex prefetto, da lui descritti co¬ 
me «familiari». Una «anamnesi» già 
smentita al dibattimento dal gene¬ 
rale Bozzo e dal colonnello Taddeo 
(Incandela lo chiama «capitano 
Taddei») che del generale furono 
davvero uomini di fiducia. Incalza 
ora Nando Dalla Chiesa: «I registi di 
questo processo di delegittimazio¬ 
ne provengono da ambienti conti¬ 
gui ad Andreotti. Esso passa attra¬ 
verso la costruzione di testimoni 
che affermano il falso come Incan- 
dela, e libri come “Agli ordini del ge¬ 
nerale" di Pino Nicotri del gennaio 
'94, guarda caso subito dopo l'avvi¬ 
so di garanzia al senatore. Un libro 
scritto in fretta, con errori evidenti 
che, una volta smascherati, portano 
a dimostrare la inattendibilità dei 
testi prodotti dalla procura contro 
Andreotti». Testimoni del falso infi¬ 
ne spalleggiati «da personaggi tele¬ 
visivi che ne hanno amplificato le 
dichiarazioni». Nicotri tuttavia re¬ 
spinge con sdegno le accuse: «Non 
dipendo da alcuna regìa occulta, mi 
sono imbattuto nella vicenda In- 
candela prima delTa-wiso di garan- 
ziaadAndreotti». 

Nando Dalla Chiesa chiarisce che 
ha deciso di scendere in campo solo 
ora, perchè prima ha voluto docu¬ 
mentarsi studiando a fondo tutti gli 
atti del processo. Ed anche «per rea¬ 
gire all'atteggiamento di certa stam¬ 
pa che dà credito ad un ex mare¬ 
sciallo che sostiene di essere stato 
uno dei più stretti collaboratori di 
mio padre senza che i veri collabora¬ 
tori di mio padre ne abbiano mai co¬ 
nosciuto nemmeno il nome». «Un 
maresciallo che per sua stessa am¬ 
missione è legato ai servizi segreti e 
che chiede di essere interrogato 12 
anni dopo la morte di mio padre. 
Sostiene che non lo ha fatto prima 
perchè era in ser-vizio, ma questo 
doveva essere un motivo in più per 
farsi avanti prima, ed anche per 
paura, proprio lui che era chiamato 
"ilboiadiVolterra”». 

Tra le «evidenti falsità», la asserita 
collaborazione con il generale Gal- 
valigi dopo la morte di Dalla Chiesa. 
Ma Galvaligi fu ucciso dalle Brigate 
rosse due anni prima di via Carini. Il 
figlio del generale, inoltre, contesta 
gli incontri tra suo padre e Incande- 
la con Pecorelli. «Soprattutto quan¬ 
do la ragione di questi incontri sa¬ 
rebbe quella di far dire a Incandela 
da parte di Pecorelli alcune infor¬ 
mazioni che riguardano il carcere di 
Cuneo. Come se mio padre non 
avesse avuto a disposizione uomini 
fidati dell'Arma, invece di presen¬ 
tarsi con Pecorelli, oltretutto con 
appuntamento, in un posto oscuro. 
Proprio lui, mio padre, che quando 
partiva per una qualsivoglia desti¬ 
nazione, al suo autista, di cui si fida¬ 
va, diceva: "Si va a est", oppure "Si 
vaaovest"». 


Giovanni Laccabò 


Interpellati francesi, olandesi e tedeschi 

n 20% dei turisti 
rmuncia allltalia 
«È un paese insicuro» 


La causa a Modena: 95 anni lui, 57 lei 

Nonnino chiede divorzio 
dalla giovane moglie 
«Non vuole consumare» 


Lidea è di Time Out: «Visti, mai più dimenticati». I sociologi: «Tutti hanno il senso deirpccasione perduta» 

Londra inventa la rubrica degli incontri mancati: è boom 


ALFIO BERNABEI 


Salvatore Cucuzza al processo di Firenze 


In aula pentito racconta 
il delitto dì Pio La Torre 


LONDRA. Lo sguardo che mai si di¬ 
mentica. L'attimo fuggente. Il breve 
incontro senza parole. È il classico 
materiale di migliaia di romanzi, 
film, canzoni. Da ieri, per i londinesi 
romantici che vogliono verificare se 
Cupido continua a lavorare nella me¬ 
tropolitana, negli autobus per strada 
o nei bar s'è aperta una nuova pagina. 
Time Out, il settimanale di Londra 
che vende quasi un milione di copie, 
specializzato nel riportare l'elenco di 
tutti gli eventi, di qualsiasi genere, in 
qualsiasi parte della capitale, ha deci¬ 
so di dare inizio ad una nuova colon¬ 
na intitolata «Once Seen, Never For- 
gotten» (Una volta visti, mai più di¬ 
menticati), inserita alla fine degli an¬ 
nuncipersonali, del tipo «cercasi». 

La colonna è riservata agli annunci 
di coloro che, dopo essere rimasti mi¬ 
steriosamente colpiti da una persona 
ed essersi allontanati senza aver avu¬ 
to il coraggio di stabilire alcun con¬ 
tatto fisico 0 verbale, finiscono per 
farsene un dilemma, preoccupati 
dalla possibilità di aver mancato l'in¬ 
contro capitale della loro vita, il par¬ 


tner che Cupido aveva messo sulla lo¬ 
ro strada. L'idea di questo tipo di an¬ 
nuncio è venuta dalla stampa gay an¬ 
glo-americana, ma ora Time Out l'ha 
portata, fra i nove milioni di londine¬ 
si, sul territorio etero. 

La scrittrice Claire Rayner dichiara: 
«È materiale classico. Da canzoni di 
Frank Sinatra come Strangers in thè 
night, 0 motivi come Some enchan- 
ted evening o film come Breve incon¬ 
tro, tutti più 0 meno sanno cosa si¬ 
gnifica scambiare degli sguardi o in¬ 
contrarsi brevemente con delle per¬ 
sone per poi ritrovarsi a dover pensa¬ 
re che, con un po' più di coraggio, 0 in 
una situazione diversa, si sarebbe po¬ 
tuto scoprire il grande amore. Il senso 
dell'occasione perduta è universale». 

Time Out ha lanciato l'idea con lo 
slogan: «Sguardi fra i passeggeri di un 
treno affollato, poi le porte si chiudo¬ 
no e non ci si rivede mai più, oppu¬ 
re...mandate un messaggio e ve lo 
pubblicheremo nella nostra nuova 
sezione. Dieci sterline (circa venti- 
cinquemila lire) per quindici parole. 
Una sterlina per ogni parola in più». 


Il primo annuncio di questa nuova 
mbrica dice: «Linea della metropoli- 
tana di Piccadilly, 7 febbraio alle 9 e 
25, uomo biondo, occhi grigio scuro, 
camicia rosa. Per favore, girati di nuo¬ 
vo verso la bionda che era in compa- 
gniadiunacoppiatedescaechehala- 
sciato il vagone a Green Park. Casset¬ 
ta 1861». Un secondo messaggio pro¬ 
vocato ancora una volta da un incon¬ 
tro su un mezzo di trasporto dice: 
«Eurostar Parigi-Londra, 12 febbraio, 
vagone numero 17. Tu leggevi Le 
Monde e un libro. Io: alto, con la bar¬ 
ba, capelli corti. Troppo timido per 
parlarti. Mi dispiace. Box 3». L'an¬ 
nuncio per rammentare uno sguardo 
scambiato durante un concerto nella 
cripta di una chiesa vicino Trafalgar 
Square tra chiunque era seduto nella 
fila «B» e un altro nella fila «E» che do¬ 
manda «Chi sei?» deve essere costato 
almeno cinquantamila lire. I sociolo¬ 
gi sono scesi in campo per commen¬ 
tare gli annunci in un programma 
della Bbc. Mentre sembra probabile, 
anche se non provato, proprio per 
impossibilità di verifica, che per timi¬ 


dezza o altro, nella vita si possono 
mancare degli incontri potenzial¬ 
mente importanti, c'è chi mette in 
guardia i più romantici a non farsene 
eccessivo cruccio. Nigel Tradewell di 
Time Out dichiara: «Il vero test natu¬ 
ralmente non è nel guardarsi o sentir¬ 
si incuriositi o attratti, è solo nel par¬ 
larsi che ci si impara a conoscere». Ma 
la Ra 5 mer è più romantica: «C'è quasi 
un odore di carne che attrae certi in¬ 
dividui in certi momenti. Talvolta si 
rimane così impressionati e intimidi¬ 
ti dall'esperienza che non si ha il co¬ 
raggio di tentare l'approccio. Il fatto 
di avere una seconda chance con 
messaggi di questo genere è una cosa 
positiva». La Bbc che ha marcato l'u¬ 
scita della colonna su Time Out non 
ha certo avuto difficoltà per trovare la 
musica adatta al sottofondo del servi¬ 
zio: dalla country music americana 
alle canzoni di Edit Piaf esiste un pa¬ 
trimonio culturale basato proprio 
sulla nozione che la vita porta due 
persone a trovarsi nel posto giusto al 
momento giusto, e se si manca quel¬ 
l'occasione, addio. 


Ranieri scrive 
sul N.Y. Times: 
Alberto sposati 

Attraverso il «New York 
Times» il principe Ranieri di 
Monaco lancia un 
ultimatum al figlio Alberto: 
«Prima si trovi una moglie, 
poi avrà il trono». Ranieri 
ha 73 anni e da 47 anni 
regna sul piccolo 
principato: «Ho parlato 
della successione a lungo 
con Alberto», ha detto al 
«New York Times»: «Ma 
deve essere una cosa 
graduale ed è anche una 
questione di matrimonio. 
Deve scegliere una moglie, 
sistemarsi e mettere su 
famiglia». 


DALLA REDAZIONE 


FIRENZE «Dell'omicidioLaTorre-Di 
Salvo sono stato partecipe, sono stato 
esecutore materiale». Così Salvatore 
Cucuzza, il primo «dissociato» della 
mafia poi diventato collaboratore, 
inizia il racconto dei particolari del¬ 
l'assassinio del segretario del Pei sici¬ 
liano, Pio La Torre. L'occasione è il 
processo in corte d'assise d'appello 
per i delitti politici avvenuti a Paler¬ 
mo fra il 1979 e l'82 in trasferta a Fi¬ 
renze. Cucuzza è stato arrestato nel 
settembre scorso quando c'era già 
stata la condanna in primo grado al¬ 
l'ergastolo per Totò Riina, Bernardo 
Provenzano, Bernardo Brusca, Pippo 
Calò, Francesco Madonia e Antoni¬ 
no Ceraci. Era il 30 aprile del 1982. 
«L'ho saputo quella mattina che si 
doveva fare questa "cosa" - dice Cu¬ 
cuzza - me lo disse Pino Greco. Non 
mi disse nemmeno chi era la persona. 
Quella mattina, intorno alle 9, andai 
all'Acquasanta come sempre. E Pino 
Greco mi disse: "Dobbiamo fare una 
cosa". Ci siamo spartiti i compiti e sia¬ 


mo partiti». Cucuzza sale su una Re¬ 
nault 5 «pulita» insieme a gaetano 
Carollo. «Arriviamo in una piazza - 
continua Cucuzza - ed io scendo dalla 
Renault e salgo su una Ritmo chiara 
con Nino Madonia. Intanto, su un 
motore da dove si vedeva il portone 
di ferro della casa di La Torre, c'erano 
Greco e Giuseppe Lucchese. Io e Ma¬ 
donia con la macchina dovevamo 
chiudere la strada all'auto. Quando la 
vidi scesi dalla Ritmo ed andai verso il 
lato passeggero. Dall'altra parte si av¬ 
vicinò Greco». Cucuzza era armato 
con una pistola calibro 45 mentre 
Greco imbracciava una mitraglietta 
Thompson. «Io sparai nel parabrezza 
- racconta Cucuzza - ma qualcosa 
non funzionò. Perché lui (Greco - 
ndr-) non rispondeva al fuoco dall'al¬ 
tra parte. E siccome l'autista mettere 
mano alla cintura, allora sparai an¬ 
che a lui». Intanto la mitraglietta di 
Greco toma in funzione: «Greco an¬ 
dò sparare a La Torre, che si dimena¬ 
va, checercava direagire». 


Giulia Baldi 
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l'Unità 


Milano 


Il no deiruomo delFUlivo fa saltare i nervi al presidente di Re: «È un nemico delle forze progressiste» 

L'ìm di Cossutta su Fumagalli 
Manisco candidato di Rifondazione 

Per i Verdi la possibile capolista è Milly Moratti, moglie del presidente dell'Inter Massimo. Con i comunisti anche la gialli¬ 
sta Laura Grimaldi. La lista di Rinnovamento sarà guidata da Lamberto Dini seguito da Gianni Rivera. 


Nel '96 «irregolarità» per 337 miliardi 

Contributi evasi 
nel 71% delle aziende 
ispezionate dall'Inps 
E calano i controlli 


Lettera 
alla Quercia 
del segretario 
diPrc 

Riceviamo dal segretario 
provinciaie del Prc Bruno 
Casati una lettera alla 
federazione del Pds, che 
pubblichiamo di seguito. 
Care compagne, cari 
compagni, della 
Federazione di Milano del 
Pds, mi permetto di 
esprimere il rammarico 
del Partito della 
Rifondazione Comunista 
di Milano, relativamente 
alla impraticabilità di un 
percorso comune, a 
partire dal primo turno, 
per le prossime elezioni 
amministrative in città. Da 
parte nostra, come ben 
sapete, abbiamo fatto di 
tutto per avviare, nella 
coalizione da cui siamo 
stati esclusi, una 
discussione 

programmatica nel merito 
dei problemi. Tale 
discussione si è svolta sì, 
ma per un paio d'ore e 
con un po' di sufficenza, e 
solo sulla base del 
programma di Fumagalli. 
Su questa base ho poi 
letto, sentito e risentito 
dell'esistenza di distanze 
grandi che, nel corso di 
quell'unica riunione, mi 
erano sembrate, invero, 
del tutto componibili. Pur 
tuttavia, fossero esistite 
distanze, esse avrebbero 
potuto trovare 
avvicinamenti, se però 
fosse figurata, e invece 
non è apparsa, la volontà 
politica di costruire 
programmi comuni e una 
coalizione ampia per 
progettare una Milano dal 
profilo alto e girare quindi 
pagina sulla città resa 
brutta e cinica dai 
quindici anni orrendi alle 
nostre spalle. 

Ma come, cari compagni 
del Pds, non abbiamo 
fatto così a Sesto e a 
Cinisello? Ma, cari 
compagni, non 
governiamo forse insieme 
in Provincia? Ed allora, 
perché a Milano no? Noi 
pensiamo che a Milano si 
sia commesso un errore, e 
quindi avevamo accolto 
con soddisfazione l'invito 
al ripensamento rivolto a 
tutti noi dal vostro 
Segretario che, però, ha 
trovato la rinnovata 
preclusione nei nostri 
confronti ribadita dal 
candidato sindaco. 
L'errore, ve lo diciamo in 
tutta serenità, sta 
nell'averci esclusi in 
partenza «perché 
avremmo inquinato la 
rincorsa al centro» che, 
oltretutto, sfugge. 
L'errore, ancora, sta 
nell'avere individuato un 
candidato che, ci pare, 
coltivi riserve pregiudiziali 
nei nostri confronti e 
tratta, oltretutto, i 
problemi della città senza 
alcun guizzo progettuale 
e, anzi, con ampi richiami 
(l'urbanistica contrattata) 
a un passato inquietante. 
A questo punto, come 
Rifondazione, facciamo, 
non la corsa auspicabile 
ma quella possibile, con 
un programma e una 
candidatura di «unità 
delle sinistre per lo 
sviluppo della città». E, 
dato che la vita continua 
anche dopo il 27 aprile, ci 
auguriamo di incontrarci 
per fare insieme almeno 
le future battaglie. 

BRUNO CASATI 


Dopo il no di Aldo Fumagalli a Ri¬ 
fondazione, nel centro-sinistra è an¬ 
cora polemica. La partita sul primo 
turno si era riaperta giovedì, quando 
D'Alema aveva invitato l'Ulivo e il 
suo candidato a riconsiderare l'ipote¬ 
si di presentarsi tutti insieme da subi¬ 
to; ma lo spiraglio era durato poche 
ore, chiudendosi già in serata con il 
flirt di Fumagalli. 

Ieri, la replica di Armando Cos¬ 
sutta, presidente di Rifondazione, 
che se la prende con Fumagalli de¬ 
finendolo «nemico dell'unità delle 
forze progressiste e di sinistra, qua¬ 
le condizione per definire il suo 
programma di stampo confindu¬ 
striale, fatto di privatizzazioni e ce¬ 
mentificazioni». «Mi spiace - con¬ 
tinua Cossutta - che il Pds riceva 
da questo candidato uno schiaffo 
tanto clamoroso, ma chi è colpa 
del suo mal pianga se stesso; è sta¬ 
to infatti il Pds milanese a imporre 
questa soluzione con cui si realizza 
la prima clonazione politica, che 
vede due candidati, Fumagalli e 
Albertini, che hanno facce diverse 
ma la medesima ispirazione padro¬ 
nale». Lo sfogo resta (quasi) isola¬ 
to. 11 diretto interessato non repli¬ 
ca, e Alex biondo, segretario pro¬ 
vinciale della Quercia, si limita a 
definire la dichiarazione «ancora 
una volta sopra le righe», e a pro¬ 
porre: «Quello che possiamo dire 


noi a Rifondazione è cercare di la¬ 
vorare per un confronto di meri¬ 
to». 

Da parte sua, naufragato l'ulti¬ 
mo tentativo di accordo, Rifonda¬ 
zione attende solo il comitato fe¬ 
derale di lunedì per presentare il 
suo candidato, che quasi certa¬ 
mente sarà Lucio Manisco, ex se¬ 
natore del Prc ed ex corrisponden¬ 
te della Rai negli Stati Uniti. In al¬ 
ternativa, la scelta potrebbe cadere 
o sul sindacalista Aurelio Grippa 
oppure su Graziella Mascia, della 
segreteria. Sulla vicenda del tenta¬ 
to accordo, intanto, ancora un in¬ 
tervento dei Verdi: dopo i cinque 
consiglieri nazionali che, vista «la 
cacciata di Rifondazione», chiede¬ 
vano al portavoce Luigi Manconi 
di riflettere sulla partecipazione al¬ 
l'Ulivo, è arrivata ieri una nota sul¬ 
lo stesso tono del consigliere Basi¬ 
lio Rizzo. A proposito di Verdi: una 
delle aspiranti consigliere in lista 
(forse addirittura la capolista) po¬ 
trebbe essere Milly Moratti, moglie 
di Massimo. 

Le liste, comunque, sono tutte 
in rapida evoluzione; tra le novità, 
il fatto che in quella di Rifondazio¬ 
ne saranno presenti anche Massi¬ 
mo Mariotti della Cgil, il superte- 
ste nell'inchiesta sul racket dei fio¬ 
ri Frediano Manzi, la giallista Lau¬ 
ra Grimaldi. E quella di Rinnova¬ 


mento (altro pezzo di Ulivo stacca¬ 
tosi) sarà guidata dal leader nazio¬ 
nale Lamberto Dini, seguito da 
Gianni Rivera. Ad annunciarlo, è 
stato lo stesso candidato sindaco 
di Rinnovamento e di alcuni Fede¬ 
ralisti (l'ex leghista della prima ora 
Luigi Negri), il presidente dell'U¬ 
nione panificatori Antonio Mari¬ 
noni, che ieri si è presentato uffi¬ 
cialmente, chiarendo subito che il 
rilancio del commercio è tra i pun¬ 
ti principali del suo programma. 
Inevitabile, la domanda sul secon¬ 
do turno: a chi andranno i voti di 
Marinoni? «Intanto, non sono af¬ 
fatto sicuro che al ballottaggio ar¬ 
riveranno Albertini e Fumagalli - 
risponde lui - Non sottovalutiamo 
lo zio Marco (Formentini, ndr). Co¬ 
munque, come si fa a pensare che 
io dia i voti a destra o a sinistra? 
Sarà la mia squadra a decidere. 
Non certo Dini». 

Altra nuova presenza nel pano¬ 
rama elettorale. Città civile, ovve¬ 
ro il gruppo capeggiato dal consi¬ 
gliere comunale ex leghista Sergio 
Bontempelli. 11 quale, deluso dai 
partecipanti alla competizione 
elettorale, potrebbe finire per can¬ 
didarsi autonomamente con una 
lista civica. 


Laura Matteucci 


Primarìe Pds: 
un giovane 
ai primi posti 

Liste in formazione in via 
Volturno. E intanto, la 
rilettura dei risultati delle 
primarie rileva che al quarto 
posto, subito dopo 
Molinaro, Draghi e 
Mirabelli, si è piazzato a 
sorpresa Francesco 
Aurisicchio (458 
preferenze), operatore 
sociale candidato dalla 
Sinistra giovanile. Il quale, 
giovane e non 
particolarmente noto, è 
comunque riuscito a 
sbaragliare una schiera di 
dirigenti e funzionari di 
partito. La settimana 
prossima verrà reso noto il 
nome del capolista. 

Domani, nell'ultima parte 
del congresso provinciale, i 
delegati saranno chiamati 
ad eleggere il segretario. 
Ovvero, a riconfermare 
biondo. 


Nel 71 % delle aziende lombarde «vi¬ 
sitate» nel '96, gli 007 dell'lnps han¬ 
no scovato irregolarità contributive 
per 337 miliardi. Nello stesso anno, 
l'attività di recupero delle mancate 
entrate ha consentito di portare a ca¬ 
sa 302 miliardi, ai quali vanno ag¬ 
giunti 523 miliardi incassati con il 
condono. Totale: 824 miliardi. 

Gifre che fanno pensare, con sgo¬ 
mento, a quanto il dissanguato istitu¬ 
to previdenziale potrebbe incassare 
se solo potesse svolgere campagne di 
controllo a tappeto. E invece, è lo 
stesso comitato lombardo dell'lnps a 
sottolinearlo con preoccupazione, il 
continuo calo degli ispettori di vigi¬ 
lanza, 131 rispetto ai 146 del '95, ha 
ridotto il numero delle aziende visi¬ 
tate da 7mila 288 a 6 mila 242. E sono 
calati drasticamente, dal 6 al 4%, an¬ 
che i controlli incrociati, quelli più 
efficaci, che utilizzano insieme gli ar¬ 
chivi di Inps, Guardia di Finanza, Ca¬ 
mere di commercio, Enel. I dati sono 
contenuti in rendiconto della pro¬ 
pria «produttività» fornito ieri dal¬ 
l'Inps lombardo, che subita sottoli¬ 
nea un primato: con il 20% delle 
aziende e il 17% degli assicurati e del¬ 
le pensioni, raccoglie oltre il 25% del¬ 
l'intera contibuzionenazionale. 

Nel '95 le domande di pensione di 
lavoratori dipendenti e autonomi ac¬ 
colte erano state 114 mila 594, l'anno 
scorso sono salite allò mila 530. For¬ 


te l'incremento delle pensioni di an¬ 
zianità (da44.524a53.221), drastica¬ 
mente ridotti i trattamenti di vec¬ 
chiaia (da 30.378 a 23.583) staziona¬ 
rie le invalidità, circa 6 mila. Sui tem¬ 
pi di attesa c'è poco da consolarsi. È 
vero che le attese di liquidazione si 
sono ridotte mediamente di 17 gior¬ 
ni, ma restano pur sempre a livelli 
sensibilmente superiori alla media 
nazionale: 2 mesi e 7 giorni contro 1 
mese e 21 giorni. 

Anche in Lombardia si fa sentire la 
corsa «cautelativa» alla pensione, nel 
timore di modifiche legislative: un 
bel 25% in più le domande presenta¬ 
te, una mole di richieste aggiuntive 
da esaminare che ha fatto ingrossare 
l'esercito di chi attende la definizione 
della propria pratica. 1 lombardi che 
aspettano di sapere quando e come 
potranno mettersi a riposo sono pas¬ 
sati da 43 mila 853 a 66 mila 663. 

«Risultati alterni ma tuttavia posi¬ 
tivi - commenta il presidente Gioac¬ 
chino Ghisio - soprattutto perchè ot¬ 
tenuti in condizioni difficilissime. 
Basti ricordare il blocco del turn over, 
le centinaia di pensionamenti in atto 
e i 400 trasferimenti ad altre sedi, che 
interessano l'8,5% dell'organico». 
Ghisio fa previsioni allarmate: «C'è 
da correre in fretta i ripari altrimenti 
quest’anno sarà difficile mantenere i 
livelli produttivi e la qualità del servi¬ 
zio raggiunti». 


Per il sindaco la Procura sapeva dal 1991 di una spartizione degli appalti pubblici 

Su Nosedo indagmì al rallentatore 
Formentini accusa Di Pietro 

Intanto i contratti per il depuratore sono sospesi e le imprese chiedono danni per 100 miliardi al Comune. 
A Palazzo di giustizia Borrelli fa sapere di aver passato la documentazione ai pm lelo, Greco e De Pasquale. 


Chiesto un risarcimento di 90 milioni 

Amianto nel sipario 
Operatore si ammala 
e denuncia la Scala 


Formentini contro Antonio Di Pie¬ 
tro, «quel signore da cui la procura fa¬ 
rebbe bene a prendere le distanze». 
L'altra sera, nel ventre di Moby Dick 
di Santoro, il sindaco aveva gettato il 
sasso, affermando che entro pochi 
giorni in città sarebbe scoppiato un 
nuovo scandalo legato agli appalti 
per un'opera pubblica. Ieri Formenti¬ 
ni è tornato sull'argomento: «In pro¬ 
cura c'è un dossier che tocca di stri¬ 
scio il Comune di Milano». Di che 
parla con tanti misteri? Gon ogni 
probabilità di un fatto noto: la setti¬ 
mana scorsa il vicesindaco Giorgio 
Malagoli ha consegnato a Palazzo di 
giustizia un corposo dossier riguar¬ 
dante, tra l'altro, gli appalti per il de¬ 
puratore di Nosedo. E da Palazzo di 
giustizia, il procuratore Francesco 
Borrelli si limita a far sapere di aver ri¬ 
cevuto il documento e di averlo tra¬ 
smesso ai pm Paolo lelo, Francesco 
Greco e Fabio De Pasquale, ma sem¬ 
bra che i tre magistrati non abbiano 
preso ancora alcuna decisione. 

Ma che c'azzecca Di Pietro, perchè 
prendersela con lui? Perchè a giudi¬ 
care dalle parole del sindaco, una do¬ 
cumentazione simile a quella conse¬ 


gnata non era la prima volta che ap¬ 
prodava in Procura: «Certe cose an¬ 
davano più veloci e altre meno, forse 
per la mole di lavoro che i giudici do¬ 
vevano affrontare». Ma Formentini 
non sembra attribuire tutto ai carichi 
di lavoro negli anni ruggenti di Tan¬ 
gentopoli. E difatti ironizza sulla 
«gloria di colui che tutto muove, per 
l'universo penetra e risplende, in una 
parte più e meno altrove». Di più, 
Formentini non vuole dire, ma le sue 
ultime parole sono rivelatrici: «Il Co¬ 
mune avrebbe avuto minori danni 
da un'azione più tempestiva della 
procura». 

Insomma, il sindaco sta proprio 
parlando del depuratore mai nato. 
Infatti, il 18 dicembre scorso un colle¬ 
gio arbitrale ha stabilito con lodo par¬ 
ziale che la convenzione tra Palazzo 
Marino e il gruppo di imprese che sin 
dal 1984 avrebbero dovuto costruire 
l'impianto a Nosedo è valida. Dun¬ 
que la Siba, exEmit, ex Acqua, dei fra¬ 
telli Pisante, avrebbe diritto a costrui¬ 
re il depuratore, anche se già nel 1993 
l'allora assessore all'economia Marco 
Vitale Taveva bocciato come troppo 
costoso. Ma le imprese nel 1995 han¬ 


no chiesto al Comune un bel risarci¬ 
mento da 110 miliardi, che adesso 
Palazzo Marino rischia di dover paga¬ 
re. Sarebbe certamente una beffa, 
sborsare una simile cifra quando an¬ 
cora oggi Milano non depura un litro 
dell'acqua che sporca. 

Ma il sindaco sembra suggerire che 
se Di Pietro fosse stato più attento, il 
Comune oggi non correrebbe nem¬ 
meno il rischio di pagare. Infatti, par¬ 
te della documentazione portata in 
procura da Malagoli non era nuova: 
era stata oggetto fin dal 1991 di una 
interrogazione dei consiglieri regio¬ 
nali Carlo Monguzzi (Verdi) e Pippo 
Torri (Rifondazione). 

In sostanza l'interrogazione deli¬ 
neava il sistema illegale con cui alcu¬ 
ne grosse imprese pilotavano e si 
spartivano le cospicue commesse 
pubbliche del recupero ambientale e 
non solo. Al centro del cartello d'affa¬ 
ri, la Emit (Ercole Marelli impianti 
tecnologici) del gruppo Acqua dei 
fratelli Pisante, più volte noti alle cro¬ 
nache di Tangentopoli e all'epoca ca¬ 
pofila delle imprese che avrebbero 
dovuto costruire l'impianto a Nose¬ 
do. 


L'interrogazione aveva poi preso la 
forma di esposto, ed era stata spedita 
alle procure di Milano e Monza: vi si 
riferivano di appalti plurimiliardari 
su un gran numero di attività illecite. 
Eppure, l'inchiesta monzese si era in¬ 
dirizzata solo su un aspetto riguar¬ 
dante i corsi di formazione Cee. Quel¬ 
la di Milano, affidata a Di Pietro, si era 
arenata. Di qui, probabilmente, il ri¬ 
ferimento di Formentini al danno 
che il Comune avrebbe potuto evita¬ 
re. 

Ma l'assessore all'ecologia Walter 
Canapini sembra assolutamente de¬ 
terminato: «Annulleremo tutto - di¬ 
chiara - La convenzione è viziata alla 
base». L'annullamento potrebbe 
avere ripercussioni anche sulla mac¬ 
china comunale, che fino ad oggi si 
era sempre opposta alTannullamen- 
toperautotutela. 

Tra l'altro il consigliere di Rifonda¬ 
zione Franco Calamida si chiede in 
un'interrogazione perchè non sia 
stata avviata un'indagine sulle re¬ 
sponsabilità interne all'amministra¬ 
zione. 


Marco Cremonesi 


Eliminato dai vagoni passeggeri 
sui quali aveva viaggiato per decen¬ 
ni lungo le ferrovie. Rimosso da 
controsoffittature, coperture per 
tetti e pannelli termoisolanti non¬ 
ché dalle tute ignifughe dei vigili del 
fuoco, l'amianto, la cui canceroge- 
nicità è ormai ampiamente com¬ 
provata, riappare di tanto in tanto 
nei luoghi e sotto le forme più diver- 
se.^ 

È di ieri, infatti, la notizia che un 
siparista del Teatro alla Scala ha cita¬ 
to in giudizio la direzione dell'ente 
lirico milanese per chiedere il risar¬ 
cimento di danni patiti per avere re¬ 
spirato amianto durante la sua atti¬ 
vità sul palcoscenico. 

L'uomo, Demetrio Asta, di 65 an¬ 
ni, nel ricorso presentato alla pretu¬ 
ra del lavoro, spiega di avere lavora¬ 
to alla Scala dal ' 72 al '91, in partico¬ 
lare per 15 anni come siparista, ma¬ 
novrando la «patrona», il sipario ta¬ 
gliafuoco, formato da una pesante 
tela dello spessore di quindici centi- 
metri, imbottito di amianto, che 
funge da antincendio e insonoriz¬ 
zante. 

Nel ricorso si ricorda che gli spo¬ 


stamenti del sipario liberavano una 
notevole polverosità di fibre di 
amianto, una sostanza estrema- 
mente pericolosa a base di silicio 
che può anche provocare, se inalata 
per lungo tempo sotto forma di pol¬ 
vere, forme gravi di silicosi. Fin dal 
1990 il ricorrente avrebbe comin¬ 
ciato a presentare problemi di salu¬ 
te. Al presidio malattie sociali respi¬ 
ratorie fu riscontrato ad Asta un de¬ 
ficit ventilatorio ribadito poi da un 
esame radiografico al torace. 

Un consulente ha inoltre certifi¬ 
cato una riduzione dell'integrità 
psico-fisica pari al 20 per cento. Da 
qui la richiesta di rifusione dei dan¬ 
ni biologici pari a 60 milioni e di 
quelli morali indicati in 30 milioni. 
A queste cifre dovrebbero essere ag¬ 
giunti interessi e rivalutazione mo¬ 
netaria. 

Il ricorso è stato presentato attra¬ 
verso l'avvocato Alessandro Garlat- 
ti al pretore del lavoro dirigente Sal¬ 
vatore Saimeri, che ha fissato la pri¬ 
ma udienza al 15 ottobre prossimo. 
Nella causa la Scala, come ente pub¬ 
blico, sarà assistita dalTawocatura 
dello Stato. 


Dal 18 al 22 marzo nel nuovo teatro uno spettacolo sulle Cinque giornate 

V insurrezione al nuovo Piccolo 

L'assessore Daverio respinge intenti elettoralistici dell'iniziativa: «Ci pensavamo da quattro anni». 


Quattro arresti fra Milano e Varese 

La droga viaggia in barca 
Un giro da 15 miliardi 


Il nuovo Piccolo Teatro di Milano, 
presentato nel gennaio scorso tra le 
polemiche dalla Giunta comunale, 
aprirà di nuovo i battenti, dal 18 al 22 
marzo, per ospitare questa volta gli 
«insorti» delle Cinque giornate, a 150 
anni dall' insurrezione della città 
lombarda contro la dominazione au¬ 
striaca. Dal 18 al22marzo, legiornate 
dell'insurrezione contro Radetzki, 
andrà in scena, infatti, nel nuovo tea¬ 
tro di prosa, uno spettacolo intitolato 
«1848. L'insurrezione di Milano. 
Cinque giornate di lotta per la liber¬ 
tà», realizzato da un' idea di Roberto 
De Anna e promosso dal settore cul¬ 
tura e spettacolo del Comune di Mila¬ 
no. 

Lo spettacolo è stato presentato ieri 
in gran pompa alla presenza del sin¬ 
daco Marco Formentini, dell'assesso¬ 
re alla Cultura, Philippe Daverio, e da 
De Anna. «Questa - ha detto Formen¬ 
tini - è la prima manifestazione tea¬ 
trale del nuovo Piccolo. Abbiamo vo¬ 
luto che il nuovo teatro ricevesse il 
battesimo del fuoco con le "Cinque 
giornate". Milano è una città dove il 


popolo, quando serve, scende in 
piazza. Le Cinque giornate sono solo 
un inizio. D'altra parte siamo a cento 
anni dalla sconfitta di Adua e due an¬ 
ni dopo ci fu la repressione barbara di 
Bava Beccaris in questa città». 

Che dietro l'iniziativa, realizzata a 
prescindere dall'attuale gestione del 
Piccolo, e tutta di matrice comunale, 
ci sia qualche intento elettoralistico, 
di propaganda lumbard? Il dubbio 
non è del tutto illecito, dopo tutte le 
polemiche che hanno circondato la 
vicenda del nuovo teatro di Zanuso, 
la drammatica rottura delTammini- 
strazione leghista con Strehler, il cla¬ 
more sollevato dalla pseudoinaugu¬ 
razione del teatro a gennaio, avvenu¬ 
ta non solo senza Strehler, già dimis¬ 
sionario, ma anche senza tutti i lavo¬ 
ratori del Piccolo, e osteggiato da 
quasi tutta la Milano della cultura. Da 
mesi l'amministrazione della Lega 
sembra gestire il nuovo teatro come 
puro e semplice strumento di pro- 
ganda. Adesso poi uno spettacolo 
sulTinsurrezione dei milanesi contro 
gli oppressori, che potrebbe prestarsi 


a qualche interpretazione secessioni¬ 
sta, proprio in piena campagna elet¬ 
torale. 

Ma i malevoli sarebbero fuori stra¬ 
da: l’idea di uno spettacolo sulla vi¬ 
cenda delle Cinque giornate risali¬ 
rebbe a quattro anni fa e, quindi, non 
avrebbe attinenza con la campagna 
elettorale in corso per il rinnovo dell' 
amministrazione comunale, come 
ha spiegato l'assessore alla Cultura. 
«La mia idea - ha detto Daverio - è di 
realizzare un museo diffuso sulle vi¬ 
cende storiche milanesi, a partire dal¬ 
le Cinque giornate, in cui il popolo 
ha svolto un ruolo da protagonista, 
fino al 1945 quando Milano diventa 
capitale della Resistenza». 

Il progetto drammaturgico è opera 
di due studiosi del Risorgimento: il 
docente Ettore Albertoni e il giornali¬ 
sta Romano Braccalini. Nello spetta¬ 
colo sono impegnate oltre cento per¬ 
sone, tra le quali quaranta attori, una 
banda che eseguirà musiche di Verdi 
e di Bellini e il gruppo storico della 
«Società lombardo-veneta del tiro ad 
avancarica». 


Francesca 
Fiocco rosa 
in redazione 

In redazione, ieri, è 
arrivato atteso con ansia, 
un bel fiocco rosa. È nata, 
infatti, Francesca che, per 
gli amanti delle cifre e 
della precisione, pesa tre 
chili e 270 grammi ed ha 
visto la luce alle 11.58. 

Alla mamma, nostra 
collega del «Corriere della 
sera», Elisabetta Soglio, e 
all'emozionatissimo papà 
Carlo Brambilla, notista 
politico de «l'Unità», 
vanno gli auguri più 
affettuosi e le più sincere 
congratulazioni di tutta la 
redazione. 


Un altro colpo è stato infetto alla 
criminalità organizzata lombarda 
dedita al traffico internazionale di 
stupefacenti. L'operazione com¬ 
piuta ieri mattina all'alba dalla poli¬ 
zia nel Milanese e in provincia di 
Varese, si chiama «Luna calante 2» 
ed è stata condotta dal commissa¬ 
riato di polizia di Busto Arsizio i cui 
uomini hanno arrestato quattro 
persone inserite in un traffico di ha¬ 
shish e cocaina. 

L'indagine nacque nel 1995 e in 
una prima fase portò all'arresto di 
altre quattro persone e al sequestro 
di 1.300 chili di hashish giunti in 
italia dal marocco via Spagna. Gli 
ordini di custodia cautelare sono 
stati firmati dal gip del tribunale di 
Busto, AdetToniNovik, su richiesta 
del pm Enrico Scarsellini. 

Nell'inchiesta sono stati impiega¬ 
ti anche gli uomini del Servizio cen¬ 
trale operativo della polizia (Sco) e, 
come appoggio nelle rispettive na¬ 
zioni, i poliziotti di Spagna, Porto¬ 
gallo, Francia e Inghilterra. Al cen¬ 
tro delle indagini figuira una vera e 


propria flottiglia composta da quat¬ 
tro barche a vela intestate a diverse 
società i cui responsabili sono inda¬ 
gati), che caricavano l'hashish in 
Marocco e salpavano per l'Italia e al¬ 
tri Paesi europei. 

Una delle persone cui sono stati 
notificati i quattro ordini di custo¬ 
dia (su otto emessi) si trovava già in 
carcere : si tratta di Paolo Sorrentino, 
44 anni, bustese, comandante di 
una «drug boat» la «Cam scout», 
bloccata lungo le coste del Galles 
dalla polizia inglese il 12 dicembre 
scorso con la stiva imbottita di ha¬ 
shish. In carcere è tornato Mirko 
Carminati, di 36 anni, di Cairate 
(Varese), che era già stato condan¬ 
nato a Imperia per un paio di viaggi 
con la barca carica di hashish, e che 
si trovava agli arresti domiciliari. Il 
giro d'affari relativo ai carichi tra¬ 
sportati è stimabile attorno ai 15 mi¬ 
liardi di lire. Oltre a Carminati, sono 
finiti in carcere Giuseppe De Ange- 
lis, di 32 anni, di Peveranza di Caira¬ 
te, e Antonio Saccomandi, di 46 an¬ 
ni diFerno (Varese). 
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Scoperta 
la proteina 
che Katena 
l'infarto 


Si chiama 

«tromboplastina», ed è 
stata identificata come la 
proteina che scatena 
l'infarto cardiaco. 
L'importante scoperta è 
avvenuta grazie al lavoro di 
una équipe italiana guidata 
daPierMannuccio 
Mannucci, direttore del 
Centro emofilia e trombosi 
del Policlinico di Milano, e 
da Diego Ardissino, della 
divisione di cardiologia del 
Policlinico di Pavia. Da 
tempo si sapeva che 
l'infarto viene provocato 
dall'occlusione di 
un'arteria coronarica, 
occlusione causata dalla 
formazione improvvisa di 
un coagulo di sangue 
(trombo). Rimaneva però 
avvolto nel mistero il 
passaggio precedente; 
come e perché nelle 
coronarie si inneschi il 
temibile trombo. Ora 
sofisticate analisi di 
biologia molecolare, 
condotte dal professor 
Mannucciedaisuoi 
collaboratori, hanno 
evidenziato che, proprio 
nei punti in cui l'infarto si è 
sviluppato, i pazienti 
presentano alti livelli della 
proteina incriminata. Gli 
esami sono stati effettuati 
su prelievi eseguiti dal 
dottor Ardissimo, che con 
delicati interventi 
«disostruisce» le coronarie 
degli infartuati. I risultati 
della ricerca italiana - come 
si può immaginare- 
aprono enormi 
prospettive, sia sul piano 
della terapia sia su quello 
della prevenzione. 
Quest'ultimo aspetto in 
particolare è di estrema 
importanza, perché la 
metà circa delle persone 
colpite da infarto (200.000 
ogni anno solo in Italia) 
muore prima di aver 
raggiunto l'ospedale. 
Finora erano stati avanzati 
sospetti su numerosi 
fattori, che sicuramente 
hanno un peso non 
indifferente nella genesi 
del male (il tasso di 
colesterolo, lo stress, 
l'ipertensione). Non si era 
mai giunti però così vicini a 
una comprensione piena 
dei meccanismi che 
conducono al micidiale 
attacco e 

all'individuazione, accanto 
ai complici, del vero e 
proprio «killer». La notizia 
dell'importante 
acquisizione scientifica sta 
già facendo il giro del 
mondo. Oggi lo studio 
italiano viene pubblicato 
sulla prestigiosa rivista 
internazionale «The 
Lancet». [N.M.] 


Intervista al dottor Keith Campbell, uno dei collaboratori di lan Wilmut airistituto di Edimburgo 

D Roslin confema i dubbi su Dolly 
«Non so quali cellule abbiamo usato» 

Il ricercatore scozzese ammette che non si può essere sicuri di aver prelevato il nucleo di una cellula mammaria già diffe¬ 
renziata. E «al momento non abbiamo verificato la condizione dei cromosomi della nostra pecora». 


LONDRA. Le vere origini di Dolly 
restano un mistero. Giovedì due 
biologi italiani - l'Unità ne ha da¬ 
to conto nell'edizione di ieri - 
hanno avanzato perplessità e 
dubbi sull'articolo scientifico 
con cui il gruppo di lan Wilmut 
al Roslin Institute di Edimburgo 
ha annunciato la procedura di 
clonazione di una pecora im¬ 
piantando, in un ovocita priva¬ 
to del nucleo, il nucleo di una 
cellula della mammella di un al¬ 
tro animale adulto. 

La notizia era esplosa con 
grande fragore nel mondo inte¬ 
ro, suscitando un grande dibat¬ 
tito e provocando non poche 
prese di posizione di scienziati, 
intellettuali, governanti che 
uno dopo l'altro, a partire dal 
presidente degli Stati Uniti, Bill 
Clinton, si sono affrettati a 
prendere o ad annunciare misu¬ 
re per limitare o vietare del tutto 
le ricerche sulla clonazione. Pre¬ 
se di posizione spesso giunte 
sull'onda dell'emozione suscita¬ 
ta da una notizia che in realtà è 
per tanti versi ancora tutta da 
verificare. 

La questione è che dall'artico¬ 
lo pubblicato sul settimanale 
scientifico Nature non si capisce 
se Dolly è nata mediante trasfe¬ 
rimento del nucleo tratto da 


una cellula differenziata o da 
una cellula non differenziata. In 
pratica, se da una cellula «adul¬ 
ta» o da una cellula «embriona¬ 
le». La questione è tutt'altro che 
di poco conto. Mentre la tecnica 
di clonazione di cellule embrio¬ 
nali è ormai sostanzialmente af¬ 
fermata e praticata in diversi la¬ 
boratori di molti paesi, quella a 
partire da cellule «adulte» rap¬ 
presenterebbe un'effettiva rivo¬ 
luzione, e non solo dal punto di 
vista tecnologico. Ora abbiamo 
la risposta del dottor Keith 
Campbell, cofirmatario dell'arti¬ 
colo apparso su Nature alla fine 
dello scorso mese di febbraio e 
tra i principali collaboratori di 
Wilmut al Roslin Institute. 

Dottor Campbell, che sicurezza 
c'è che Dolly sia nata da una cellu¬ 
la differenziata e non da una cel¬ 
lula indifferenziata? 

«Come abbiamo scritto su Natu¬ 
re, non possiamo escludere la 
possibilità che Dolly sia nata da 
una cellula indifferenziata. Ma gli 
altri agnellini che sono nati con 
la nostra tecnica di trasferimento 
nucleare, come abbiamo riporta¬ 
to lo scorso anno sempre su Natu¬ 
re, il 7 marzo 1996, sono nati cer¬ 
tamente da cellule differenziate. 
Certo, si trattava di cellule prele¬ 
vate da embrioni e feti ai primi 


Australia 
470 vitelli 
fotocopia 

In Australia la comunità 
scientifica ha accolto con 
favore la notizia - diffusa dal 
settimanale «New Scientist» - 
che all'università Monash di 
Melbourne sono stati clonati 
470 bovini da un singolo 
embrione, e concorda che il 
paese è già alle soglie della 
clonazione su scala 
industriale di bestiame da 
allevamento, anche se alcuni 
dubitano che la carne di 
animali clonati venga 
accettata da mercati sempre 
più sensibili, un'opinione 
condivisa anche da grandi 
commercianti internazionali 
di alimentari. L'équipe di 
Melbourne, guidata dal 
pioniere della fecondazione 
umana «in vitro», Alan 
Trounson, collabora con la 
Genetics Australia per 
produrre embrioni multipli 
piuttosto che vitelli. 


stadi di sviluppo, ma erano cellu¬ 
le differenziate. Nel caso di Dolly, 
poiché nella mammella della ma¬ 
dre c'è una popolazione mista di 
cellule differenziate e non diffe¬ 
renziate, non possiamo escludere 
che nella nostra coltura abbiamo 
coltivato cellule non differenzia¬ 
te». 

Voi avevate la capacità di di¬ 
stinguere una cellula mammaria 
differenziata da una non diffe¬ 
renziata? E con che margine di er¬ 
rore? 

«Abbiamo diversi test che rileva¬ 
no l'espressione di antigeni specifi¬ 
ci per queste cellule. Ma anche se lei 
guarda... Poiché vi sono anche cel¬ 
lule indifferenziate nella popolazio¬ 
ne di cellule mammarie della peco¬ 
ra, vi è una sottopopolazione mol¬ 
to, molto, molto piccola che non 
siamo capaci di rilevare. Le ripeto, 
non possiamo escludere che il tra¬ 
sferimento del nucleo sia avvenuto 
da una cellula non differenziata». 

Ripeto, con che margine di er¬ 
rore ciò potrebbe avvenire? 

«Non posso darle un numero. Ma 
negli altri esperimenti non c'è dub¬ 
bio che il trasferimento nucleare è 
avvenuto da cellule differenziate. 
Nel caso di Dolly non possiamo af¬ 
fermarlo con certezza. Ma resta il 
fatto che Dolly è nata per trasferi¬ 
mento nucleare da una cellula rica¬ 


vata da una pecora adulta di sei an¬ 
ni. Che questa cellula è stata ricava¬ 
ta dalla pololazione di cellule della 
ghiandola mammaria. Ed è questa 
la parte eccitante dell'esperimento 
che abbiamo portato a termine». 

Perché nell'articolo su Nature 
non avete riportato notizie sullo 
stato dei cromosomi di Dolly? 

«Questo è un problema diverso. 
Di tutt'altra natura teorica. Che 
coinvolge diverse questioni. Una è 
relativa all'invecchiamento. Quan¬ 
do un mammifero invecchia, spes¬ 
so la parte terminale dei suoi cromo¬ 
somi si accorcia. Sarebbe davvero 
interessante verificare qual è lo sta¬ 
to dei cromosomi di Dolly. Sono più 
corti o no rispetto a un agnello della 
medesima età? È un esperimento 
difficile da condurre. E di Dolly ne 
abbiamo una sola. No, al momento 
non abbiamo verificato la condizio¬ 
ne dei cromosomi di Dolly ». 

Non avete notizie neppure sulla 
loro integrità? 

«No, finora non abbiamo guarda¬ 
to ai cromosomi di Dolly. Dolly co¬ 
munque sta bene, è sana, è fisica- 
mente normale. E questo vuol dire 
solo che non vi sono anormalità nei 
suoi cromosomi. Tuttavia non ab¬ 
biamo sottoposto il suo patrimonio 
genetico ad alcuna sorta di studio». 


Alfio Bernabei 


Leqambiente 

«Un nuovo molo 
per l'Enea» 

Un cambiamento di rotta nel¬ 
la gestione dell' Enea, più in¬ 
dirizzata all'innovazione tec¬ 
nologica che alla ricerca fine a 
se stessa nei settori dell'ener¬ 
gia e dell'ambiente. La propo¬ 
sta è di Legambiente. «L'Enea 

- dice il presidente di Legam¬ 
biente, Ermete Realacci - sta 
attraversando una crisi d'i¬ 
dentità dovuta, tra l'altro, al¬ 
l'assenza di scenari innovati¬ 
vi di utilizzo e alla copertura 
di tematiche troppo ampia. È 
necessario cambiarne il ruo¬ 
lo, visto che i4.000 ricercatori 
dell'ente costituiscono una 
risorsa per il paese che non va 
sprecata». Realacci propone 
che le candidature del nuovo 
consiglio di amministrazione 
siano accompagnate da un 
preciso progetto che indirizzi 
l'attività dell'Ente soprattut¬ 
to nei settori del riparmio 
energetico, delle fonti rinno¬ 
vabili e delle politiche urbane 
contro Tinquinamento. 

Fonti rinnovabili 

Impegno comune 
di 8 città europee 

Entro il 2001 otto città euro¬ 
pee sostituiranno il 15% dei 
consumi di energia primaria 
con fonti rinnovabili. È l'im¬ 
pegno che hanno preso ieri a 
Torino i sindaci di otto città 
europee: Barcellona, Lione, 
Glasgow, Rotterdam, Copen¬ 
hagen, Porto, Dublino e la 
stessa Torino, che è la città 
coordinatrice del progetto 
europeo «Restart». Ogni città 
ha presentato un suo piano: 
Torino, in particolare, co¬ 
struirà il Parco tecnologico 
per l'ambiente (in un'area do¬ 
ve c'erano insediamenti side¬ 
rurgici) secondo criteri di ur¬ 
banistica ecologicamente 
compatibile. 

Radioattività 

Dall'Est 

rottami a rischio 

Tubi e apparecchi prodotti 
con materiali ferrosi riciclati 
potrebbero in un futuro mol¬ 
to vicino essere radioattivi. 
L'allarme è stato lanciato dal 
vicedirettore del servizio in¬ 
quinamento atmosferito, 
acustico e per le industrie a ri¬ 
schio del ministero dell'Am¬ 
biente, Giuseppe Biondi. 11 ri¬ 
schio che vengano utilizzati 
materiali ferrosi radioattivi 
sarebbe direttamente collega¬ 
to all'importazione dai paesi 
dell' Est di rottami di incerta 
provenienza: «Il tempo di uti¬ 
lizzo di una centrale nucleare 

- spiega Biondi - è di circa 25 
anni, cui vanno aggiunti altri 
dieci per il completo smantel¬ 
lamento degli impianti. La 
maggior parte delle centrali 
nucleari è stata realizzata ne¬ 
gli anni 60. Facendo i conti si 
nota subito che oggi siamo 
proprio nel periodo più ri¬ 
schioso». 


Sono compatibili con la vita 
le tracce fossili ritrovate 
sul meteorite che viene da Marte 

Continua la telenovela del meteorite marziano. L'ultima puntata è sulle pa¬ 
gine della rivista «Science»: un gmppo di ricercatori dell'università del Wi¬ 
sconsin, guidato dal geochimicojohn W. Valley, ha sottoposto frammenti del 
meteorite ritrovato in Antartide nel 1984 a una dettagliata analisi isotopica e 
ha scoperto che i «fossili» presenti sulla roccia marziana si sono formati a tem¬ 
perature compatibili con la presenza di esseri viventi. Il dibattito intorno al 
pezzo di roccia (nella foto, un particolare al microscopio) trovato tra i ghiacci e 
caduto sulla Terra tredicimila anni fa divampa dallo scorso agosto. Il meteorite 
presentava stmtture simili a batteri fossili e conteneva sostanze fmtto di attivi¬ 
tà biologica. Gli scienziati della Nasa che avevano studiato il reperto avevano 
subito sottolineato che queste tracce rappresentavano la prova più convin¬ 
cente mai ottenuta di vita extraterrestre. Ma insieme agli entusiasmi erano ar¬ 
rivate le polemiche: grande perplessità suscitavano le dimensioni dei baston¬ 
celli fossili, troppo più piccoli dei batteri terrestri per poter contenere il patri¬ 
monio genetico registrato nei filamenti di Dna. Un'obiezione ancora più deci¬ 
sa riguardava i globuli di carbonato che contengono i bastoncelli: secondo i 
più scettici, quelle macchie a base di carbonio si sarebbero formate sulla roccia 
marziana a una temperatura di 650 gradi centigradi. Troppo caldo anche per 
l'organismo più resistente. Lo studio di John W. Valley e colleghi dimostra in¬ 
vece che i globuli di carbonato potrebbero essere comparsi a «soli» 93 gradi, 
una temperatura compatibile con molte forme microscopiche di vita terre¬ 
stre. I ricercatori dell'università del Wisconsin si sono poi accorti che la quan¬ 
tità e la qualità di ossigeno e di carbonio sono molto diverse da quelle delle roc¬ 
ce terrestri, potendo così escludere che i globuli di carbonato possano essersi 
formati dopo la caduta del meteorite sul nostro pianeta. Ma soprattutto il rap¬ 
porto tra ossigeno e carbonio è tale da far escludere che i «fossili marziani» sia¬ 
no stati imprigionati nella roccia a temperature superiori ai 100 gradi. «Tutto 
ciò che abbiamo osservato - dice Valley - è compatibile con l'attività biologica. 
Non abbiamo certo confermato l'esistenza di vita su Marte. Tuttavia abbiamo 
confutatol'ipotesi dell'alta temperatura, incompatibileconlavita». [L.F.] 



Ricostruita con grande precisione da un gmppo di ricercatori di Saint Louis, negli Stati Uniti 

Ecco la mappa del cromosoma X delFuomo 

Il lavoro viene considerato una pietra miliare nel sequenziamento dell'intero Dna nell'ambito del Progetto Genoma Umano. 


Spesso il lavoro dei biologi somiglia 
all'esplorazione di un territorio igno¬ 
to, in cui ci si può muovere solo con 
l'aiuto di mappe dettagliate. Per que¬ 
sto il risultato raggiunto dai ricerca¬ 
tori della Washington University 
School of Medicine di St. Louis (Usa) 
e pubblicato sull'ultimo numero del¬ 
la rivista Gemme Research è una pie¬ 
tra miliare in quella grande esplo¬ 
razione che è lo studio del patri¬ 
monio genetico dell'uomo. Si trat¬ 
ta infatti della mappa più precisa 
mai realizzata del cromosoma X, 
quello che determina il nostro ses¬ 
so. 

Il gruppo di St. Louis ha indivi¬ 
duato lungo il cromosoma 2.100 
marcatori, dei «punti di riferimen¬ 
to» costituiti da brevi tratti di circa 
300 basi, i «mattoni» che costitui¬ 
scono l'elica del Dna, che serviran¬ 
no ai ricercatori per orientarsi nei 
loro studi successivi. 

È una mappa tre volte più accu¬ 
rata di quelle a disposizione finora. 
Se fosse una carta stradale, tra Bol¬ 
zano e Palermo avrebbe un riferi¬ 


mento ogni 500 metri circa. Il cro¬ 
mosoma X è costituito da circa 
160 milioni di coppie di basi. A St. 
Louis hanno marcato questa lun¬ 
ghissima catena in media ogni 
75.000 coppie. Così il cromosoma 
X sarà probabilmente uno dei pri¬ 
mi di cui si conoscerà base per ba¬ 
se la composizione completa e 
aprirà la strada per tutti gli altri. 
Questo è infatti lo scopo finale del 
Progetto Genoma Umano, il super 
programma da 3 miliardi di dollari 
che dovrebbe fornire il sequenzia¬ 
mento completo di tutto il corredo 
genetico dell'uomo. 

Sebbene la stmttura del Dna sia 
nota dal 1953, le tecniche che 
hanno permesso di analizzarlo in 
dettaglio sono state elaborate solo 
in tempi molto più recenti. Negli 
anni 80 un giovane ricercatore in¬ 
ventò una tecnica per ottenere 
quantità sufficienti di materiale 
genetico. I tratti del Dna da analiz¬ 
zare vengono inseriti in cellule di 
lievito che si moltiplicano molto 
velocemente «fotocopiando» in¬ 


sieme al proprio corredo anche il 
tratto inserito artificialmente. Nel 
1990 venne invece perfezionato il 
metodo che permette di sequen- 
ziare i brevi tratti di Dna che ser¬ 
vono da marcatori nella mappatu¬ 
ra dei cromosomi. 

Gli scienziati statunitensi sono 
partiti da 5.000 frammenti di cro¬ 
mosoma X provenienti da 7 diffe¬ 
renti banche di Dna umano. Di al¬ 
cuni di questi frammenti hanno 
poi marcato le estremità, identifi¬ 
candone le specifiche sequenze di 
basi. Il passo successivo è stato ri¬ 
cercare nei frammenti restanti la 
presenza degli stessi marcatori. I 
marcatori identici trovati su due 
frammenti differenti venivano so¬ 
vrapposti, e i frammenti risultava¬ 
no così agganciati. Ma completare 
l'immenso puzzle ha richiesto una 
mole notevole di lavoro. Infatti 
per aggiungere ciascun pezzo era¬ 
no necessarie almeno 1.500 verifi¬ 
che, tanto che i biologi di St. Louis 
hanno dovuto trasformarsi anche 
in informatici e sviluppare un pro¬ 


gramma per computer in grado di 
elaborare questa enorme mole di 
dati. Il programma era anche in 
grado di identificare quali dati po¬ 
tevano considerarsi affidabili e 
quali invece richiedevano ulteriori 
verifiche. 

La mappatura del cromosoma X 
ha inoltre dato un notevole impul¬ 
so alle ricerche che mirano a indi¬ 
viduare i geni responsabili di pa¬ 
recchie malattie ereditarie. I ricer¬ 
catori sono riusciti per esempio a 
localizzare il gene della sindrome 
di Simpson-Golabi-Behmel, un di¬ 
sturbo che provoca un eccesso di 
crescita, e anche quello della di¬ 
splasia ectodermica, una malattia 
che influisce sullo sviluppo dei fol¬ 
licoli piliferi, delle ghiandole sudo¬ 
rifere e dei denti. Il gruppo di St. 
Louis ha anche fornito un contri¬ 
buto decisivo nelTindividuare il 
gene della sindrome da X fragile, 
la seconda causa più comune di ri¬ 
tardo mentale. 


Antonio Leonardi 


Roma avrà 
museo di storia 
naturale 

«Finalmente anche Roma 
avrà il suo museo di storia 
naturale, perdendo così il 
suo primato negativo». 
L'annuncio è stato dato 
dallo zoologo Vincenzo 
Vomero ideatore della 
mostra «Amori bestiali», 
una carrellata sulla 
riproduzione, che sarà 
inaugurata oggi al museo 
civico di zoologia di Roma. 
«Con la realizzazione di 
questa mostra sono state 
poste le basi per 
trasformare questo museo 
in un museo di scienza 
della vita». 
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Gli SPEnACOLi 


l'U n Ìtà2 Sabato 15 marzo 1997 


Un film diretto 
da una regista nera 
e omosessuale, con 
una scena d'amore 
pallidamente hard 
riaccende la polemica 



NEW YORK. In uno dei pochi cine¬ 
ma d'essai ancora funzionanti a New 
York nel panorama dei grandi teatri 
plurischermo, si può vedere in questi 
giorni, e per un totale di due settima¬ 
ne solamente, un filmetto diverten¬ 
te: The Watermelon Woman. È un 
finto documentario scritto, inter¬ 
pretato e diretto da una donna ne¬ 
ra omosessuale poco più che ven¬ 
tenne, che discute in modo auto- 
biogafico la marginalità delle attri¬ 
ci di colore nella Hollywood degli 
anni trenta e quaranta. È dedicato 
infatti a Hattie McDaniel e Butter- 
fly McQueen, rispettivamente la 
saggia Mamie e la Prissy piagnuco¬ 
losa in Via col Vento. Ma grazie a 
un deputato repubblicano del Mi¬ 
chigan, Peter Hoekstra, questo 
film minore seppur pregevole è di¬ 
ventato una causa celebre nel di¬ 
battito sul finanziamento pubblico 
alle attività culturali. 

The Watermelon Woman è stato 
prodotto con l'aiuto dei fondi del¬ 
la National Endowment for The 
Arts (Nea), distribuiti attraverso 
un'organizzazione di donne regi¬ 
ste indipendenti. Dopo aver letto 
sul giornale conservatore della ca¬ 
pitale, The Washington Times, che 
il film mostrava «la scena erotica 
omosessuale più calda mai vista 
nella storia del cinema», l'onore¬ 
vole Hoekstra ha deciso di andarlo 
a vedere. 

Hoekstra è il presidente della 
sottocomissione parlamentare che 
per legge deve controllare il fun¬ 
zionamento della Nea prima che si 
approvi il suo bilancio. E fa parte 
di un folto gruppo di rappresen¬ 
tanti repubblicani che vorrebbe 
eliminare i fondi pubblici alle arti, 
ma quasi certamente riuscirà solo 
a far pressioni per censurare gli 
esperimenti meno appetibili al gu¬ 
sto popolare. 

Hoekstra ha trovato il film un 
esempio magistrale dell'arte «ripu¬ 
gnante» che il governo continue¬ 
rebbe a finanziare, offendendo la 
morale pubblica. Altri conservato- 
ri, come il senatore Jesse Helms, e 
il commentatore televisivo e pe¬ 
renne candidato alla presidenza 
Pat Buchanan, gli hanno fatto eco. 


disgustati dall'avanzata delle «le¬ 
sbiche nere» nella cultura america¬ 
na. Possibile che non ci sia modo 
di controllare come viene speso il 
denaro pubblico quando c'è di 
mezzo la cultura? Esiste la libertà 
di espressione, sostengono i difen¬ 
sori della Nea. «Certo, va rispettata 
- ci dice il portavoce di Hoekstra 
John Brent, proprio mentre il de¬ 
putato è impegnato in un incontro 
con Jane Alexander, presidente 
della Nea, per discutere il futuro 
dell'istituto - ma chi ha detto che 
gli vanno dati sussidi?». 

Il watermelon è il cocomero che 
figura in mille rappresentazioni di 
neri felici e contenti durante la 
schiavitù, il simbolo degradante di 
una sottomissione incondizionata 
ai bianchi. 

La «donna cocomero», nel film 
della Dunye, è il personaggio com¬ 
pletamente inventato di un'attrice 
specializzata nel ruolo della «ma- 
mie», che diventa un oggetto di 
interesse ossessivo 
per la regista. Nel ten- 
tativo di raccogliere 1} 
informazioni sulla I 

sua vita privata aldilà J 

dello schermo, la Du¬ 
nye scopre che la 
«donna cocomero» 
era omosessuale, e le- 
gata a una regista ^1 ^ 

bianca. La Dunye I f 

stessa, mentre è impe- ' 

gnata a girare il docu¬ 
mentario, incontra 
una ragazza bianca e vive una sto¬ 
ria d'amore parallela a quella del¬ 
l'oggetto della sua ricerca. Con la 
scelta di rendere la «donna coco¬ 
mero» ancora più marginale delle 
attrici nere nella realtà presentan¬ 
dola come una omosessuale, la 
Dunye mette in rilievo la sottouti¬ 
lizzazione di talenti artistici a Hol¬ 
lywood, confinati dal razzismo a 
ruoli e battute ridicoli. 

Uno dei momenti più divertenti 
del film è l'intervista finta con l'in¬ 
tellettuale femminista Camille Pa¬ 
glia, che si lancia in un'assurda de¬ 
costruzione della «mamie» e del 
cocomero, rifiutandone il signifi¬ 
cato degradante: «anche mia non¬ 


Repubblicani albassalto 
contro i finanziamenti 
al cinema indipendente 


na, una italiana, era sempre in cu¬ 
cina col grembiule.... il cocomero 
non può essere un simbolo negati¬ 
vo, dopotutto ha i colori della ban¬ 
diera italiana». Solo in una breve 
scena, neanche particolarmente 
indecente o memorabile, la Dunye 
e la sua amica bianca si abbraccia¬ 
no e si accarezzano, mostrando un 
po' di pelle bicolore. 

Che cosa può aver offeso Hoe¬ 
kstra al punto da spingerlo a scri¬ 
vere lettere indignate alle Nea, e a 
richiedere - senza successo - che il 
Congresso deducesse dal bilancio 
dell'istituto i cinquanta milioni di 
lire pagati alla Dunye? Hoekstra 
non è Jesse Helms, l'uomo che 


qualche anno fa denunciò il notis¬ 
simo fotografo omosessuale Robert 
Mapplethorpe per i suoi ritratti 
pornografici, anche quelli finan¬ 
ziati con il denaro dei contribuen¬ 
ti. A soli 43 anni, Hoekstra è molto 
più giovane e non è neanche ame¬ 
ricano, dato che è nato in Olanda. 
Ma è un conservatore che ha fatto 
la campagna elettorale in bicicletta 
e quasi senza spendere una lira, ri¬ 
fiutando i finanziamenti dei grup¬ 
pi di interesse. Rigoroso riformista, 
è più credibile di altri nella sua 
campagna di moralizzazione. 

Il problema presentato dal film 
sulla «donna cocomero» probabil¬ 
mente non è qualche minuto di 


) sesso, ma il fatto che 

dia spazio e voce alle 
lesbiche nere come se 
fossero qualcosa di di¬ 
verso dalla ridicola ca¬ 
ricatura che ne fanno i 
conservatori. 

Per questo la «don- 
na cocomero» è un 
bersaglio facile per chi 
vuole ridimensionare 
il finanziamento pub¬ 
blico al cinema indipendente. La 
Nea è sotto l'attacco dei repubbli¬ 
cani già da qualche tempo, e nel 
1995 ha subito un taglio sostanzia¬ 
le del 40% al proprio budget. Nella 
proposta di bilancio di Bill Clinton 
per il 1997 si propone di ritornare 
ai livelli precedenti ai tagli, ma la 
battaglia sarà molto combattuta. 
Non è solo la «donna cocomero» a 
infastidire Hoekstra. Ci sono an¬ 
che i due libri sul sadomasochismo 
e l'incesto, più una collezione di 
racconti omoerotici, «una offesa ai 
sensi - ha scritto nella sua lettera di 
protesta - e ai contribuenti che so¬ 
no stati obbligati a pagarli». Infi¬ 
ne, è forte la critica alla distribu¬ 


Gina Gershon 
eJenniferTilly 
in «Bound» 
uno dei film 
americani 
che affrontano 
il tema 

dell'omosessualità 

femminile 


A 


zione dei fondi, che Hoekstra so¬ 
stiene vanno in modo sproposita¬ 
to solo a tre città - New York, Los 
Angeles, San Francisco - dove sono 
concentrate le élite culturali e le 
avanguardie, certamente poco in 
sintonia con i gusti popolari. 

I sostenitori della Nea, che fi¬ 
nanzia tra l'altro innumerevoli 
gruppi locali di teatro e musica ol¬ 
tre a programmi educativi nelle 
scuole, ricordano che la Francia in¬ 
veste una somma quaranta volte 
più grande degli Stati Uniti nella 
promozione culturale. E sostengo¬ 
no che i contributi del governo 
svolgono il ruolo essenziale di aiu¬ 
tare la cultura che le grandi orga¬ 
nizzazioni private ignorano com¬ 
pletamente. Dove andrebbero a fi¬ 
nire, senza la Nea, tanti registi in¬ 
dipendenti, tanti scrittori e musi¬ 
cisti senza mezzi? «Noi non siamo 
una paese socialista - spiega John 
Brent - non abbiamo nessun obbli¬ 
go a trovare un'occupazione per 
qualsiasi intellettuale rifiutato dal 
mercato». 

Anna Di Lellio 


Nel limbo 
del film 
mal visti 


C'è tanto clamore sul fatto 
che quest'anno la cerimonia 
degli Oscar ha praticamente 
escluso i grandi studio come 
Universal e Warner Brothers. 
Ma è proprio vero che è 
cominciata l'era dei film 
indipendenti, tanto che non 
hanno più bisogno di 
sostegno? Non la pensano 
così neanche quei pochi che 
riescono davvero ad 
emergere. Ammesso infatti 
che si trovi il denaro perfare 
un film, il problema vero è che 
non finisca per restare nel 
dimenticatoio perchè non c'è 
nessuno che vuole 
distribuirlo. Il film di David 
Cronenberg, Crash, vincitore 
del premio speciale a Cannes 
l'anno scorso, non è ancora 
uscito negli Stati Uniti. Ted 
Turner, presidente della 
Turner Broadcasting di cui 
Fine Line Features è una 
sussidiara, si era opposto alla 
distribuzione del film, 
definendolo «proprio 
strano». Ma Fine Line si è 
imposta, e Crash sarà nei 
cinema tra un mese. Lolita, il 
film di Adrian Lyne con 
Jeremy Irons, è ormai 
completo, ma manca di un 
piano di distribuzione. La casa 
produttrice Carolco, che 
acquistò i diritti del film, è 
fallita un anno fa e nessun 
altro studio si è fatto avanti 
finora. Molto spesso la 
ragione per cui un film non 
viene distribuito è che piccole 
case di produzione 
indipendenti hanno una vita 
breve. Si ricordi il film Big Sky, 
di Tony Richardson, una 
drammatica storia sulla 
sperimentazione nucleare 
vissuta attraverso una crisi 
famigliare, con Tommy Lee 
Jones e Jessica Lange. 
Terminato di girare nel 1991, 
contemporaneamente al 
fallimento di Orion, fu 
resuscitato nel 1994 da 
Metromedia e Jessica Lange 
vinse l'Oscar lo stesso anno. 
Ma Richardson nel frattempo 
era morto. Troublesome 
Creek, il documentario di 
Jeanne Jordan sulla 
scomparsa degli agricoltori 
americani raccontata 
attraverso la sua famiglia, fu 
nominato agli Oscar nel 1996. 
Ma a New York è stato visto 
solo da un pugno di persone. 
Dopo tre giorni, è tornato in 
un cassetto. 


MUSICA E AFFARI 


È già polemica sul flop. Coinvolti discografici e selezionatori delle canzoni 


Sanremo non vende dischi, tranne Patty e Oxa 

E intanto il Wall Street Journal a sorpresa bolla come kitsch la rassegna canora che definisce affetta da «idiozia» e ormai agonizzante. 


Slitta a lunedì «Macao» 
Freccero; sono superstizioso 


ROMA. Il festival di Sanremo? È la sa¬ 
gra dell'«agonia e dell'idiozia»: paro¬ 
la del Wall Street Journal, che ieri 
nella sua edizione europea dedica¬ 
va un articolo in prima pagina alla 
kermesse canoro-televisiva. Una 
cronaca «dietro le quinte» in cui il 
termine più usato ed abusato è 
kitsch, il che non può sorprendere 
(vale a dire che non c'era bisogno 
dell'autorevolezza del quotidiano 
economico per scoprire l'acqua 
calda, e cioè che Sanremo è il re¬ 
gno del trash, e non può che essere 
così). 

«Anche se non è ancora un 
evento panaeuropeo come TEuro- 
festival - scrive il Wall Street Journal 
- Sanremo nondimeno è diventato 
una curiosa istituzione con lo stes¬ 
so perverso potere di attrazione: 
tra le tante canzoni appassionate 
possono esserci momenti di squisi¬ 
ta cattiveria, e cioè di kitsch. Spe¬ 
cialmente se scritturi il giusto con¬ 
duttore». E via di questo tono, con 
frecciatine a Valeria Marini, «la cui 
materia grigia più tardi farà accen¬ 


dere il dibattito», i commenti dei 
portieri d'albergo sanremesi, degli 
esordienti come Domino, le consi¬ 
derazioni sugli aspetti più stretta- 
mente discografici e su come 
«molti dei più celebri cantanti ita¬ 
liani degli ultimi cinquant'anni 
sono stati lanciati dal festival: a 
parte Modugno, i più recenti suc¬ 
cessi internazionali comprendono 
Zucchero, Eros Ramazzotti e Laura 
Pausini». 

Verità sacrosanta, e non c'è di¬ 
scografico che ogni anno non ac¬ 
cenda un cero alla Madonna nella 
speranza che il miracolo si ripeta. 
Ma quest'anno non sembra profi¬ 
larsi all'orizzonte nessuna Pausini, 
nessun Eros. Anzi, pare che sul pia¬ 
no delle vendite dei dischi, si stia 
profilando come l'annata più nera 
degli ultimi vent'anni. Il mercato 
langue, gli unici dischi sanremesi 
finiti in hit parade, esclusa la com¬ 
pilation, per il momento sono 
quelli di Patty Pravo e di Anna 
Oxa. Gli album dei due vincitori, 
Jalisse per i campioni e Paola & 


Guerre stellari 
Lord Fener 
sbarca a Roma 


Lord Fener, il re dei cattivi 
di «Guerre stellari», sbarca 
a Roma domani a piazza 
del Popolo con una 
navicella completa di 
videogiochi: una 
presentazione in stile per 
l'imminente ritorno della 
saga spaziale di George 
Lucas sugli schermi italiani. 
Un'edizione speciale a 
venti anni esatti dalla 
prima uscita. Nella piazza 
romana, inoltre, dalle 11 
alle 19 sarà allestito anche 
un set fotografico e 
organizzata la 
distribuzione di gadget. 


Chiara per i giovani, sono comun¬ 
que fuori dalla top ten. «Le ragioni 
sono semplici - spiega Mario De 
Luigi, direttore di Musica & Dischi - 
la qualità delle canzoni selezionate 
non è stata delle più felici. Il desti¬ 
natario dei brani presentati al fe¬ 
stival è stato un pubblico da au¬ 
dience televisiva, non da mercato 
discografico. A ciò si aggiunge la 
pervicacia di molte aziende disco- 
grafiche che si ostinano a lavorare 
mesi e mesi solo per Sanremo, una 
mentalità da anni Sessanta: do¬ 
vrebbero invece capire che Sanre¬ 
mo è ormai uno spettacolo tv ge¬ 
stito dalla Rai in funzione dell'au¬ 
dience e non c'entra niente col 
mercato del disco». 

Intanto è già cominciata la guer¬ 
ra delle accuse, delle polemiche. 
«Per il momento siamo del tutto 
insoddisfatti - dichiara il portavoce 
della Fimi (la federazione delle ma¬ 
jor discografiche), Roberto Galanti 
- Solo due o tre canzoni sono in hit 
parade e per di più si tratta di can¬ 
tanti già popolari. Evidentemente 


non ci sono state canzoni e perso¬ 
naggi importanti che abbiano atti¬ 
rato l'attenzione del pubblico». 
Galanti lancia strali alla giuria sele¬ 
zionatrice, che quest'anno era for¬ 
mata da Pino Donaggio, Giorgio 
Moroder e Carla Vistarmi. «Sem¬ 
brava che fosse la panacea per tutti 
i mali, ma se ci fosse stato un refe¬ 
rente che avesse conosciuto me¬ 
glio il mercato forse le cose non sa¬ 
rebbero andate così...». Ribatte Pi¬ 
no Donaggio: «A me risulta che 
nei primi 50 posti ci siano 9 dischi 
di Sanremo - ha dichiarato ad 
un'agenzia stampa - Non è un 
granché, forse, ma nelle edizioni 
precedenti era la stessa cosa... La 
Fimi dice che la colpa è anche del¬ 
le canzoni selezionate? Hanno 
chiamato noi tre perché non ave¬ 
vamo legami con le case discogra¬ 
fiche. Comunque il mio lavoro al 
festival è concluso: i discografici 
hanno mandato le canzoni e noi le 
abbiamo giudicate. Tutto qui». 

Alba Solare 


Sorpresa: il tanto atteso esordio di «Macao», il programma 
con cui Gianni Boncompagni saluta il suo rientro in Rai, è 
stato fatto slittare. Ne ha dato comunicazione lo stesso 
direttore di Raidue, Carlo Freccero. È stata così annullata la 
diretta prevista per domani, domenica, alle 20.30. Due ore e 
mezza di trasmissione vengono, con un rapido colpo di 
spugna, sostituite da un film. In secondo luogo, l'esordio 
viene ricollocato a dopodomani, lunedì, ma in una edizione 
ridotta all'osso: 25 minuti di «Macao», in onda, per giunta, in 
seconda serata, alle 22.50. Dopodiché, proseguirà la 
programmazione, nella stessa fascia oraria e con una durata 
di 45-50 minuti. Due i conduttori: la bella Alba Panetti e il 
formidabile Ferrini nuova versione, secondo calendario. 
Freccero ha fornito spiegazioni per questo intoppo fuori 
ordinanza: «Lo slittamento - ha detto - è dovuto ai tempi di 
produzione. Sono stati registrati in nove giorni solo quattro 
numeri zero. Non escludo - ha continuato il direttore di rete - 
che «Macao» potrebbe andare in onda anche la domenica, 
sempre in seconda serata». Tutto chiaro? Freccero spende 
un'altra carta per appoggiare lo slittamento: «Ho molto 
timore di far partire un programma il giorno 17. Non l'ho mai 
fatto, sono molto superstizioso. In più, è stata posticipata di 
qualche giorno anche la partenza della commissione etica di 
controllo per i film in tv, promossa e guidata dallo stesso 
Freccero, che sarebbe dovuta entrare in azione a partire 
proprio oggi. 
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Romano fa a pugni 
I giudici brasiiiani 
io graziano 

Romano è stato assolto dal 
tribunale sportivo della 
Federcalcio carioca nonostante 
immagini tv mostrassero 
l'attaccante del Flamengo che 
faceva a pugni in una partita di 
Coppa del Brasile della settimana 
scorsa. Per lo stesso motivo, 
Junior, allenatore del Flamengo, 
è stato sospeso per 30 giorni, e il 
malcapitato sparring partner di 
Romano, uno sconosciuto 
terzino di una squadra di 
periferia di Rio, si è visto 
comminare 4 giornate di 
squalifica. I giudici hanno deciso 
di considerare solo il rapporto 
dell'arhitro Jorge Luis Carius, che 
non menzionava Romano. 


Porrìni 
«Il mondo 
del caldo 
è falso» 

Disse un giorno Gianluca 
Vialli, ai tempi della 
Juventus: «Perché 
intervistate ogni giorno il 
sottoscritto e Saggio e 
trascurate uno come Porrìni 
che ha molte cose da dire?». 
Il giorno è arrivato ieri. 
Porrini ha detto molte cose. 
Una su tutte: «Il mondo del 
calcio è falso». 

Porrini, milanese, 29 anni il 
prossimo 8 novembre, dal 
'93 in forza alla Juventus 
(proviene dall'Atalanta), si è 
confessato ieri, alla vigilia 
della partita con la Roma. 
Oggi probabilmente 
giocherà, e questo spiega 
un certo interesse dei media 
nei suoi confronti, ma 
Porrini, come dire, è uno di 
quei calciatori che vive in 
bilico. Titolare oggi, riserva 
domani, e spesso il suo 
destino è decìso dagli altri: 
dagli infortuni e dagli stati 
di forma, dalle squalifiche e 
dagli umori dell'allenatore. 
Calciatore precario. 
Condizione che se non 
scalfisce il conto in banca, 
obiettivamente non fa 
condurre, dal punto di vista 
professionale, un'esistenza 
serena. Ma Porrini ieri ha 
parlato in lungo e in largo, 
con un'encomiabile 
sincerità quando ha 
confessato che tifa Inter. 
Ammissione, questa, che in 
un mondo in cui i sentimenti 
sono estremisti, non lo 
aiuterà certo a trascorrere 
una tranquilla vita da 
juventino. 

«Nel 2001, quando scadrà il 
mio contratto con la 
Juventus, smetterò con il 
calcio. È un mondo che non 
mi piace, dove non si dice 
quel che si pensa. I pochi 
sinceri, come Giorgi, che per 
me è stato il massimo come 
allenatore, o come Frosio, 
infatti non lavorano, mentre 
ci sono persone false che 
sono al top. Sacchi è un 
grande allenatore, ma è un 
presuntuoso. Non mi piace 
come persona, lo ero uno di 
quegli italiani che non 
amavano la Nazionale. 

Dopo la Juventus mi 
piacerebbe andare all'Inter. 
Qui ho trovato Lippi, che 
onestamente è stato 
sincero. Mi ha detto che non 
sarei partito titolare, ma è 
dura constatare che gioco 
solo quando manca 
qualcuno. Non è 
gratificante perché non ti 
senti scelto. Indosserò i 
panni del giocatore fino a 
quando me lo imporrà il 
contratto, poi lascerò il 
mondo del calcio che ti 
sottrae troppo nella vita 
quotidiana». 

C'è del vero e c'è del falso 
(senza ironia) in quel che 
afferma Porrini. In ogni caso 
il difensore della Juventus 
ha un grande merito: apre 
un dibattito. È vero che nel 
calcio non c'è posto per le 
persone perbene? E se fosse 
che la grandezza, nel calcio, 
comporta la negazione 
della nobiltà d'animo? E se 
invece fosse che i grandi 
uomini non possono essere 
allenatori o calciatori 
affermati? La questione va 
approfondita. 


Un anno fa lo sciopero 
del calciatori 
L'Ale minaccia il bis 


Borsa dì Londra 
A settembre 
entrerà la Lazio? 


Domani ricorrerà Fanniversario del primo sciopero 
dei calciatori, e ad un anno di distanza l'Aic pensa 
di ripetere l'azione di protesta. Il presidente 
dell'Aie, Campana, sottolinea che «sul tema della 
previdenza, il ministero del Lavoro non ha accolto 
le richieste dell'Aie, che pure ha aderito ad una 
riforma pensionistica che impone sacrifici». Sul 
diritto di voto, osserva che «il Coni continua a 
perseguire strategie dilatorie», mentre sul fondo di 
garanzia «non è stato varato il nuovo statuto, per 
colpa di Federazione e Leghe». Altro tema irrisolto i 
minimi contrattuali, «per i quali la Lega di serie C 
non ha dato disponibilità all'accordo». 


Entro la fine del mese si riunirà il Cda della Lazio 
per definire l'operazione per portare la società 
hiancoceleste nella Borsa di Londra da settembre. Il 
piano prevede la messa in vendita del 40% del 
pacchetto azionario controllato dalla Cirio, per 
incassare 70-80 miliardi di lire. In Italia non è 
ammessa la quotazione in Borsa a piazza Affari alle 
società con fini di lucro che non siano in grado di 
presentare bilanci in attivo degli ultimi tre anni 
d'esercizio. Ma la Lazio, essendo stato introdotto il 
fine di lucro solo nell'ultimo anno, non può 
disporre di tale documentazione. Per questo 
Cragnotti ha scelto la Borsa di Londra. 



Alla vigilia di Juve-Roma. Moggi ribadisce gli obiettivi di mercato del club torinese. Due affari quasi fatti 

«Fonseca è un fuoriclasse. 


il regista Ricky Tognazzi, autore di «Ultrà»; rievoca l'opera in cui i protagonisti sono tifosi romanisti e juventini 

Quando le due curve divennero film 


TORINO. Ci sono tanti modi per 
giustificare una rivalità acida. Tra 
Juventus e Roma, c'è il gol cassato a 
Turone che ha deciso uno scudetto. 
E che finì per sbullonare anche il 
rapporto tra società e presidenti (al¬ 
l'epoca, due uomini di ferro, l'inge¬ 
gnere Viola e il geometra Boniperti). 
Prima di quel fattaccio, ricordiamo 
la sottile unghiata dell'allora implu¬ 
me Fabio Capello, con cui la Roma 
stese la Signora in un lontano no¬ 
vembre del 1967. Fu, quello, uno 0 a 
1 finale vissuto da centinaia di tifosi 
giallorossi al coro di «e nun ce sanno 
sta'...» nella discesa dai gradoni del 
Comunale in strada. Il folclore an¬ 
dava a morire... Scene irripetibili og¬ 
gi, ricordiamo insieme a Ricky To- 
gnazzi, che nell'89 portò sullo 
schermo una fortunata pellicola 
sulla violenza fuori e dentro gli spal¬ 
ti ambientata proprio tra romanisti 
e bianconeri: Ultrà. Il film cui resta 
«più affezionato tra quelli che ho di¬ 
retto». Gli esterni vennero girati al 
Comunale. «Siamo stati i primi a ri¬ 
cusare il famigerato Delle Alpi, pri¬ 


ma ancora del signor Girando», ri¬ 
dacchia il regista, pronto sulla noti¬ 
zia. Anni dopo, che cosa rappresen¬ 
ta Ultrà? «La dimostrazione che la 
memoria del tifoso supera quello 
dello storico. Sembra incredibile, 
ma le critiche si ripresentano in mil¬ 
le forme, eppure tutte concentrate 
sul canovaccio di Roma e Juventus. 
Non una parola di riserva scritta o 
orale sui messaggi, sui contenuti, 
sulla psicologia dei personaggi del 
film, sull'intuizione di analizzare 
quel grande parlamento del tifo che 
è la curva». Ho subito attacchi, be¬ 
nevoli e non, dice ancora Tognazzi, 
attualmente in tournée insieme a 
Paolo Graziosi e Giobbe Covatta, 
con il suo ultimo lavoro, «Art» di Ya- 
smin Reza, autrice francese di origi¬ 
ne persiana. «Credo di essere stato 
tra i pochi, se non l'unico, a scon¬ 
tentare laziali e romanisti in un col¬ 
po solo. Un record. I primi lamenta¬ 
vano di essere ignorati, gli altri di es¬ 
sere protagonisti in negativo. Poi, si 
sono registrate situazioni al limite 
della comicità. I tifosi organizzati 



il primato 


Gli umori, alla Juventus, sono 
divisi a metà, alla vigilia della 
sfida con i giallorossi. «Il 
riferimento all'andata - 
conferma Lippi - c'è sempre, 
anche se non ce ne siamo fatti 
un'ossessione. Ma per la 
partita di oggi, conta 
soprattutto il nostro 
comportamento, dipende 
insomma tutto da noi. 
L'obiettivo minimo è 
mantenere l'attuale 
vantaggio». Il riferimento è 
anche a Parma-Inter. «È una 
partita spareggio per la 
Coppa campioni e quindi sarà 
tiratissima». 


negavano di essere quelle bestie di¬ 
pinte nel film, mentre le "bestie", 
gli ultrà veri, rivendicavano di esse¬ 
re ancora piùbeste. Si offese persino 
Matarrese, gran burattinaio di Italia 
'90, neppure gli avessimo toccato la 
mamma... Un marasma di senti¬ 
menti aggrovigliati, incontrollati, 
inquieti e contraddittori, in cui tutti 
alla fine scoprono il loro vero nemi¬ 
co, il sottoscritto, naturalmente». 
Ma, se non fosse stato Juventus-Ro- 
ma, poteva essere altro, Ultrà? 
Chessò, riflettere Fiorentina-Juven- 
tus con i suoi ingredienti forti e ge¬ 
nuini dell'epoca... Certo, le cattive¬ 
rie esplose suUe tribune del Comu¬ 
nale a metà degli anni Ottanta, 
quando Viola venne aggredito da 
violenti in doppio petto e con il por¬ 
tafoglio gonfio, portavano in un'u¬ 
nica direzione, come le prove a cari¬ 
co del sospettato in un giallo. «Che 
cos'altro?, siamo sinceri, avrei mai 
potuto vestire uno sfegatato roma¬ 
nista come Claudio Amendola da ti¬ 
foso laziale? O che cosa gli chiedevo 
d'inventare ad uno degli sceneggia¬ 


tori, Giuseppe Manfridi, supertifo¬ 
so della Roma? Allora non andava 
di moda la par condicio, ma l'unico 
che l'avrebbe potuta reclamare era il 
produttore, Claudio Bonivento che 
da bambino, mi raccontò, aveva 
sofferto per la Juventus». Roma-To- 
rino, quasi settecento chilometri di 
strada ferrata, un lungo viaggio, 
una sorta di epifania del dramma. 
«Una trasferta simbolica e realistica 
ad un tempo. Ideale per rappresen¬ 
tare il cenacolo calcistico attraverso 
le sue pulsioni, i suoi umori, le sue 
compressioni di violenza singola e 
organizzata. In fondo l'idea del 
film, decontestualizzata da una sta¬ 
gione precisa, aveva un che di veri¬ 
tiero e di emotivo. Sullo di una sfida 
tra tifoserie che evocano e cercano il 
loro nemico, poggiava sul modo e 
sul bisogno di diventare adulti, sul 
passaggio della linea d'ombra che 
demarca due territori che confina¬ 
no, ma che spesso non comunicano 
traloro». 


Michele Ruggiero 





Inzaghì la star dell^anno» 


ROMA. Dietro quel sigaro, batte un 
cuore? Di sicuro, abita un furbo. Lu¬ 
ciano Moggi da Monticiano, Siena, 
sessant'anni portati alla grande, da 
compiere il 10 luglio. Quando proba¬ 
bilmente la Juve si sarà cucita sulle 
maglie lo scudetto numero 24? «Que¬ 
sto lo dite voi. Il campionato è ancora 
lungo, le avversarie - Parma in testa - 
tutt'altro che rassegnate». Parole co¬ 
me spirali di fumo. Aggiranti, impal¬ 
pabili, sfuggenti. Che testa, il signore 
che trent'anni fa faceva il capostazio¬ 
ne ferroviario a Civitavecchia. Vede il 
calcio come pochi, forse come nessu¬ 
no, eppure dice: «C'è sempre da im¬ 
parare, anche dall'ultimo arrivato». 
Ha concluso business formidabili e 
rifilato bidoni mica male a mezzo 
mondo, ma giura: «Il mio principio? 
Mai dare fregature, a nessuno». Sta 
già costmendo la Juventus che, tra 
qualche mese, dovrà difendere l'en¬ 
nesimo titolo e magari rigiocarsi la 
Coppa Intercontinentale, e invece 
borbotta: «Faremo pochi movimen¬ 
ti, qualche giovane e via. La Juve non 
ha bisogno di granché, tranne am¬ 
pliare la rosa. E la famiglia Agnelli, di 
questi tempi, non vuole fare pazzie». 
E probabilmente inaffidabile anche 
quando definisce «perfetto, di estre¬ 
ma correttezza, se non fosse per ec¬ 
cesso di confidenza direi di grande 
amicizia» il rapporto con Franco Sen¬ 
si, il presidente (uno dei pochissimi) 
col quale non è mai riuscito a legare e 
che oggi si ritroverà di fronte da av¬ 
versario . È così Luciano Moggi, impe¬ 
ratore del mercato, cardinale dell'or¬ 
ganizzazione, inarrivabile interprete 
del finto buonismo. 

Che partita sarà, Juve- Roma? 
«Dovremo fare attenzione. Loro so¬ 
no cresciuti, noi non possiamo 
commettere passi falsi. M'aspetto 
una Roma chiusa, pronta a sfmttare 
l'abilità di Balbo e Tolti nei contro¬ 
piede. Una Roma abbottonata, arci¬ 
gna, dura». 

Fonseca sarà in panchina, sta¬ 
volta. Tra un anno lo vedremo in 
hianconero? 

«Ecco una domanda cui non posso 
rispondere. La Juve ad attaccanti sta 
bene. Del Piero lo vuole mezzo 
mondo, Boksic è un fenomeno. Pa¬ 
dovano un campione di grinta e co¬ 


stanza, Vieri e Amomso due giovani 
in gambissima...Certo, Daniel è un 
fuoriclasse, nessuno lo conosce be¬ 
ne come Lippi o sottoscritto. Fui io a 
consigliare Sensi di prenderlo, poco 
prima di lasciare la Roma, tre anni 
fa. Non so se adesso ha intenzione di 
cederlo. Se fosse, ne parleremmo... 

Ma chi toglierebbe alla Roma, 
Fonseca a parte? 

«Balbo. E forse ancora di più Tolti. 
Quel ragazzo è fantastico. Che bra¬ 
vo è stato mio figlio a prenderne la 
procura». 

Guardiamo oltre Juve-Roma. Al 
mercato. Che cosa dobbiamo 
aspettarci? 

«Chiacchere tanto, affari veri po¬ 
chi. Non c'è grande merce, in giro. 
Gli stranieri migliori sono già tutti 
qui, tranne due o tre al massimo. 
Danilson? Ha un sinistro con il qua¬ 
le fa quello che vuole. Ma è giova¬ 
nissimo e un pò gracile. Se chiedono 
25 miliardi, è bene che resti a San 
Paolo. Non mi aspetto colpi clamo¬ 
rosi. La legge-Bosman non ha cal¬ 
mierato un bel niente: quello che ri¬ 
sparmi sul cartellino, oggi, devi dar¬ 
lo al giocatore. Cifre mai viste. Pro¬ 
vate a chiedere alla Nike quanto ci 
vuole per avere Ronaldo. Intrattabi¬ 
le. Inutilesognare». 

Chi sarà la star del prossimo 
mercato? 

«Inzaghi, non si discute». 

Per il quale la Juve ha già off erto 
una barcadi soldi... 

«Davvero? Strano: noi abbiamo già 
grandi attaccanti...» 

Come Boksic, che sta sempre 
male? 

«Boksic è stato male un mese e mez¬ 
zo scarso, sui dieci e passa che dura 
una stagione. E ora sta benissimo. 
Peccato solo che ce l'abbiamo squa¬ 
lificato due turni». 

Quale è il segreto di questa Ju¬ 
ve? 

«La gestione aziendale pressoché 
perfetta, i programmi chiari, le per¬ 
sone giuste al posto giusto.» 

A cominciare dal direttore ge¬ 
nerale Moggi? 

«No: a cominciare dalTamministra- 
tore delegato Girando e dall'allena¬ 
tore Lippi». 

Ecco: com'è Lippi 


«Il più bravo allenatore del mondo. 
E non lo dico perché è un mio palli¬ 
no. Lui ha una dote tanto semplice 
da illustrare quanto difficile da met¬ 
tere in pratica: sa dare ai giocatori 
consapevolezza e serenità. Con lui 
nessuno, giovane o anziano, scende 
in campo senza sapere esattamente 
cosa deve fare. E soprattutto, cosa 
può ottenere». 

Prima Roberto Baggio, poi Vial¬ 
li, Ravanelli e Paulo Sousa. La Juve 
diventa più forte vendendo. Non 
è che adesso finirà per partire Del 
Piero? 

«Ho letto, soltanto letto, che un 
club inglese ci avrebbe offerto 40 
miliardi. Per una cifra del genere, 
penso che ci penseremmo. Anche 
se, non avendo deficit societario, 
credo proprio che alla fine i padroni 
della Juve deciderebbero di conti¬ 
nuarsi a godere il più bel talento del 
calcioitaliano». 

Qual è stato il colpo più grosso 
«Forse Alemao. Lo pagammo abba¬ 
stanza poco, rese moltissimo. Lo vo¬ 
leva mezz'Europa. Eravamo a Mila¬ 
no, al calciomercato. Salutai tutti 
dopo pranzo, dissi che andavo al ci¬ 
nema. Invece presi un volo per Ma¬ 
drid, tornai in albergo alle sei del 
mattino. Col contratto firmato». 

Dia un consiglio ai presidenti 
che non hanno un digì come lei... 
«Ci provo. Primo, non tuffarsi sugli 
stranieri tanto per cercare un nome 
esotico. Noi uno che gioca all'estero 
lo seguiamo almeno tre mesi. Lo ve¬ 
diamo giocare, ci parliamo, ci infor¬ 
miamo di com'è nel privato: solo al¬ 
lora, se è il caso, ci muoviamo. Se¬ 
condo, non trascurare gli italiani: a 
parità, un giovane di casa nostra è 
meglio di qualsiasi straniero. Alle 
lunghe, porta anche più pubblico. 
Terzo, legato a quest'ultimo punto: 
non dimenticare i vivai. Servono 
ancora, eccome. Quarto...béh, la¬ 
sciamo stare...» 

Perchè? Dica pure 
«Io sono impegnato qui, ma in giro 
c'è probabilmente il Moggi del Due¬ 
mila. Mio figlio Alessandro. Sta per 
diventare avvocato, è un tipo che ci 
salare. Quasi quanto me.» 


Stefano Petrucci Luciano Moggi, generai manager della Juve 


Michele D'annibale 


Nuova proprietà 
per il Vicenza 
Presto l'accordo 

Il Vicenza calcio potrebbe avere 
nei prossimi giorni una nuova 
proprietà. Il pool costituito dalla 
Banca Popolare Vicentina e da 
tre imprenditori locali (sino 
all'estate scorsa soci di 
minoranza), sarebbe infatti 
pronto ad acquisire la società 
sulla base di circa 20 miliardi. 
Tale progetto prevede che la 
maggioranza sia detenuta dal 
trio composto da Gianni 
Poltronieri (già vicepresidente 
del Vicenza), Giorgio Etenli e 
Romano Aleardi. Sarebbe 
quest'ultimo il socio di 
riferimento che avrebbe anche il 
ruolo di amministratore 
delegato. 


IGIALLOROSSI 


Imbattuti 
da 2 mesi 
obiettivo 
pareggio 

Sostiene Carlos Bianchi, tecnico ar¬ 
gentino della Roma, che lajuventus è 
la più forte squadra italiana «perché 
ha una grande difesa e le grandi squa¬ 
dre hanno grandi difese». Sospira 
Carlos Bianchi quando gli facciamo 
presente che contro una Juve non al 
top della forma e con la testa rivolta 
all'impegno di Champions League 
(mercoledì a Torino i bianconeri gio¬ 
cano il ritorno dei quarti contro i nor¬ 
vegesi del Rosenborg, 1-1 all'andata) 
la sua Roma può strappare un bel pa¬ 
reggio, che permetterebbe ai giallo¬ 
rossi di allungare la striscia positiva 
(l'imbattibilità dura dal 19 gennaio 
scorso, giorno della sconfitta di Udi¬ 
ne). Scuote la testa. Bianchi. Sorride. 
Non è uomo da facili illusioni, l'ar¬ 
gentino. 

È una Roma inedita, l'ennesima 
della stagione, quella che oggi al 
«Delle Alpi» cercherà di fermare la 
corsa dellajuventus verso lo scudetto 
numero 24. Novità in difesa: il giova¬ 
ne Pivotto titolare a destra, conTetra- 
dze in panchina. Il msso, secondo 
Bianchi, ha i muscoli stanchi dopo 
l'amichevole che ha giocato con la 
sua nazionale contro la Jugoslavia. 
Gli altri tre difensori saranno Aldair, 
Petruzzi e Candela. Ci sarà da soffrire, 
da queste parti, per la Roma. Finora 
sono stati incassati 30 gol, alla media 
di 1.305 a gara: per trovare di peggio 
bisogna risalire al campionato 1959- 
60. A centrocampo vedremo una Ro¬ 
ma da trincea: Tommasi a destra. Di 
Biagio e Thern al centro. Carboni a si¬ 
nistra. Molti portatori d'acqua, poca 
classe. Sarà dura contro il quartetto 
juventino Di Livio, Deschamps, Ju- 
govic (o Tacchinardi) e Zidane: vista 
dalontano, non c'è partita. In attacco 
(miglior reparto della squadra, già se¬ 
gnati 3 7 gol, media 1.6), Bianchi con¬ 
fermerà il duo che predilige, Balbo- 
Totti. Out ancora una volta Fonseca, 
lezione di calcio e di vita per France¬ 
sco Moriero, che non è neppure stato 
convocato. Non ha gradito. Bianchi, 
la presunta manfrina del giocatore, 
mezzo morto martedì e mercoledì 
(sciatalgia) e miracolato, pare, giove¬ 
dì. 

Obiettivo pareggio: questo è il 
tram dei desideri romanisti. Bianchi, 
che due settimane fa ha seguito dal 
vivo Juventus-Vicenza («e mi hanno 
anche criticato per questo viaggio», 
fa l'argentino), ha in mente una ta¬ 
bella personale per condurre la Roma 
all'obiettivo fissato, ovvero la qualifi¬ 
cazione in Coppa Uefa. Poi, sarà ri¬ 
fondazione. Romanista. Ispirata dal¬ 
lo stesso Bianchi, che non vuole più 
saperne di giocatori viziati e miliar¬ 
dari. Ha chiesto al presidente Sensi 
gente che abbia fame: di gloria, di 
successo e di denaro. La lista dei par¬ 
tenti è corposa, il problema sarà tro¬ 
vare gli acquirenti: Fonseca (destina¬ 
zione Juve 0 Spagna), Moriero (In¬ 
ghilterra, Cagliari o Lecce), Statuto, 
Carboni (Inter), Tanna (Sampdoria), 
Berti, Thern. In bilico Di Biagio. Af¬ 
follato l'autobus degli arrivi: Scapolo 
(Bologna) e Di Francesco (Piacenza) 
sono già abili e armolati, poi è quasi 
fatta per i centrocampisti Almeyda 
(24 armi, Siviglia) e Fink (30 anni il 
prossimo 29 ottobre, Karlsruhe), per 
il portiere austriaco Manninger (20 
anni il prossimo 4 giugno. Casino 
Graz). Sensi vorrebbe fare un altro 
colpo importante, ma sono da esclu¬ 
dere, pare, campionissimi (i sogni 
proibiti, e tali resteranno, sono Lit- 
manen e Denilson). In materia di so¬ 
gni, c'è posto anche per Totti, l'unico 
vero talento romanista. Cerca un gol 
a Torino, in casa della Juve. Non sa¬ 
rebbe un gol qualsiasi davanti al pub¬ 
blico di Del Piero (oggi assente). 


Stefano Boldrini 
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Sabato 15 marzo 1997 


Da Einaudi 
un «Seiim» 
dedicato 
a Miies Davis 

FI RENZE. «Seiim» è il pezzo 
per tromba e orchestra 
commissionato 
dall'Orchestra della Toscana 
a Ludovico Einaudi, 42 anni, 
figlio di Giulio Einaudi, un 
passato di studi con Azio 
Gorghi e Luciano Berio. 

«Seiim» è anche il rovescio 
di «Miles»; Miles Davis, 
naturalmente. Il pezzo sarà 
da stasera nelle sale da 
concerto del circuito Ort 
(lunedì a Firenze, alla 
Compagnia), e rappresenta 
uno dei molti accostamenti 
della musica 
contemporanea colta 
all'altra musica ascoltati di 
recente in Toscana, 
dall'omaggio a Mina di 
Adriano Guarnieri al 
Cantiere di Montepulciano, 
alla suite pianistica di 
Giancarlo Cardini da 
Umberto Bindi... ma 
chiaramente qui non è la 
voglia di leggerezza a essere 
in ballo. Perché la musica di 
Miles Davis, colma di lirismo 
spesso ma consolatoria mai, 
è abbastanza irrequieta ed 
aliena rispetto al formulario 
jazz tradizionale, per poter 
alimentare nostalgie di 
facilità. 

Einaudi è abbastanza 
giovane da appartenere ad 
una generazione per cui 
amare insieme Mozart e i 
Beatles era già un fatto 
normale. In Miles Davis lo 
interessa «La capacità di 
creare una situazione 
espressiva forte con poche 
note. Credo in una musica 
umana, fatta non solo di 
astrazioni concettuali ma di 
esperienze e di affetti, di cui 
l'esecutore possa essere 
attore sentendosi a suo 
agio. Se penso ad una certa 
accademia del 
contemporaneo che tuttora 
sopravvive anche se in 
circoli sempre più piccoli, mi 
vienefatto di concludere 
che questa semplicità ricca 
di contenuto, di senso, forse 
nei decenni passati era più 
facile trovarla altrove». 

Il Davis che lei ha studiato 
per «Seiim» era quello della 
scoperta del sound 
amplificato, 

dell'elettrificazione. C'è 
qualcosa di simile nel suo 
pezzo? «No - risponde il 
musicista -, solo una leggera 
amplificazione in alcuni 
momenti. Non ci sono 
nemmeno citazioni dirette, 
ho tenuto presente casomai 
l'uso delle sordine, la 
cantabilità, la «voce» 
irrequieta di Davis, e certi 
suoi moduli particolari 
nell'improvvisazione, anche 
se il mio è un pezzo tutto 
scritto». 

Elisabetta Torselli 

Crosby, Stills 
e Nash quotati 
in Borsa 

Dopo David Bowie, anche il cele¬ 
bre trio folk-rock californiano di 
Crosby, Stills & Nash fa il suo ingres¬ 
so in Borsa. Il gruppo è intenzionato 
a far quotare a Wall Street il capitale 
delle «royalties» guadagnate con i 
loro successi degli anni '60 e '70. A 
parlare dell'operazione finanziaria 
è stata la Jensen Communication, 
che è stata appena incaricata di rap¬ 
presentare gli interessi di David 
Crosby, Stephen Stills e Graham 
Nash, i quali tra l'altro, entro l'esta¬ 
te, faranno il loro meritato ingresso 
anche nella prestigiosa Rock'N'Roll 
Hall of Fame. I termini dell'approdo 
in borsa del trio sono ancora in fase 
di studio. Crosby, Stills & Nash, che 
hanno da poco lasciato la Atlantic 
Records, seguirebbero così le orme 
di Bowie che un mese fa ha lanciato 
in Borsa i suoi «David Bowie 
Bonds»; grazie alla mediazione del¬ 
la Fahnestock & co. il catalogo di 
musiche, composizioni e copy- 
rights vari ha fmttato al Duca Bian¬ 
co la considerevole cifra di circa 90 
miliardi di lire. 



I'Unità2 


Linee e Suoni 


TENDENZE 


La notizia diffusa in Italia attraverso il sito Internet di «Rock-on-Line» 


Anche Clapton depone la chitana? 
«Manolenta» sposa la dmm-machine 


Il celebre chitarrista avrebbe deciso di passare airelettronica per registrare in stile «jungle» il suo nuovo disco. L'artista già 
al lavoro con un gruppo inedito: «Tdf», per una copertina che potrebbe titolarsi «Retail Therapy». 


ROMA. Secondo una voce, rimbal¬ 
zata in Italia attraverso il sito Inter¬ 
net di «Rock On Line», Eric Cla¬ 
pton starebbe per chiudere tempo¬ 
raneamente nell'armadio la sua 
chitarra in cambio di una drum- 
machine, con cui registrare un 
nuovo album in stile jungle, pro¬ 
prio così, jungle, insieme ad una 
nuova band chiamata TDF. Il di¬ 
sco, che pare sia quasi pronto ma 
secondo il calendario della War¬ 
ner sarà pubblicato il prossimo 22 
agosto, dovrebbe intitolarsi Reta// 
Therapy. E sarà preceduto dall'u¬ 
scita di una videocassetta, que¬ 
sta decisamente più «tradiziona¬ 
le»: infatti sarà intitolata No- 
thing but thè Blues. 

Il chitarrista e cantante ingle¬ 
se ha vinto proprio pochi giorni 
fa un premio Grammy per la 
canzone Change thè world, tratta 
dalla colonna sonora di Pheno- 
menon e prodotta da Babyface 
(già produttore di Madonna e 
Whitney Houston). Clapton 
non è proprio nuovo a svolte 
verso il pop, ma certo le sonori¬ 
tà techno e jungle sono quanto 
di più lontano ci si possa imma¬ 
ginare dal suo stile, specie ora 
che l'artista 52enne sembra es¬ 
sersi riavvicinato alle sue radici 
blues, e in maniera piuttosto 
proficua. 

Per questo appare curiosa e 
difficile da credere, la maliziosa 
«voce» giunta via Internet. E 
tuttavia; ricordate quando Neil 
Young un po' di anni fa se ne 
uscì bel bello con un album in¬ 


teramente elettronico, intitolato 
Trans, che lasciò a dir poco per¬ 
plesse le legioni dei suoi fans? 
Magari è una sindrome che 
prende ogni tanto i rocker della 
vecchia generazione, desiderosi 
di misurarsi col presente, con la 
contemporaneità stretta, o ma¬ 
gari è semplicemente un acido 
che si sono presi tanti anni fa ed 
improvvisamente gli è tornato 
in circolo... Chissà, ma certo, se 
immaginare Bowie o gli U2 alle 
prese con i ritmi e le allucinazio¬ 
ni techno di Goldie, Chemical 
Brothers & co. non è poi così 
complicato, per Clapton la cosa 
si rivela più ardua. 

Insomma, anche le grandi star 
della vecchia generazione rock 
subiscono il fascino della cultu¬ 
ra musicale nata nelle discote¬ 
che. Bowie per la verità ha da 
sempre flirtato con gli imput 
che arrivavano dall'under¬ 
ground musicale, con quel suo 
stile definito «da camaleonte»; 
Earthling, il suo ultimo lavoro, si 
basa sul fascino non solo sonoro 
ma anche estetico per queste 
tendenze, come del resto già il 
precedente Outsìde. Ritmi tachi- 
cardiaci, violenza teatralizzata, 
testi che recuperano la tecnica 
cut-up burroughsiana che Bowie 
utilizzava già ai suoi esordi, e 
che oggi viene ripescata dalla 
cultura cyberpunk, il tutto ac¬ 
compagnato dalla sua personale 
fascinazione per le performance 
artistiche basate sulla mutilazio¬ 
ne corporale, su pratiche scia¬ 


maniche e neotribali. 

Una fascinazione estetica, ap¬ 
punto - Bowie è pittore, oltre 
che musicista, le sue ultime ope¬ 
re sono state esposte insieme al¬ 
le installazioni dell'enfan terri- 
ble dell'arte britannica, Damien 
Hirst - ma che si fonde bene an¬ 
che alla musica. Che sotto la tra¬ 
ma densa e nevrotica dei ritmi 
techno e jungle, rivela senza 
grandi difficoltà quello che è lo 
stile Bowie più riconoscibile, 
glam, anni '70. 

E così è in fondo anche per gli 
U2, che per l'album Pop, attual¬ 
mente e non troppo sorpren¬ 
dentemente in cima alle classifi¬ 
che di tutto il mondo, hanno 
semplicemente preso in prestito 
questi linguaggi senza cambiare 
radicalmente il proprio, perché 
«quello che succede nelle disco¬ 
teche - dice Bono - è in fondo 
quanto di più interessante ci sia 
in giro al momento». 

Quindi perché non provare a 
confrontarcisi? Magari se lo sarà 
chiesto anche Clapton. E poi 
perché stupirsi, quando ormai 
anche due vecchi rocker sudisti 
come gli ZZ Top, che sembrano 
un monumento vivente alla tra¬ 
dizione, dichiarano di passare 
diverse ore a viaggiare su Inter¬ 
net e di ascoltare i Prodigy, per¬ 
ché «non sono poi così diversi 
da noi», perché alla fine tutto si 
risolve in un'unica cosa, e 
cioè:l'energia. 


Alba Solare Eric Clapton in concerto Antonio Stracqualursi 



Toquinho 

Canta a Milano 
per i «meninhos» 

Parte il 28 marzo, al teatro 
Carcano di Milano, il tour ita¬ 
liano di Toquinho, che fe¬ 
steggia per l'occasione tren- 
t'anni di attività. Il celebre ar¬ 
tista brasiliano ha deciso di 
devolvere gli incassi dei con¬ 
certi di Milano, Seriate (in 
provincia di Pregamo) il 3 
aprile e Torino, il 4 aprile, per 
un progetto a favore dei bim¬ 
bi di strada di Belem e di Porto 
Aiegre. L'iniziativa è stata rea¬ 
lizzata dalla comunità Em- 
maus, in collaborazione con 
l'Iscos, l'istituto di coopera¬ 
zione internazionale della 
Cisl. 

Madrid 

«Yes for Europe» 
con MeCartney 

Paul MeCartney sarà il testi¬ 
monial dello spettacolo inte¬ 
rattivo «Yes for Europe» che si 
terrà il 9 maggio prossimo in 
diverse piazze europee colle¬ 
gate via satellite. Paul MeCar¬ 
tney sarà l'ospite d'onore a 
Madrid, mentre le altre piazze 
sono a Torino e Stoccarda. Al¬ 
la manifestazione hanno ade¬ 
rito anche Chieftains e Litfi- 
ba. 

Al «Fura» 

Uno show dei 
Mutoid Waste Co. 

Il Fura di Desenzano (Bs), lo¬ 
cale all'avanguardia per tec- 
nolgia video e spettacoli mul¬ 
timediali, celebra questa sera 
il suo primo compleanno con 
una performance dei Mutoid 
Waste Company. 



PJ Harvey sostiene che sono uno dei gruppi più sexy 
in circolazione. Un parere personale, certo, che trova 
tuttavia conferma nelle sonorità insinuanti della for¬ 
mazione americana. Basato essenzialmente sull'in- 
terscambio tra basso, batteria e sassofono il «suono» 
dei Morphine è immediatamente riconoscibile anche 

■ Like Swimming in «LikeSwimming». Si av¬ 

verte una ricerca su timbri- 

■ Morphine che differenti, ma Timpatto 

è sempre affidato alla vec- 
Rykodisc chia e geniale intuizione. 

Ed è un altro album nervo- 
so, sotterraneo e oscuro. 

[ Giancarlo Susanna] 


Non dev'essere stato facilissimo l'ultimo anno dei 
Massimo Volume. Il passaggio dalla Wea alla Mescal, 
l'ingresso di un nuovo chitarrista, Metello Orsini, e la 
ricerca di un produttore (da John Cale a Steve Piccolo 
e Kaha Cavazzuti) sono le tappe di un percorso che ha 
portato la hand bolognese al suo terzo capitolo. Le lo- 

■ Da qui ro caratteristiche di fondo in 

«Da qui» ci sono tutte: ten- 

■ MassimoVolunne sione poetica nei testi di 

Emidio Clementi, sonorità 
Mescal taglienti, inquietanti. Una 

splendida conferma delTu- 
nicifà del loro progetto. 

[G. Su.] 


In passato Jeffreys ci aveva dato alcuni bei dischi 
rock, contaminati con anime nere e latine. Lavori to¬ 
sti e ruspanti. Dal silenzio degli anni Ottanta riemer¬ 
ge ora con una produzione più levigata e moderna, 
con ampio ricorso a tastiere elettroniche e suoni 
campionati. Il rock è praticamente assente, sommer- 

■ Wildiife so da ritmi ballabili, fra at- 

Dictionary mosfere pop, soul, reggae e 

dub. Dal naufragio generale 

■ GarlandJefIreys si salvano solo la bella voce e 

qualche momento isolato 
Bmg come la suggestiva ballata 

«Boys and Girls». Troppo 
poco. [Diego Perugini] 


È Tantologia-manifesto dei musicisti passati sul 
palco di «Suoni e Visioni», rassegna della Provin¬ 
cia di Milano. Ci sono Elvis Costello col Brodsky 
Quarte!, la Penguin Cafè Orchestra, i nostri 
Avion Travel, John Trudell,Joe Jackson, The Kle- 
zmatics, Wim Mertens e tanti altri. Musica di 

■ Suoni e Visioni frontiera, insomma, sen¬ 

za confini di stili e generi, 

■ Aa.Vv. molto lontana dalle logi¬ 

che del mercato. Una 

Cgd/East West compilation a dir poco 

variegata, persino frastor- 
nante. Ma mai banale. 

[ D.Pe.] 


Dedicato agli appassionati della musica celtica, 
quella che va «da Asteriz agli U2», il saggio breve 
ma molto dettagliato e circostanziato, che Stefano 
Pogelli ha realizzato per questa nuova collana della 
Castelvecchi, «Suonerie», tutta musicale e curata da 
Gianfranco Salvatore. Ricercatore e musicista, suo¬ 
natore di cornamusa, ghironda e sassofono, Pogelli 
cerca innanzifufto di fare piazza pulita degli aspetti 
troppo modaioli della musica e della cultura celti¬ 
ca, quelli che ad esempio si intrecciano con il filone 
New Age, per andare a ripescare le radici di questa 
scuola musicale che ha profondamente affascinato 
ed influenzato tutto il rock nato in Irlanda ma an¬ 
che in Scozia, Inghilterra, e si può dire un po' in tut¬ 
ta Europa. Un'ampia parte del volume è dedicata 
alla presentazione delle principali forme espressive 
della tradizione celtica, alle sue danze (jig, reel, hor- 
npipe) ed ai suoi strumenti per eccellenza, le corna¬ 
muse, il flauto, l'arpa, il banjo, la concertina, il bo- 
dhran e così via. Nell'ultima parte sfilano i principa¬ 
li protagonisti della scena contemporanea, dai 
Chieftains ai Planxty, ai Moving Hearts, passando 

■ La musica per la musica celtica made 

celtica in France del grande Alan 

■ Stelano Pogelli Stivell, e per l'esperienza 

Castelvecchi, della band celtiche italiane. 

138 pagine In appendice, anche un ca- 

16mila lire pitoletto sui siti Internet 

dedicati all'argomento. 

[Alba Solato] 


La Mondadori riempie un piccolo vuoto nelTedi- 
toria musicale del nostro paese (in America e In¬ 
ghilterra, infatti, di libri come questo ce ne sono 
decine) pubblicando finalmente, nella collana 
«Guide Òro», una storia aggiornata della Hit Para¬ 
de, dagli anni '50 ai giorni nostri, curata da Romy 
Padovano. 

È uno strumento indispensabile per gli addetti ai 
lavori, ma può essere divertente per chiunque 
scorrere le pagine per andare a curiosare nelle 
classifiche, vedere magari chi c'era al primo posto 
venti o trent'anni fa; ecco, questa forse è Tunica 
lacuna che possiamo trovare nel volume, il non 
aver pensato ad un criterio cronologico molto 
semplice, per chi ad esempio volesse sapere chi 
c'era al primo posto in hit parade il 15 marzo del 
1977.Illibro infatti privilegia una classificazione 
per nome, però molto dettagliata; di ogni artista, 
italiano e straniero, dagli Abba a Zucchero, ven¬ 
gono segnalati tutti gli album e singoli che sono 
stati in hit parade, quando, e per quante settima¬ 
ne. Padovano ha raccolto in capitoli a parte le 

■ Hit Parade compilation e le colonne 

■ Romy Padovano sonore, gli artisti entrati di 

Mondadori, colpoalprimoposto, ein- 

383 pagine fine (in ordine rigorosa- 

24mila lire mente alfabetico), tutte i 

titoli delle canzoni che so¬ 
no passate nella «top ten» 
in questi anni. [AI.So.] 


Esce un album omaggio al grande poeta, con i suoi versi musicati da Van Morrison, Cranberries, Waterboys 

Il rock irlandese riscopre le ballate di Yeats 

Misticismo, leggende celtiche, patriottismo e storie di amori impossibili nelle sue liriche. E c'è anche la sua voce in un brano 


«Incontri Jazz» 
a(jorizia 


MILANO. L'incontro è strano, ma 
nemmeno poi tanto: le poesie di 
William Butler Yeats e il rock di arti¬ 
sti come Waterboys, Cranberries, 
Van Morrison. Come a dimostrare 
che l'arte va oltre e supera i confini 
di tempo, spazio e genere. In questo 
caso, comunque, esiste un unico 
grande comun denominatore: Tir- 
landa. Terra legatissima alle proprie 
origini, tradizioni e storia, con una 
cultura che si tramanda spontanea¬ 
mente di generazione in generazio¬ 
ne. 

Non deve, quindi, stupire eccessi¬ 
vamente il legame fra Yeats e T«irish 
rock», che un paio di giornalisti in¬ 
glesi, Frank Dunne e Michael Tuft, 
decidono di approfondire circa 
quattro anni fa durante un viaggio 
sulla costa occidentale irlandese. I 
due si ritrovano ad ascoltare un paio 
dei loro dischi preferiti, Too Long in 
Exile di Van Morrison e Flsher- 
man’s Blues degli scozzesi Water¬ 
boys, che contengono entrambi 
una poesia di Yeats messa in mu¬ 
sica. Tornati in Inghilterra Dun¬ 


ne e Tuft si dedicano anima e cor¬ 
po a un progetto discografico che 
illustrasse il rapporto fra il poeta 
e la scena musicale irlandese. Il 
risultato è ora un disco, Now and 
in Time to Be-A Musical Celebra- 
tion ofW.B. Yeats (pubblicato dal¬ 
la Grapevine e distribuito in Ita¬ 
lia dalla I.R.D.), che raccoglie ma¬ 
teriale edito e inedito. Riascoltia¬ 
mo, per esempio, Before thè World 
Was Made, jazz-ballad di Van 
Morrison, la suggestiva e bellissi¬ 
ma The Stolen Child dei Water¬ 
boys, l'intensa The Four Ages of 
Man dei World Party e la più re¬ 
cente Yeat's Grave dei Cranber¬ 
ries. 

Ma ci sono anche degli interes¬ 
santi inediti: come l'ex Pogues 
Shane MacGowan che, assieme 
alla Café Orchestra, interpreta al¬ 
la sua maniera An Irish Airman Fo- 
resees his Death. Oppure Mike 
Scott, già leader dei Waterboys, 
che con Sharon Shannon propo¬ 
ne la sua versione di A Song ofthe 
Rosy-Cross. E ancora, il leggenda- 



Van Morrison A. Stracqualursi 


rio Christy Moore che regala 
un'acustica ed evocativa The Song 
of Wandering Aengus. Ma ci sono 
anche nomi meno conosciuti co¬ 
me Sinéad Lohan, Tamalin, Ner- 
vous. Mentre Karl Wallinger, lea¬ 
der dei World Party, partecipa 
con una Politics rivestita di una 
melodia calda e avvincente. 

Ma cosa lega un poeta vissuto 
fra l'Ottocento e il Novecento 
(premio Nobel nel 1923 e morto 
nel 1939) alla musica rock? La ri¬ 
sposta la suggeriscono gli stessi 
Dunne e Tuft. Per prima cosa la 
facilità con cui le ballate di Yeats, 
con le loro memorabili riprese e 
la regolarità degli schemi metrici 
e delle rime, si prestano ad essere 
musicate. Yeats, infatti, si consi¬ 
derava come il prosecutore della 
tradizione degli antichi bardi, 
che declamavano o cantavano le 
loro poesie davanti alla gente. A 
questo si unisce anche l'accessibi¬ 
lità e la concretezza dell'opera di 
Yeats, artista che non ha mai gra¬ 
dito l'eccessiva e deliberata oscu¬ 


rità e complessità dei versi. Ma ai 
musicisti rock devono essere sen¬ 
z'altro piaciute la forza dello stile 
e la varietà dei contenuti, dove si 
spazia fra misticismo, leggende 
celtiche, folklore nazionale e oc¬ 
cultismo, senza però dimenticare 
la vita quotidiana e i problemi 
della società. 

Ecco, quindi, le pene autobio¬ 
grafiche di un amore rifiutato, il 
patriottismo, la politica, l'orgo¬ 
glio nazionale, la satira. Insom- 
ma, per dirla con lo stesso Yeats: 
«Poeti irlandesi, imparate il vo¬ 
stro mestiere / cantate ogni cosa 
che sia ben fatta». Versi scritti in 
una delle sue ultime opere. Under 
Ben Bulben, come esortazione ai 
suoi successori. E che, significati¬ 
vamente, troviamo in apertura 
dell'album recitati dall'attore Ri¬ 
chard Harris. E il mitico William 
Butler? C'è anche lui. È sua, infat¬ 
ti, la voce che declama The Lake 
Isle ofinnisfree. 


Diego Perugini 


Si apre quesa sera a Gorizia 
l'ottava edizione degli 
«Incontri jazz '97». Il primo 
appuntamento è una serata 
omaggio a Charles Mingus, 
con la lettura di pagine 
tratte dalla sua 
autobiografia «Peggio di un 
bastardo», musiche dal vivo 
del quartetto Bap.Ti.Zum, 
proiezione del film «Charles 
Mingus». Il 19 marzo 
concerto di Michel 
Petrucciani, il 25 la band di 
Flora Purim e Airto Moreira, 
il 1 aprile il gruppo sloveno¬ 
croato Miro Kadoic 
Ensemble (ingresso libero), 
T8 aprile una serata-tributo 
a Antonio Carlos Jobim, con 
una band formata, tra gli 
altri, da Jacques 
Morelenbau, Paulo e Daniel 
jobim, e infine il 23 aprile il 
duo sax-pianoforte di David 
M urray e Aki Takase. 
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EDITORIALE 

Non possiamo 
lasciare l'Albania 
sola al suo destino 


MASSIMO L. SALVADORI 


L a tragedia albanese 

viene recepita da tutti 
noi, in questa epoca di 
mass media scatenati, 
anzitutto come spettacolo. E 
lo spettacolo è brutto, deso¬ 
lante. Ragazzini che imbrac¬ 
ciano le armi e sparano, luo¬ 
ghi devastati, gente spaven¬ 
tata, imbarcazioni che arriva¬ 
no in Puglia. Ma le immagini 
presto verranno sostituite da 
altre. I problemi, pesanti e 
pressanti, invece resteranno 
per gli albanesi, per l'Europa, 
per noi. 

I sentimenti del momento 
possono essere di partecipe 
sofferenza, di indifferenza, di 
ostilità. Quali che siano, essi 
non fanno quella politica che 
si rende necessaria e deve es¬ 
sere non solo italiana, bensì 
europea. 

Il dato da cui occorre parti¬ 
re è che l'Albania in disgrega¬ 
zione non ha avuto le risorse 
economiche e politiche per 
uscire dalla catastrofica eredi¬ 
tà lasciata dal più miserabile 
tra i regimi comunisti d'Euro¬ 
pa, il quale a sua volta aveva 
alle spalle un passato di cupa 
arretratezza strutturato dall'I¬ 
talia fascista. Il trapasso dal 
comuniSmo al post-comuni- 
smo ha visto un innesto di 
trasformismo politico e di 
conquista ad opera di opera¬ 
tori economici, in prima fila 
italiani, tesi a fare affari con 
mezzi leciti e illeciti. E così un 
popolo di poveri ha messo a 
sacco il proprio paese in uno 
stato di incoscienza e di esal¬ 
tazione da disperati, mentre 
la sua «classe politica» frana¬ 
va in una condizione di mara¬ 
sma. E ora? L'unica cosa che 
l'Unione europea e l'Italia 
non possono fare è lasciare 
gli albanesi a se stessi. Lo im¬ 
pongono motivi di idealismo 
umanitario e di realismo poli¬ 
tico. E chi non si senta tocca¬ 
to dai primi, rifletta sui secon¬ 
di. Si può, certo, fare marcire 
l'Albania abbandonata al suo 
caos economico e politico e 
respingere i suoi profughi con 
la forza. Si tratterebbe di una 
soluzione provvisoria, che an¬ 
zitutto non mancherebbe di 
avere effetti sconvolgenti sul¬ 
la coscienza etica e sulla poli¬ 
tica europea. E costituirebbe 
un precedente che avvelene¬ 
rebbe il continente, il quale 
veleni di questo e di altro tipo 
ha già troppo conosciuto. 


Inoltre, è nell'interesse no¬ 
stro e dell'Europa impedire 
che la crisi albanese si allarghi 
in un contesto balcanico già 
tanto deteriorato e pieno di 
tensioni acute, con tutte le 
prevedibili ripercussioni. 

L'altra via è quella di un in¬ 
tervento. L'Unione europea e 
l'Italia hanno già i loro gravi 
problemi economici e sociali. 
Non vi è dubbio. Ma i proble¬ 
mi nella storia non si scelgo¬ 
no. Si pongono, e costituisco¬ 
no la sfida permanente per le 
classi dirigenti e i loro Stati. 
Quello albanese è un altro 
problema che si è collocato 
sulla nostra strada. 

Ripeto. Un collasso come 
quello dell'Albania impone 
che si consideri che il punto 
di partenza è un popolo privo 
delle risorse politiche ed eco¬ 
nomiche per sostenere se 
stesso. Non lo è oggi e non lo 
sarà ancora per anni, in ma¬ 
niera estrema. Perciò l'inter¬ 
vento deve essere rapido. 
Non vorremmo assistere all'i¬ 
ter delle indecisioni e delle 
lungaggini che hanno contri¬ 
buito, in altre zone di crisi 
acutissima, ad aggravare 
ogni cosa ulteriormente, ren¬ 
dendo poi ancora più difficile 
raggiungere risultati positivi. 

INTERVENTO ha tre li¬ 
nee obbligate. L'una è 
un'azione internazio¬ 
nale diretta a ristabili¬ 
re al più presto, anche con il 
concorso di forze di polizia 
esterne, l'ordine civile. La se¬ 
conda, che si presenta come 
sviluppo della prima, è una ga¬ 
ranzia internazionale per ele¬ 
zioni che possano dareal paese 
con urgenza un governo de¬ 
mocraticamente scelto. La ter¬ 
za è un pronto aiuto economi¬ 
co, senza il quale non si può 
pensareastabilirei presupposti 
della ripresa civilee politica. 

Si può dire: ma tutto ciò si de¬ 
ve fare? Se no: checosa? 

Sullo sfondo sta un'altra 
grande questione. L'Albania ri¬ 
propone ancora una volta il no¬ 
do dei rapporti tra i paesi svi¬ 
luppati e i paesi sottosviluppati. 
L'economia globalizzata in¬ 
contra sul suo camminocapita¬ 
li, merci e forza-lavoro. Il go¬ 
verno della società incontra gli 
uomini e le loro tragedie. Ed è 
chiamatoad affrontarle. 


Berlsha non si dimette e chiede aiuto. L'Osce disponibile a Inviare una polizia di pace 

Appello del governo albanese 
«Europa manda i tuoi soldati» 

A Tirana spari contro gli elicotteri americani, Italiani e tedeschi Impegnati nell'evacuazione. L'eso¬ 
do continua. Vranltzky: «Sulla forza Internazionale c'è Intesa». Ma sul blitz militare la Nato frena. 
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TIRANA. «Mettete fine alla dis¬ 
soluzione dello Stato albanese». 
Il premier socialista Bashkim Fi¬ 
no ha rivolto ieri un accorato 
appello alla comunità Interna¬ 
zionale chiedendo l'invio di al¬ 
cune migliaia di soldati nell'Al¬ 
bania in preda all'anarchia. An¬ 
che il presidente Berisha ha 
chiesto l'aiuto dei Grandi smen¬ 
tendo ogni ipotesi di dimissioni 
e fuga all'estero. Tirana è in ma¬ 
no alle bande armate. Gli insorti 
hanno anche aperto il fuoco 
contro gli elicotteri italiani, te¬ 
deschi ed americani impegnati 
nell'operazione di evacuazione 
degli stranieri rimasti intrappo¬ 
lati nella guerra albanese. Gli 
Stati Uniti, dopo l'attacco ai ve¬ 
livoli, hanno sospeso l'operazio¬ 
ne. «L'evacuazione è la nostra 
priorità ma porteremo avanti 
l'operazione in modo da assicu¬ 
rare la sicurezza dei nostri citta¬ 
dini e dei nostri militari», ha an¬ 


nunciato ieri il ministro della 
Difesa Usa. Disperato, continua 
l'esodo degli albanesi verso le 
coste italiane. A Brindisi si è rifu¬ 
giato anche il ministro della Di¬ 
fesa albanese con la sua fami¬ 
glia. L'Osce per bocca dell'ex 
cancelliere austriaco Vranitzky 
si è detto disponibile aU'invio di 
una forza di polizia intemazio¬ 
nale per riportare l'ordine nelle 
città insorte. «C'è l'accordo di 
tutte le parti», ha detto il media¬ 
tore europeo che ora dovrà son¬ 
dare le capitali Ue per mettere 
insieme la forza che nascerà sol¬ 
tanto su base «volontaria». Oggi 
se ne discuterà a Vienna. Bonn e 
Parigi frenano. L'Italia pone una 
condizione irmnciabile per de¬ 
cidere qualsiasi intervento: che 
il premier Fino sia in grado di ri¬ 
costruire un punto di autorità 
politica. Esclusa invece ogni 
ipotesi di intervento militare in 
Albania targato Nato e Ueo. 

MAURO MONTALI 
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Slitta il decreto 

Sul lavoro 
è ancora 
scontro 


Dopo i dubbi dei biologi su «EUnità», parla il dottor Campbell 

Uno dei papà dì Dolly anunette 
«Quell'esperimento non è chiaro» 

Lo scienziato non sa se la clonazione è avvenuta utilizzando una cellula embrio¬ 
nale o una adulta e dice: «Non conosciamo la mappa cromosomica». 


ROMA. I sindacati sono contrari 
a misure puramente assistenziali 
e che creano posti di lavoro pre¬ 
cari, il ministro del Tesoro Ciam¬ 
pi lamenta la mancata consulta¬ 
zione sulle forme di finanzia¬ 
mento del maxi-piano di opere 
pubbliche, mentre quello del¬ 
l'Ambiente, Ronchi, protesta per¬ 
ché la cancellazione delle valuta¬ 
zioni di impatto ambientale sui 
lavori pubblici sottrarrebbe al suo 
ministero competenze che i Ver¬ 
di giudicano «irrinunciabili». 
Conclusione: l'atteso pacchetto- 
lavoro slitta alla prossima setti¬ 
mana ed i sindacati confermano 
la manifestazione per 11 lavoro 
convocata per il 22 marzo a Ro¬ 
ma. Protestano anche gli indu¬ 
striali. Botta e risposta tra Romiti 
e Bersani. Il presidente della Fiat 
critica i piani del governo, il mi¬ 
nistro dell'Industria replica: par¬ 
lare non basta, occorre proporre 
soluzioni concrete. 

I SERVIZI 
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LONDRA. Le vere origini di Dol¬ 
ly, la pecora - che ora ha sette me¬ 
si - clonata dai ricercatori del Ro¬ 
silo Institute di Edimburgo, resta¬ 
no un mistero. Dopo i dubbi sol¬ 
levati da due scienziati italiani, 
ora è il dottor Kelth Campbell, 
uno dei collaboratori del «padre» 
di Dolly, lan Wilmut, ad ammet¬ 
tere che non è possibile sapere 
con certezza se 11 nucleo utilizza¬ 
to per la clonazione provenisse 
effettivamente da una cellula 
«adulta», differenziata e specia¬ 
lizzata, e non da una cellula allo 
stato embrionale. Resta però il 
fatto - sottolinea Campbell - che 
«Dolly è nata per trasferimento 
nucleare da una cellula ricavata 
da una pecora adulta di sei anni. 
Che questa cellula è stata ricavata 
dalla popolazione di cellule della 
ghiandola mammaria. Ed è que¬ 
sta la parte eccitante dell'esperi¬ 
mento che abbiamo portato a ter¬ 
mine». 

ALFIO BERNABEI 
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ChCTempoFa 


di MICHELE SERRA 

Cimeli 

P roprio mentre ìI Mediterraneo è solcato da tragiche navi di 
profughi, e percorso in lungo e in largo da notizie di sangue, atten¬ 
tati e guerra, ecco la notizia sdrammatizzante e quasi lieta del bat¬ 
tello bloccato a Livorno con il suo carico per Hammamet. Siano cimeli 
garibaldini o cimeli craxiani, come sostiene il fu Craxi, si tratta comun¬ 
que di antichità. E chissà con quale sollievo i meritevoli agenti che di so¬ 
lito, frugando nelle stive, si imbattono in armi, droghe e clandestini, 
avranno constatato che si tratta, stavolta, solo di braghe, giacchette, 
ninnoli e posate, al massimo qualche pistola adoperata a Custoza o 
qualche carta adoperata in Svizzera (memorabili battaglie). Certo no¬ 
vanta casse, pur considerando la statura politica del fu (uno e ottantot¬ 
to), sono un carico considerevole per un normale trasloco. Altri profu¬ 
ghi hanno dovuto, per sfuggire ad altrettanto efferate persecuzioni, ac¬ 
contentarsi di una cassa sola, per giunta a remi, e a bordo di quella cer¬ 
care di guadagnare la salvezza. Ma non facciamo facile demagogia. 
Stiamo alla sostanza: una notizia così leggera, in clima così pesante, va¬ 
le la nostra riconoscenza. 


L'INTERVISTA 

Voick: Tirana 
nuova mìccia 
per ì Balcani 

Il saggista e giornalista 
Demetrio Volcic 
analizza la situazione 
aibanese:«L'ltaiia 
dovrebbe svoigere 
una mediazione 
per conto dell'Europa». 

DE GIOVANNANGELI 

NELPAGINONE 

SCOMPARSA 

Angela 
rapita 
da pedofilì? 

Angela Celentano 
scomparsa sul Faito 
il IO agosto scorso 
forse è stata rapita 
da una rete di pedofili 
etrovarsi in Germania. 
Scettici i genitori. 

_ MARIO RICCIO 
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LETTERATURA 

Del Giudice: 

«Il romanzo? 
Scienza e Zen» 

A Milano lo scrittore 
spiega alla scuoia 
del teatro Verdi come 
i linguaggi tecnici 
e la curiosità perla 
fisica e la matematica 
sono formule vincenti. 

ANTONELLA FIORI 
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IL REPORTAGE 

Nella fabbrica 
del contratto 
capestro 

In Polesine 
operaie tessili 
scioperano contro 
il contratto che taglia 
gli stipendi e i diritti. 

La titolare: «O questo 
accordo o chiudo». 

JENNER MELETTI 
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Seviziato con un bastone nel Casertano: vittima di una banda rivale o di un sadico? 

Violentato; quattordicenne muore 

Il referto parla di morte da lesioni interne. Un «rituale» usato dalla camorra. Ma le indagini sono a 360 gradi. 


La polemica tra partitisti e ulivisti: non serve una nuova corrente 

Al Pds manca il gmppo dirigente 

ALFREDO REICHLIN 
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L’Espresso 

M C. Và/mBtPSrv 

+ la videocassetta 
in edìcola 
a sole 9.900 lire. 


DALL'INVIATO 


NAPOLI. Una storia di Inaudita 
violenza ai danni di un ragazzo di 
14 anni. È avvenuta a Lusciano, 
un centro della provincia di Ca¬ 
serta, quasi al confine con quella 
di Napoli. F.A. 14 anni è morto 
per lesioni interne, provocate 
probabilmente da un oggetto che 
gli è stato conficcato nell'ano. I 
medici del pronto soccorso del¬ 
l'ospedale di Aversa, dove il ra¬ 
gazzo è stato trasportato, non si 
sbilanciano più di tanto e riman¬ 
dano agli esiti dell'autopsia che 
potrà spiegare le cause reali del 
decesso del ragazzino. 

È avvenuto ieri pomeriggio. In¬ 
torno alle 16, F.A. è uscito di casa 
per andare a ripetizione. Poco do¬ 
po, alle 17, forse le 17.30, il ragaz¬ 
zo è tornato a casa. Ha detto di 
non sentirsi bene, di stare male. 
La madre ha pensato ad una in¬ 
fluenza. Poi suo figlio ha comin¬ 


ciato a stare male, molto male. È 
tornato il padre, un modesto arti¬ 
giano, dopo aver chiusa la botte¬ 
ga che ha 1 battenti proprio sotto 
casa. Il ragazzo era quasi privo di 
conoscenza. 

C'è stata una corsa frenetica a 
portarlo in ospedale, al pronto 
soccorso. Pochi chilometri, tre o 
quattro al massimo, ma sono sta¬ 
ti fatali. Durante il trasporto il ra¬ 
gazzo è spirato, 1 medici del pron¬ 
to soccorso hanno potuto solo 
constatarne il decesso. Accorsa, la 
polizia ha poi confermato che la 
causa della morte sono state le le¬ 
sioni provocate da un oggetto in¬ 
trodotto nell'anno. Quanto al re¬ 
sponsabile o ai responsabili, si fa 
l'ipotesi di un sadico o della fero¬ 
cia di una banda di ragazzi. La 
violenza commessa sul ragazzo fa 
anche parte dei rituali punitivi 
della camorra. 

VITO FAENZA 
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S E C'È UNA COSA che mi col¬ 
pisce nella polemica che si è 
riaperta nel Pds non è tanto il 
metodo quanto la sua confu¬ 
sione e anche una singolare incom¬ 
prensione delle posizioni reali. Mi 
chiedo se questa non sia la spia di un 
problema non soltantodi linea poli¬ 
tica ma di cultura politica che deve 
ormai essere affrontato. Come? 
Certo, col dibattito aperto, con la 
legittimazione di tutte le posizioni 
ma soprattutto - io credo - con la 
formazione di un gruppo dirigente 
all'altezza dell'impresa in cui ci sia¬ 
mo messi, la cui portata forse non è 
chiara ancora. Dico un gruppo diri¬ 
gente, che è cosa diversa dalla som¬ 
ma dei tanti validi dirigenti che, per 
fortuna, abbiamo e diversa anche 
da una corrente dei «fedelissimi» 
del segretario a cui non credo che 
qualcuno pensi. 

L'impresa in cui ci siamo messi è 
troppo grossa e impegnativa per 
consentirci il lusso di non organiz¬ 


zare un gruppo dirigente più coeso, 
cioè un nucleo di personalità tenute 
insieme non dalla disciplina o dal 
pensarla tutti allo stesso modo ma 
dalla profondaconvinzionechean- 
che la tenuta e il successo del gover¬ 
no dell'Ulivo dipendeda una opera¬ 
zione molto più ampia. La quale 
consiste nel governare una crisi e 
una mutazione di portata storica 
che - come sappiamo tutti (credo) - 
non investesoltanto l'ordinamento 
politico ma le strutture portanti su 
cui è cresciuta e si è modellata per 
decenni la società italiana. Del resto 
- sia detto di passata - sta qui lo spes¬ 
sore nuovo della parola «riformi¬ 
smo». Si è rotto un «ordine». Rifor¬ 
mare significa creare un nuovo «or¬ 
dine», pena davvero la «comune 
rovina delle classi in lotta». Il che la 
dice lunga sull'anacronismo di cer¬ 
te polemicheda «sinistra». 

Ma anche il senso di questa con¬ 
fusa polemica tra ulivisti e partitisti 
non è comprensibile se si guarda 


solo a proposte politjche alternati¬ 
ve (che non ci sono). È evidente che 
l'Ulivo non è una alleanza elettorale 
bensì una strategia cioè l'idea di un 
patto - anche sociale - non solo con 
il riformismo cattolico e laico ma 
con la parte più moderna della bor¬ 
ghesia italiana. L'abbiamo detto e 
ridetto. Ma proprio perché è que¬ 
sto, proprio perché (cito il direttore 
di Repubblica) «è il tentativo di 
proporre ai cittadini un moderno 
contratto sociale basato sull'equi¬ 
tà, l'efficienza, il rigore e la solida¬ 
rietà; è la condivisione delle rego¬ 
le liberal democratiche coniugate 
con le ragioni della sinistra; è il ri¬ 
conoscimento dell'Europa come 
bussola e approdo per il nostro 
paese»; proprio perché è questo - 
e noi vogliamo che sia tutto que¬ 
sto - non possiamo non assumerci 
il compito e la responsabilità di 
creare un nuovo soggetto politi- 
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«Questo è il suicidio di chi grida aiuto» 


LA TESTIMONIANZA 

No, ragazzi, 
non vi 
capisco più 

SANDRO ONOFRI 


I O NON RICORDO più l'età in cui ci si 
innamora della morte. Sono passati 
tanti anni, ormai. Riemerge vaga¬ 
mente e solo a flash il ricordo di una 
grande esaltazione, di sfide un po' inco¬ 
scienti e un po' consapevoli. Di sicuro, co¬ 
munque, niente di neanche lontanamen¬ 
te comparabile con la sfida ripetuta più 
volte, e infine persa, da Alberto, il ragazzo 
di Montecatini suicidatosi l'altro ieri gio¬ 
cando alla roulette russa nella sua classe, 
davanti a quattro compagni. Ma è poi 
questo il termine adatto? È giusto usare la 
parola suicidio per un atto che ha tutte le 
caratteristiche di una sfida tanto disperata 
quanto sfrontata, frutto di uno stato di 
esaltazione, almeno sulla crosta, in super¬ 
ficie, piuttosto che di depressione? Quello 
di Alberto è stato un atto cercato, esposto, 
motivo addirittura di vanto. Una ribellione 
alle moralette e ai divieti e obblighi degli 
adulti portata avanti addirittura con sfron¬ 
tatezza. «Ragazzi, vengo anch'io: mi am¬ 
mazzo e vengo», ha detto ai suoi compa¬ 
gni, con la pistola già in pugno, mentre si 
avviavano in palestra. Poi è partito il col¬ 
po. 

La spavalderia con la quale Alberto si è 
tolto la vita resta un mistero, come lo resta 
l'apatia dei ragazzi di Tortona. Sono sfide 
di cui non riusciamo a comprendere il mo¬ 
tivo profondo, che ci lasciano sbalorditi 
nello stesso momento in cui ci mettono 
con le spalle al muro. Perché ci rendiamo 
conto, aliatine, che abbiamo fallito, e non 
sappiamo neanche come, né perché. Ma 
è già importante ammettere di avere falli¬ 
to. Fanno impressione i commenti di chi 
era vicino ad Alberto e doveva conoscerlo 
bene. Gli amici l'hanno descritto come il 
più buffone del gruppo, uno che rideva 
sempre. Il suo allenatore di basket è rima¬ 
sto senza parole. Lo stesso preside della 
scuola l'ha definito uno degli alunni più 
brillanti: «Credevo di sapere tutto» ha det¬ 
to ai giornali, «e invece mi sono accorto di 
non sapere nulla». 

Nessuno aveva mai capito. Eppure Al¬ 
berto era tempo, ormai lo sappiamo, che 
girava intorno a questa sua passione. Mo¬ 
strava dei segni sui polsi, e diceva di avere 
provato a tagliarsi le vene. Faceva vedere 
ai suoi amici delle piccole macchiesui pol¬ 
pastrelli, e comunicava che stava provan¬ 
do un veleno lento e dolce. Ma i genitori, 
evidentemente, non si sono accorti di 
niente. Né i suoi professori, che lo conside¬ 
ravano uno degli alunni più brillanti e alle¬ 
gri. E neanche i suoi amici, nonostante Al¬ 
berto confidasse loro le sue segrete avven¬ 
ture in solitudine, e avesse mostrato loro la 
pistola, gli avesse concesso il privilegio di 
toccarla, addirittura, come fosse un og¬ 
getto prezioso. Ognuno ha scoperto ieri 
che Alberto era diverso da come pensava¬ 
no. Perché hafatto una cosa inimmagina¬ 
bile. E proprio questo, nel fatto di per sé 
angosciante della morte di un ragazzino, è 
l'aspetto più inquietante. Perché per la 
millesima volta ci troviamo di fronte a 
un'interruzione della comunicazione. È un 
problema che riguarda tutti. Tutti noi. È 
qualcosa di serio, profondo, tragico. C'è 
una rottura nel canale di comunicazione. 
Non conosciamo i nostri giovani. Ci fac¬ 
ciamo delle idee sul loro conto, anche in¬ 
quietanti, ma comunque tali che riuscia¬ 
mo sempre, dentro di noi, a catalogare. E 
comunque li pensiamo, alla fine sono 
ugualmente sorprendenti. Sono ombre 
che circondano le nostre certezze. Sap¬ 
piamo che parlano in un certo modo, che 
amano certi idoli, che seguono una certa 
mitologia. E li lasciamo fare, nel migliore 
dei casi li rispettiamo. Ma non li conoscia¬ 
mo davvero, conosciamo solo il pensiero 
che noi abbiamo di loro. Pochi giorni fa, 
un signore anziano che ha passato la vita 
in mezzo ai giovani, un vecchio iscritto al 
Pei e poi al Pds di Cerveteri, commentan¬ 
do l'omicidio a calci e cazzotti di un citta¬ 
dino argentino da parte di quattro ragazzi 
inferociti per un telefonino, mi ha confes¬ 
sato la sua impotenza. Erano bravi ragazzi, 
ha detto. «Li ho visti nascere e crescere da¬ 
vanti ai miei occhi. Ma non riesco a capire 
come abbiano potuto fare una cosa del 
genere. E quando gli anziani non riescono 
più a capire i loro giovani, vuol dire che 
qualcosa si è rotto davvero». 

Per quale motivo il fascino della morte, 
che pure ricordo così esaltante, pazzo ma 
fertile di fantasie, in Alberto si sia tradotto 
in morte e basta; il perché questa sfida in¬ 
cessante, irrispettosa, quasi strafottente di 
molti giovani; e perché avvengano così 
frequentemente delitti inspiegabili, che 
non sto qui a elencare: io, confesso, non lo 
capisco più. Vivo insieme ai giovani da 
quasi venti anni, ero poco più di un ragaz¬ 
zo anch'io quando ho cominciato a inse¬ 
gnare, e non riesco più a capire. È un mi¬ 
stero. Non saprei più neanche che consigli 
dare. Eforse è proprio questo che bisogna 
fare: smetterla di guardarli con le nostre 
convinzioni, che evidentemente non ser¬ 
vono a nulla. Aprire gli occhi, pulirci gli oc¬ 
chiali. Einqualchemodoguardarli. 


Gioventù bruciata, si diceva una volta; gio¬ 
ventù vuota, senza ideali, si ripete stanca¬ 
mente oggi per commentare ogni «devian¬ 
za» giovanile; e l'animo dell'adulto si ac¬ 
quieta. Poi d'improvviso una corda al collo 
o un colpo di pistola ci obbligano a ripensare 
ai nostri giovani, a interrogarci sul perchè di 
certi loro silenzi. Ma Alberto, il ragazzo di 16 
anni che si è suicidato in classe, a Montecati¬ 
ni, con un colpo di pistola, non ha taciuto; 
ha lasciato, a noi vivi, una cassetta per spie¬ 
garci il perché del suo suicidio: «...in questo 
mondo ci sono poche speranze per noi gio¬ 
vani». E allora, ancora una volta, noi adulti 
sentiamo il bisogno di rivolgerci ad un 
«esperto», che ci aiuti a capire perchè a 16 
anni si decida di morire e nessuno si accorga 
del maturare lento di quella decisione. 

11 professor Vittorino Andreoli ha 56 anni 
e dirige il Dipartimento di psichiatria di Ve- 
rona-Soave; un lavoro di cura e di preven¬ 
zione con un centro specializzato per i gio¬ 
vani. Da alcuni anni si occupa del problema 
della morte su cui ha scritto due libri. 11 pri¬ 
mo, Voglia di ammazzare, analizza il «de¬ 
siderio» di uccidere e di uccidersi; il se¬ 
condo, E la luna darà ancora luce, è un 
racconto scientifico che parla dei senti¬ 
menti dell'uomo di fronte alla morte. 

«La suggestione più immediata che 
questo caso mi suscita - ci spiega Vittori¬ 
no Andreoli - è il comportamento "spet¬ 
tacolare" del ragazzo. Alberto sceglie un 
palcoscenico, la scuola dove si svolge 
gran parte della sua vita quotidiana, e su 
questo teatro compie il gesto più eroico 
possibile, quello della morte. È proprio 
dell'eroe, infatti, avere a che fare con la 
morte; se vuole affermarsi, mostrare il 
proprio valore, deve rischiare. La morte- 
spettacolo rappresenta un'espressione 
estrema di quel grande bisogno di affer¬ 
mazione eroica che c'è nel mondo giova¬ 
nile. E di un eroe che è sempre spettaco¬ 
lare, perché la spettacolarità è gran parte 
di un mondo giovanile che tra videogio¬ 
chi, film e tv ha una grande consuetudi¬ 
ne, appunto, con la morte-spettacolo. 
Questo ci rimanda alla percezione parti¬ 
colare che i giovani hanno della morte. 
Quando li interroghiamo, quasi sempre 
ci descrivono non la morte esistenziale. 


ma l'altra morte, la morte-spettacolare: è 
sempre una morte immediata, che non 
ha mai il dolore e l'agonia, che non è 
mai caratterizzata dal lutto, da quella 
sensazione cioè del distacco che crea la 
nostalgia, la paura della perdita, il rimor¬ 
so. La morte-spettacolo è la morte "bel¬ 
la" e transitoria, perchè un protagonista 
sul primo canale può morire mentre su 
un altro è ancora vivo e vegeto. Manca il 
senso della morte vera, quella esistenzia¬ 
le, lenta nel dolore, spesso agonica. Tutto 
questo mi sembra perfettamente "nor¬ 
male" se pensiamo che si è calcolato che 


un ragazzo di 16 anni ha già assistito nel¬ 
la sua vita a 35.000 morti televisive (due 
morti ammazzati in media per ora di tv 
moltiplicati per 3-4 ore di tv al giorno). 
Ma quante morti vere, esistenziali ha vi¬ 
sto? Forse una. La morte che noi inse¬ 
gniamo è la morte-spettacolo, e il giocare 
con la morte di tanti giovani, ma questo 
mi pare non è il caso di Alberto, non è 
propriamente un giocare con qualcosa di 
definitivo, che ti finisce, quanto piutto¬ 
sto una grande sfida eroica come quelle 
che vengono raccontate in una regia te¬ 
levisiva». 


Alberto però, nella sua cassetta, ci ha 
lasciato un messaggio disperato: i giova¬ 
ni non hanno futuro... 

«La morte, il suicidio del giovane per de¬ 
pressione è purtroppo il capitolo nuovo 
che si è aperto davanti a noi, che studiamo 
questi fenomeni. Oggi sempre di più sen¬ 
tiamo tra i giovani questo senso di passivi¬ 
tà, che diventa sensazione di non essere 
capaci di nulla, di essere inutili. Si sente 
spesso ripetere una frase molto usata: que¬ 
sti ragazzi sono ragazzi "vuoti". Se la consi¬ 
deriamo sotto l'aspetto delle idee e soprat¬ 
tutto delle ideologie è vero: non ci sono né 
idee né ideologie, ma questo vuoto è diffu¬ 
so in tutta la società, non tocca solo i giova¬ 
ni. Ma è un termine che ci trae in inganno 
se ci si riferisce ad un vuoto affettivo che 
non c'è; anzi, tra i giovani c'è proprio forte 
il bisogno di non essere soli, di essere accet¬ 
tati da qualcuno, di avere un significato, di 
essere utili. C'è un vuoto di ideologie, ma 
un pieno di bisogni affettivi. 11 termine 
vuoto non lo accetto se appare come sino¬ 
nimo di nulla. 11 suicidio, come nel caso di 
Alberto, è un messaggio, una richiesta di 
aiuto. Questa generazione ci parla soprat¬ 
tutto dei suoi bisogni affettivi, della paura 
di essere soli, della disperazione: sono gio¬ 
vani che ci mandano in continuazione 
messaggi di comprensione e di aiuto». 

Messaggi che il mondo degli adulti 
spessonon riesce a decifrare... 

«1 giovani di oggi hanno meno certezze, 
più insicurezza, quasi nessun principio or¬ 
dinatore. lo penso (e rabbrividisco quan¬ 
do lo dico, perchè penso al nazismo) che è 
meglio avere un'ideologia sbagliata che 
nessuna ideologia. Oggi invece si può fare 
tutto e il contrario di tutto, alla mattina 
aiutare la vecchietta ad attraversare la stra¬ 
da e alla sera andare a tirare sassi da un ca¬ 
valcavia. 1 giovani sembrano barche senza 
stmmenti di bordo e la società ha perso la 
capacità di fornire bussole e sestanti, che 
aiutino i giovani a scegliere la propria rot¬ 
ta. Per leggere e capire le caratteristiche del 
giovane bisogna leggere e capire tutta la 
nostra società: una società insicura, che 
non sa dare modelli, che da una lato spet¬ 
tacolarizza la morte e dall'altro la nascon¬ 
de e la esorcizza. Viviamo in una società in¬ 


coerente, in cui non ci sono più i ladri ma i 
"flessibili”, non più gli incoerenti ma gli 
abili, i capaci di adattarsi atutte le situazio¬ 
ni. Questo è il clima per non educare, per¬ 
ché non c'è educazione senza coerenza. E 
aggiungiamo che è una generazione di 
giovani che sa che molto difficilmente tro¬ 
verà lavoro. Poi gli esperti coniano nuovi 
termini come "adolescenza ritardata", che 
cela una realtà drammatica: ci sono perso¬ 
ne che a 35 anni vivono ancora in casa, 
non hanno un lavoro fisso e vivono con la 
mancia ricavata dalla pensione del padre. 
Mancanza di lavoro, una società che non li 
considera: tutto ciò produce disperazione 
e, nei casi estremi, il suicidio. Non ci sono 
solo i suicidi eroici, spettacolari ma anche 
quelli da vergogna, sociali, di chi non sa 
proprio come occupare il proprio tempo, 
che farsene della propria vita». 

Qual è la paura che i giovani sentono 
in modo più acuto? 

«La più diffusa nel mondo degli adole¬ 
scenti è quella di non piacere, e se non si 
piace non ci si sente accettati. E pensiamo 
che rispetto alla mia generazione si tratta 
di una generazione ben nutrita, bella, pro¬ 
tetta; eppure si trucca e si veste in modo 
particolare, vuole camuffarsi e si droga 
perchè la droga è un modo per cambiare, 
per sentirsi diversi psicologicamente. Al¬ 
l'interno dei cambiamenti che sta vivendo 
la famiglia, uno mi colpisce in particolare: 
la scomparsa della figura del fratello. Le 
statistiche ci dicono infatti che la media 
dei figli per famiglia, oggi in Italia, è di 1,2. 
La figura del fratello è elemento fonda- 
mentale di formazione, perchè con lui si li¬ 
tiga, ci si confronta, si impara a sopportar¬ 
lo e anche a fargli piacere. Oggi invece i 
giovani 0 si muovono in un branco senza 
volto, dove sono tutti uguali, o vivono soli 
in casa, avvolti in un senso di solitudine 
che non può essere mitigato certo dalla 
presenza di elettrodomestici quali sono i 
computer o i videogiochi. La nostra è una 
società insicura che genera giovani insicu¬ 
ri; ma sono anche fragili, e i più fragili tra 
loro si spezzano improvvisamente tra le 
nostre mani». 


Bruno Cavagnola 




821 minori spariti nei '96 
Una proposta di iegge 


Suicidi, gesti violenti, sparizioni: generalizzare sarebbe peccato grave, 
drammatizzare ancora di più, ma certo le cifre sul disagio giovanile in Italia 
fanno impressione. Ieri il dipartimento di pubblica sicurezza del ministero 
dell'Interno, attraverso il coordinamento per la tutela dei diritti dei minori, 
ha diffuso i dati relativi ai minori scomparsi. I «soggetti» - così recita il 
comunicato - per i quali sono state attivate le ricerche nel '95, e che non sono 
stati ancora ritrovati alla data dell'1 gennaio '97, sono 550. Quelli per cui 
sono partite le ricerche nel'96 sono 821.5ono cifre alte: in America 
scompaiono ogni anno 3.000 minori, una cifra che è considerata 
un'autentica piaga sociale. Per evitare che il fenomeno si diffonda anche in 
Italia, il coordinamento (nato nel '90) ha predisposto una proposta di legge 
in cui si equipara il reato di sottrazione di minore con quello di sequestro di 
persona, con pene da 5 a 10 anni. La proposta prevede anche che il ministero 
dell'Interno fornisca ogni anno al Parlamento i dati dei minori scomparsi, e 
l'obbligo per i mezzi d'informazione di diffondere le immagini dei minori di 
cui non si abbiano più notizie. Il minore è riconosciuto come persona 
scomparsa dopo 30 giorni dalla denuncia. «Questo grave fenomeno - spiega 
Aurelia Passareo, presidente del coordinamento - va approfondito: si può 
ipotizzare che un minore si allontani da casa per desiderio di fuga, perché ha 
paura dei genitori per un brutto voto o per motivi simili, ma va sottolineato 
che spessissimo ( ragazzi scomparsi sono figli di genitori separati, sottratti da 
uno dei coniugi. È un fenomeno che riguarda soprattutto la fascia d'età da 
zero a 10 anni». Invece, gli scomparsi veri e propri oscillano, in maggioranza, 
fra i 15 e i 18 anni. I maschi sono più numerosi delle femmine. La regione in 
testa a questa triste classifica è il Lazio, seguito da Campania, Lombardia, 
Puglia, Piemonte, Sicilia ed Emilia-Romagna. 





15EC002A1503 ZALLCALL 1123:11:2703/14/97 


+ 


Sabato 15 marzo 1997 


Caro caffè 
La Pipe ai bar 
«No a ritocchi 
suiia tazzina» 

I bar dicono no al caro- 
tazzina. Il prezzo del caffè 
èdiminuito negli ultimi due 
anni senza che per questo 
sia diminuito il costo per i 
bar, afferma la Federazione 
Italiana Pubblici Esercizi 
(Pipe), che invita le aziende 
di torrefazione alla 
«cautela» e a non scaricare 
sulla tazzina che si beve 
fuori casa tutti gli eventuali 
aumenti. Dopo l'annuncio 
di ieri della Lavazza, che ha il 
44% del mercato italiano, di 
aumenti in arrivo a fine 
aprile, il segretario generale 
della Pipe Edi Sommariva 
afferma in una nota che 
«ancora una volta si corre il 
rischio di scaricare sul canale 
di fuori casa (bar, ristoranti, 
alberghi) gran parte degli 
aumenti del prezzo 
all'origine del caffè, anche 
quelli che le aziende di 
torrefazione non riuscissero 
a dirottare sul canale 
domestico (leggere grande 
distribuzione) a causa del 
diverso potere contrattuale 
tra grandi e piccole unità di 
vendita». Se ciò avverrà, «la 
tazzina al bar diventerebbe 
allora la panacea per 
risolvere ogni problema o, 
nella migliore delle ipotesi, 
il paravento dietro cui 
occultare agli occhi 
dell'opinione pubblica gli 
aumenti che dovessero 
eventualmente interessare 
anche il prodotto che va 
sugli scaffali del 
supermercato». E la Pipe 
sottolinea che i consumi 
casalinghi rappresentano 
tre quarti del mercato 


16 l'Unità Economia e Lavoro 

Lega delle Autonomie locali 


Istat: a partire da maggio più difficile che sia confermata la tendenza al ribasso 

Primavera di bassa inflazione 
In marzo-aprile sotto il 2% 

Prime indiscrezioni in attesa degli indici dei prezzi delle città campione che saranno resi pubblici 
il 20 e 21 marzo. Uniche incertezze potrebbero venire dagli effetti di alcuni aumenti tariffari. 


i 

ROMA. Saranno annunciati nelle 
due giornate del20edel21 marzo gli 
andamenti degli indici dei prezzi al 
consumo delle città «campione» 
(che successivamente confluiranno 
nell' indice nazionale Istat di marzo). 
Le attese per questo mese (dopo la di¬ 
scesa del tasso annuo di inflazione al 
2,4% in febbraio) sono ancora positi¬ 
ve. Itecnici, infatti, si attendono pos¬ 
sibili ulteriori cali del tasso di infla¬ 
zione per il bimestre marzo-aprile, 
che potrebbe toccare punte - su base 
bimestrale - persino inferiori al due 
per cento (anche se occorrerà valuta¬ 
re l'impatto di alcuni recenti incre¬ 
menti tariffari e del rincaro di alcuni 
beni di consumo). 11 calendario reso 
noto ieri dall' Istat prevede, in parti¬ 
colare, che giovedì 20 marzo arrivino 
i dati di Torino, Milano, Genova, Ve¬ 
nezia, Trieste, Bologna, Pemgia. Ve¬ 
nerdì 21 marzo annunceranno i dati i 
comuni di Firenze, Napoli, Bari, Pa¬ 
lermo . A sua volta T Istat sancirà il da¬ 
to nazionale di marzo il 7 aprile pros¬ 
simo. Meno positive sono le aspetta¬ 
tive per il dopo-primavera: ieri, in 
un'audizione alla camera dell' Istat, è 
emerso, infatti, che il processo in cor¬ 
so di riduzione dell' inflazione po¬ 
trebbe accusare nel corso del 1997 
sintomi di rallentamento, in partico¬ 
lare nella seconda meta' dell'anno. 
Nella relazione presentata dal Presi¬ 
dente delTIstat, Alberto Zuliani, alla 
Commissione bilancio della Came¬ 
ra, si affermava che la dinamica dei 
prezzi al consumo nel 1997 da un lato 
risentirà positivamente del fatto che 
il trascinamento proveniente dal¬ 
l'anno precedente è molto basso, ma, 
dall'altro «difficilmente potrà gio¬ 
varsi sia degli effetti di un ulteriore 
apprezzamento della lira, sia di un ul¬ 
teriore contenimento, in termini rea¬ 


li, delle retribuzioni». Sui prezzi pese¬ 
rà inoltre, nella seconda metà del¬ 
l'anno l'esaurirsi degli effetti disinfla¬ 
zionistici di alcune misure tariffarie 
prese nel 1996. Infine, concludeva 
Tlstat, «l'andamento dei prezzi delle 
materie prime importate, energeti¬ 
che e non, avrà un'importanza deter¬ 
minante sull'evoluzione congiuntu¬ 
rale delTinflazione al consumo ». 

Nella prima metà degli anni no¬ 
vanta l'impatto del bilancio pubblico 
ha provocato un lieve peggioramen¬ 
to del Pii ha pesato sull'inflazione e 
inciso negativamente sull'occupa¬ 
zione. È questa la conclusione a cui 
giunge uno studio realizzato da San¬ 
dro Momigliano e Stefano Siviero 
con il modello econometrico trime¬ 
strale della Banca d'Italia e pubblica¬ 
to nei «temi di discussione». L'impat¬ 
to sul Pii, rileva il documento che 
prende come riferimento il quin¬ 
quennio 1990-95, risulta positivo so¬ 
lamente nel 1992, «peraltro in misu¬ 
ra trascurabile», mentre si nota un 
apprezzabile effetto-prezzi innescato 
dal bilancio delle pubbliche ammini¬ 
strazioni. «Sia nel 1991, sia nel 1994 
circa un punto percentuale di infla¬ 
zione è attribuibile al bilancio pub¬ 
blico»- argomentano i due autori - 
ma anche in altri anni la simulazione 
dimostra spinte sui prezzi, suppur 
meno consistenti. «11 bilancio delle 
amministrazioni pubbliche ha deter¬ 
minato effetti negativi di rilievo sul¬ 
l'occupazione, soprattutto nelTulti- 
mo biennio (nel 1995 l'andamento 
dei conti pubblici ha contribuito ad 
accrescere, per oltre 2 decimi di pun¬ 
to, il tasso di disoccupazione)», men¬ 
tre l'impatto restrittivo sul livello di 
attività «ha contribuito a migliorare 
(soprattutto nel 1993 e nel 1995, il 
saldo delle partite correnti" 



Girìbaldi rastrella ri% 
della Olivetti 


ROMA. Luigi Giribaldi, il finanziere monegasco che è già im¬ 
portante azionista di Cofide e Cir, ha aperto un altro fronte con 
Carlo De Benedetti, acquistando l'uno per cento di Olivetti. 

Lo rivela il settimanale «Milano Finanza» in edicola da sabato 
15 marzo, secondo cui Giribaldi potrebbe presentarsi alla pros¬ 
sima assemblea di bilancio della Olivetti disponendo di un pac¬ 
chetto consistente di titoli della società di Ivrea. De Benedetti 
ha di recente reso nota la sua intenzione di scendere fino al 5% 
di Olivetti. In questa operazione. Giribaldi può contare sull'ap¬ 
poggio di alcuni finanzieri che l'hanno già seguito nella scalata 
del gruppo Cofide (la cassaforte delle partecipazioni del gruppo 
di De Benedetti) acquistando piccole quote che singolarmente 
non raggiungono il 2% ma che sommate sfiorano il 7% della fi- 
naziaria di De Benedetti. 


IN EUROPA VERSO SUD 


“Consiglio nazionale” 


Il sistema delle aijtonoi\ìe 

L(XAU E REGIONAU 
PER LO SVILUPPO E L’OCXXJPAZIONE 


Ore 10.00 apertura dei lavori 


Presiede: 
Saluti di 

Introduzione: 

Comunicazioni. 


Interventi: 


Antonino Di Nunno (Sindaco di Avellino) 

Luigi Anzalone (Presidente della Provincia di Avellino 
Antonio Rastrelli (Presidente Giunta della Regione Campania) 

Nando Morra (Responsabile Nazionale Commissione Mezzogiorno) 

Claudio Azzolini (Parlamentare europeo) 

Mariano D’Antonio (Economista, docente universitario) 

Osvaldo Cammarota (assessore Comune di Ercolano) 

Antonio Bassolino (Sindaco di Napoli) 

Enzo Giustino (Direzione Nazionale Confindustria) 

Stefano Patriarca (Presidente del Fomez) 

Gianfranco Romagnoli (Commissario di Governo Regione Campania) 
Armando Sarti (Presidente Commissione EE.LL. Cnel) 


Nel corso dei lavori interverrà il Presidente del Senato 

Nicola Mancino 


Conclusoni: Giulisno Bdrbolini (Presidente Lega Nazionale delie Autonomie Locali) 
Partecipano i vicepresidenti deiia Lega nazionaie deiie Autonomie beali: 

Gianfranco Burchiellaro, sincjaco di Mantova, 

Maurizio Fistarol, sindaco di Belluno; 

Oriano Giovanelli, sindaco di Pesaro, 

Enrico Gualandi, segretario Lega Nazionale delle Autonomie locali; 
Girolamo IgIo, consigliere regionale Emilia Romagna; 

Doris Lo Moro, sindaco di Lamezia Terme, 

Alessandro Starnini, presidente Provincia di Siena. 

Ore 14.00 chiusura dei lavori 


Avellino 15 marzo 1997 
Sala Consiliare - Palazzo Municipale 
Piazza del Popolo 



20124 MILANO - Via Felice Casati, 32 
Tel. (02) 67.04.810-44 - Fax (02) 67.04.522 
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Nel Mondo 


l'Unità 



Sabato 15 marzo 1997 



Paissan 
contro il Tgl 
«Immagini 
pericolose» 

È polemica sullo «Speciale 
Tg 1 » dedicato alla crisi 
albanese. Una polemica 
innescata dalle 
dichiarazioni 

deN'ambasciatore d'Italia a 
Tirana, Paolo Foresti. 

L'altra notte il diplomatico 
era intervenuto in diretta 
per rimproverare allo 
«Speciale Tgl» la 
diffusione di notizie 
«riservate» sulle operazioni 
di evacuazione e aveva 
chiesto ai giornalisti «un 
po' più di umiltà e 
prudenza» quando si parla 
di «un Paese che si conosce 
poco». Ieri sono scesi in 
campo il presidente e il 
vicepresidente della 
Commissione di vigilanza 
sulla Rai, Francesco Storace 
e Mauro Paissan, per 
raccomandare 
«responsabilità» al servizio 
pubblico. Paissan ha 
ricordato che in Albania «si 
ricevono e sono molto 
seguite le principiai reti 
pubbliche e private 
italiane» e chi fa 
informazione «deve tenere 
conto che sta mandando 
messaggi a un popolo in 
preda alla disperazione, 
privo di guida e di punti di 
riferimento». In particolare 
il vicepresidente della 
«Vigilanza» se l'è presa con 
la diffusione di immagini di 
ragazzi e bambini che 
usano armi in un clima di 
esaltazione, che potrebbe 
creare pericolosi effetti di 
emulazione. Anche Storace 
ha invitato i giornalisti Rai 
ad «essere un po' più 
prudenti» e a «tener conto 
che in Albania non c'è solo 
l'opposizione, c'è anche un 
governo». 

Ed è proprio nei riguardi 
dei bambini che si segnala 
un'importante iniziativa 
portata avanti dalla 
televisione albanese. In 
collaborazione con 
l'Unicef, la Tv di Tirana 
diffonde ogni ora un 
messaggio destinato ai 
bambini per metterli in 
guardia contro l'uso delle 
armi di cui anche i più 
piccoli sono entrati in 
possesso in seguito ai 
saccheggi di arsenali e 
depositi che hanno 
caratterizzato 
l'insurrezione in Albania. 
Sono i bambini, infatti, i più 
indifesi di fronte all'ondata 
di violenza che imprigiona 
l'Albania.La campagna di 
annunci televisivi - ha 
annunciato ieri a Ginevra il 
portavoce dell'Unicef 
Marie Heuzè - mira a 
sensibilizzare i bambini e 
gli adolescenti al pericolo 
costituito dalle armi. Il 
programma è stato deciso 
in collaborazione con la 
televisione albanese e con 
alcune organizzazioni non 
governative. «La 
distibuzione di armi è stata 
generale in Albania e nelle 
strade si vedono bambini 
in possesso di armi 
estremamente pericolose e 
sofisticate. La campagna di 
messaggi televisivi, diffusa 
ogni ora, esorta i bambini 
ad essere prudenti, a non 
fare uso delle armi e a 
rinunciare alla violenza. 

Per ora - ha detto Marie 
Heuzè - non abbiamo 
potuto fare di piu». Il 
Fondo delle Nazioni Unite 
per l'infanzia è stato 
incaricato di coordinare le 
attività dell'Onu in Albania. 


Schiarita nei rapporti con le città ribelli ma in tutto il paese le bande armate uccidono e saccheggiano 

Berìsha non se ne va e chiede aiuto 
Fino: «Servono migliaia di soldati» 

Un missile contro gli elicotteri Usa. Spari su italiani e tedeschi 


DALL'INVIATO 


TIRANA. Non lascia la presidenza nè 
l'Albania. Sali Berisha, almeno per 
ora, cerca di salvarsi strillandolo ai 
quattro venti. «In nessuna circostan¬ 
za me ne andrò dal mio paese» ha di¬ 
chiarato ieri. È un impresa disperata e 
lui lo sa perfettamente. Ma fa finta di 
nulla. E, forse, si illude. Il processo in 
atto, con tutte le sue contraddizioni e 
ferocie, non lo risparmierà di certo. 
Al massimo, potràresist- ere, due 0 tre 
mesi, il tempo di indire e fare le nuove 
elezioni. Poi, in un modo o in un al¬ 
tro, uscirà di scena. 

L'Albania ha trovato un altro lea¬ 
der di cui, per ora, si fida: è il nuovo 
premier Bashkim Fino che ha azzec¬ 
cato le prime mosse. Ha rimotivato le 
forze di sicurezza, raddoppiando loro 
il salario, ha costituito una milizia ci¬ 
vile per impedire i saccheggi e le fai¬ 
de, ha chiesto subito all'Europa, in 
nome della quale l’ex cancelliere au¬ 
striaco Franz Vranitsky, a bordo della 
fregata lanciamissili italiana «Ali- 
seo», ieri mattina, l'ha incontrato in 
mare aperto, «migliaia di uomini», 
una specie di polizia internazionale, 
per disarmare i rivoltosi e riportare 
un po' di concordia. L'hanno capito. 
Sarà un caso che Tirana ieri è parsa 
tornare ad un minimo di normalità? 
Lo sostengono. Ad Argirocastro, che 
è una delle capitali della rivolta ma 
anche la sua città natale, hanno vota¬ 
to un documento di apprezzamento 
per il nuovo gabinetto. E delegazioni 
di ben undici città della «libera re¬ 
pubblica del sud» sono state ricevute 
dallo statista austriaco sempre sulla 
fregata italiana al largo delle coste al¬ 
banesi. 

Il governo, insomma, si rafforza 
mentre la presidenza, se mai ce ne 
fosse stato ulteriore bisogno, perde 
credibilità ogni minuto. Gli uomini 
di Sali Berisha stanno fuggendo in 
ogni direzione e ieri è stata la volta de- 
l’ex ministro della Difesa a chiedere 
asilo politico in Italia mentre le mo¬ 
tovedette della marina sono in navi¬ 
gazione per «consegnarsi» in qualche 
porto della Puglia. La situazione ge¬ 
nerale, però, non è peggiorata. Ha ra¬ 
gione Fino: l'Albania ha fatto un pas¬ 
so indietro rispetto al rischio di guer¬ 
ra civile. Certo, il caos regna ancora 
sovrano, in questa piccola porzione 
dei Balcani. Venticinque morti sol¬ 
tanto a Tirana, nelle ultime quaran¬ 
totto ore, e decine e decine di feriti. 
Pallottole vaganti, vendette persona¬ 
li ma lo scontro tra nord e sud, tra et¬ 
nia Geng e quella Tose, il confronto 
armato tra «rivoltosi» e uomini di Be¬ 
risha e del partito democratico sono 
spettri che si sono allontanati. 

C’è molto da fare, anzi moltissimo. 
Le armi in circolazione, innanzitut¬ 
to, mina vagante per l'Italia e per l'Eu¬ 
ropa. La carestia, il lavoro, la ricostru¬ 
zione d'un decoro nazionale e del 
senso dello Stato. Questioni enormi 
che sono di fronte al nuovo governo 
in un quadro che permane confusis¬ 
simo e pericoloso. A Tirana non c'è 
più nulla da comprare e la gente man¬ 
gia ciò che ha potuto arraffare o met¬ 


tere da parte. I negozi son chiusi e i 
commercianti hanno preferito por¬ 
tare a casa loro le mercanzie piuttosto 
che vederle scippate nel corso di rapi¬ 
ne o di saccheggi notturni. 

Strano destino quello di Sali e quel¬ 
lo di Bashkim. Che, fino a pochi gior¬ 
ni fa, non era nessuno, al massimo 
era ricordato per essere stato il capo di 
Argirocastro. Poi, con la sua faccetta 
pulita, s'è presentato in tv e ha ridato 
una speranza di pulizia. Contempo¬ 
raneamente, invece, Tostentata ele¬ 
ganza di Berisha, che era celebrata 
ogni secondo, ha lasciato il posto alla 
sua controfigura, disperata, che gioca 
leultime carte, sapendodi bluffare. 

Ecco, comunque, cronaca e imma¬ 
gini di una giornata ancora troppo 
lunga. Alle otto e mezzo del mattino 
era ricominciata Toperazione-eva- 
cuazione degli italiani e degli altri oc¬ 
cidentali (più tardi gli americani la 
interromperanno perchè un loro eli- 
coterro sarà sfiorato da un missile 
Sa 7, quelli che si sparano a spalla, e 
un altro preso di mira da armi leggere. 
Stessa sorte - senza danni comunque - 
è toccata anche a elicoterri italiani e 
tedeschi che partecipavano alle ope¬ 
razioni di evacuazione). Allo stadio 
di Tirana due grossi «Chinook» del¬ 
l'esercito si posavano tra una gran 
folla di albanesi che speravano in un 
miracoloso passaggio verso la «terra 
promessa». Dal gmppone si staccava 
un uomo con in braccio un piccolo 
fagottello. Stringeva la sua bimba di 
sei anni, Dophina, gravemente am¬ 
malata di leucemia, che è attesa, di 
giorno in giorno, in un ospedale di 
Salonicco. Ma padre e figlia venivano 
respinti. Ai due, infine, si univa an¬ 
che la madre. Lacrime e disperazione. 
Ma con dignità. Alla fine è atterrato 
un altro velivolo, stavolta della Mari¬ 
na militare, sul quale, poi, la fami¬ 
gliola si è imbarcata. E per questa vol¬ 
ta ci siamo sentiti un po' orgogliosi 
dei colori nazionali. Non così, inve¬ 
ce, nel primo pomeriggio quando da¬ 
vanti alla nostra ambasciata si riuni¬ 
vano un due-trecento «schipetari» 
che reclamavano ancora, erano gli 
stessi del mattino, un posto sulla se¬ 
conda ondata di elicotteri. Immagi¬ 
natevi la scena quando s'è saputo che 
la più nota presentatrice tv d'Alba¬ 
nia, la signorina Vxolka Vokshi, pre¬ 
sunta amante di Berisha- così, alme¬ 
no, lascia intendere l'immaginazio¬ 
ne popolare che ha riempito tutti i 
muri d'Albania sulle virtù della ragaz¬ 
za- e comunque grande supporter del 
regime, era riuscita ad infilarsi tra co¬ 
loro che avevano diritto alla «fuga». 
«E noi- si lamentavano in coro- che, 
quando va bene, ci vengono rapinati 
dai funzionari mille dollari per avere 
il visto, che dobbiamo fare? Dobbia¬ 
mo morire di fame perché non faccia¬ 
mo parte della corte di Berisha?». 

Scene dantesche a Durazzo, dove 
eravamo stati in tarda mattinata. 
Lungo la strada, che dalla capitale va 
nella città portuale, il «popolo» in ar¬ 
mi, stava smontando ogni cosa e in 
bicicletta, con i carrettini portati dai 
somari, con le auto, se la portava a ca¬ 
sa. Non esiste più nessuna, piccola. 


struttura industriale o commerciale 
degna di questo nome. Solo la fabbri¬ 
ca della Coca Cola è intatta. Forse per¬ 
ché è controllata da una ventina di 
guardiani con i fucili, o, forse, perché 
è in cima alle preoccupazioni (ma 
non ha altri problemi a cui pensare?) 
di Sali Berisha. L'ambasciatore olan¬ 
dese che l'ha incontrato l'altro gior¬ 
no, ha raccontato che nel giro di un 
quarto d'ora, il presidente albanese 
gli ha espresso per ben tre volte il ti¬ 
more che assaltassero l'impianto. 
Avrà investito dei soldi lì, probabil¬ 
mente. Chissà se, adesso, CristinaBu- 
si, moglie di Arturo Ferruzzi e pro¬ 
prietaria della ditta, che una decina di 
giorni or sono aveva convocato un 
gruppo di giornalisti italiani per dire 
che la guerra civile se la stava inven¬ 
tando la stampa, sarà della stessa opi¬ 
nione. 

Durazzo è una citta-fantasma. Tut¬ 
to chiuso, nessuno in giro, solo il cre¬ 
pitio dei mitra in lontanaza. Ma dove 
saranno finiti? Basta fare qualche 
centinaio di metri e arrivare al porto, 
per capire come stanno le cose. Bam¬ 
bini e donne, uomini di tutte le età, si 
sono riversati lì e stanno scrupolosa¬ 
mente, con rigore scientifico direm¬ 
mo, smantellando tutto, sedia per se¬ 
dia, bullone per bullone. Cosa se ne 
fanno? Non lo sappiamo. Questa è 
una società che si fonda ancora su un 
patto tribale, arcaico. E un giorno, 
pensano, che tornerà buona e utile 
ogni cianfrusaglia che è stata accatta¬ 
ta. Commandos di ragazzi, con i pas¬ 
samontagna calati, si esercitano nel¬ 
lo sport nazionale di questi giorni: 
sparano all'impazzata. Quarantacin¬ 
que cittadini greci sono in attesa di 
una nave che significa la salvezza. 
Non verrà mai, però. Un centinaio di 
albanesi, infatti, armi alla mano li ha 
circondati. Non aspettano altro che 
arrivi il bastimento. Per assaltarlo o 
per costringere il comandante a pren¬ 
derli a bordo. I funzionari dell’amba¬ 
sciata greca, tuttavia, vigilano e coni 
loro cellulari fanno in modo che la 
nave rimanga al largo. I civili verran¬ 
no portati a Tirana per essere «libera¬ 
ti» poi con gli elicotteri americani. 
Stessa sorte era accaduta ad un grup¬ 
po di 142 persone, inglesi, canadesi e 
irlandesi, che dall'altra notte era in 
attesa sul porto. È bastato che i duraz- 
zesi ascoltassero la tv italiana per sa¬ 
pere dell'operazione e presentarsi in 
massa al punto di imbarco. Qwia- 
mente la «fuga» dall'Albania in fiam¬ 
me è fallita per tutti, e si è dovuto ri¬ 
correre, anche in questo caso, ai veli¬ 
voli di mamma America. 

Tornando a Tirana, a metà strada, 
veniamo fermati da poliziotti, parte 
in divisa e parte in borghese, che pun¬ 
tandoci l'arma addosso e costringen¬ 
doci contro un muro, a mani alzate 
setacciano l'auto alla ricerca di armi. 
Press, press, gazettari italiani, gridia¬ 
mo. Equelli: «C'ègià fin troppa gente 
che si spaccia per giornalisti». C'è da 
capirli, il premier, come si è detto, gli 
aveva appena raddoppiato la paga. E 
loro dovevano pur fare qualcosa. 


Mauro Montali 



L'arrivo a Brindisi della nave da guerra albanese Massimo Sambucetti/Ap 


Per Ibrahim Rugava sono necessarie relazioni più strette con Tltalia 

Il leader degli albanesi del Kosovo 
«Tirana ha sottovalutato l'aiuto di Roma» 


Scalfaro attribuì il titolo al presidente albanese neiraprile del ‘% 

Berisha e Sofia Loren sulla Gazzetta ufficiale 
Sono tra i nuovi cavalieri della Repubblica 


PRISTINA. «L'Italia, come paese più 
vicino, può essere di grande aiuto 
per la ricostruzione dell'Albania e 
per questo i dirigenti di Tirana, che 
hanno sottovalutato l'importanza 
di questa collaborazione, devono 
rafforzare quanto più possibile le re¬ 
lazioni con Roma», ha detto ieri il 
principale leader della maggioranza 
albanese nella turbolenta provincia 
serba del Kosovo, Ibrahim Rugova. 
In un'intervista concessa all'Ansa, 
Rugova ha precisato che l'Italia può 
dare un suo primo contributo agli 
albanesi che «hanno un disperato 
bisogno di aiuti umanitari, inquan¬ 
to si troveranno in enormi difficoltà 
già nei prossimi giorni». Rugova ha 
lamentato che «decenni di regime 
isolazionista in Albania hanno di¬ 
strutto il concetto di 'essere uma¬ 
no'. Gli albanesi hanno bisogno di 
un po' di tempo per ricostruire Tes¬ 
sere umano, una persona nuova». 

Il presidente delTautoproclama- 
ta repubblica del Kosovo ha aggiun¬ 
to che l'Albania ha bisogno ora del¬ 
l'aiuto non solo dell'Italia, ma di 


Stati Uniti e Unione europea per ri¬ 
stabilire un potere legittimo. Rugo¬ 
va ha auspicato che la situazione si 
risolva al più presto possibile e non 
ha nascosto le preoccupazioni del¬ 
l'etnia albanese in Kosovo che «ha 
dimostrato di poter governare uno 
stato». Il «presidente» ha detto che 
per molti anni gli albanesi del Koso¬ 
vo hanno creato strutture parallele 
in politica, economia e cultura «per 
evitare un conflitto con i serbi». 
«Per questo abbiamo chiesto che la 
comunità internazionale ci ricono¬ 
sca questo merito creando un'am¬ 
ministrazione ernie internazionale 
che abbia come scopo finale la smi¬ 
litarizzazione di questa regione vit¬ 
tima dell'oppressione», ha sostenu¬ 
to Rugova. Egli ha affermato che in 
ogni futuro contatto con Belgrado 
non potrà essere messa in discussio¬ 
ne l'indipendenza della provincia 
che, invece, dai serbi è considerata 
cruciale nella storia della nazione: 
nel 1389, una battaglia sanguinosa 
pose tutta la regione sotto il domi¬ 
nio turco per oltre quattro secoli. 


' I 

Cibo e medicine i 

bioccati 

aiie frontiere 

I 

Gli enti umanitari ' 

internazionali sono pronti a ; 

inviare in Albania viveri e | 

medicinali, ma la chiusura i 

dell'aeroporto di Tirana 1 

impedisce l'inoltro degli 
aiuti. Michael Kleiner, del ' 

Comitato Internazionale 
della Croce Rossa (Cicr), ha 
sottolineato che c'è un j 

urgente bisogno di aiuti 
negli ospedali e negli istituti i ^ 
sociali, come gli orfanatrofi. 

Il comitato Internazionale 
della Croce Rossa e l'Onu 
stanno pensando di spedire j 

i viveri via terra, attraverso I 

la Grecia, o per mare. 


ROMA. Cavaliere di Gran Croce con 
decorazione di Gran Cordone. Un ti¬ 
tolo più alto di quello riconosciuto a 
Sofia Loren (cavaliere di Gran Croce 
senza ulteriori orpelli) e ad altri neo¬ 
insigniti al merito della repubblica 
italiana. Sali Berisha da ieri può fre¬ 
giarsi della più alta onorificenza civi¬ 
le del nostro Stato, come attesta la 
Gazzetta ufficiale, anche se è lecito 
dubitare che in queste ore drammati¬ 
che ne possa avere un gran conforto. 
Mai annuncio di neo-cavalierati fu 
più intempestivo, tra gli 800.000 tito¬ 
li al merito conferiti negli ultimi 45 
anni. 

Ma 1 tempi della pubblicazione di 
atti ufficiali seguono percorsi tortuo¬ 
si impermeabili agli eventi politici e 
alle insurrezioni armate. Comprensi¬ 
bile un certo imbarazzo al Quirinale, 
benché l'onorificenza data dal presi¬ 
dente Scalfaro al suo omologo d'oltre 
Adriatico, rientri ampiamente nelle 
«consuetudini internazionali», nel 
codice non scritto di buone maniere 
che governano i rapporti tra Stati. Il 
titolo di cavaliere di Gran Croce etc 


etc è stato infatti riconosciuto a Beri¬ 
sha il 23 aprile dello scorso anno subi¬ 
to dopo la visita di Scalfaro a Tirana, 
quella in cui 1 buoni propositi che 
animavano entrambe le parti sono 
stati oscurati - sui media naturalmen¬ 
te, non nelle stanze della politica - 
dall'irruzione sulla scena di un uomo 
armato con una granata, che impu¬ 
gnando l'ordigno chiese di parlare 
con entrambi i presidenti. Un folle, 
un terrorista, non si saprà mai: si con¬ 
quistò il suo palcoscenico lasciando 
sullo sfondo gli scambi di cortesie tra 
1 due capi di Stato e le reciproche atte¬ 
stazioni di stima che allora sembra¬ 
vano ben risposte. Sali Berisha era 
l'uomo che chiedeva una chance per 
il suo paese, chiedeva investimenti, 
collaborazione e amicizia. E sembra¬ 
va poter garantire Tattecchimento 
dei valori democratici nei lidi albane¬ 
si. «Siamo un paese povero, ma soli¬ 
do - diceva il presidente Berisha in oc¬ 
casione della sua visita in Italia nel¬ 
l'ottobre del '95 -. E un paese povero 
ma in buona salute può partecipare 
allagara. L'Albania è in gara». 


Con il senno dipoi, davanti al crol¬ 
lo delle finanziarie truffa, si vede be¬ 
ne che l'Albania quella gara Tha per¬ 
sa. E che non sono bastati gli investi¬ 
menti e gli aiuti italiani, in un paese 
affascinato da Beautiful e dai facili 
guadagni che il neonato capitali¬ 
smo prometteva. Con il senno di 
poi, la pubblicazione della nomina 
a cavaliere di Gran croce con deco¬ 
razione di Gran Cordone suona 
amara e farsesca, mentre Tirana è 
sconvolta da gente in armi e la ma¬ 
rina militare albanese trasloca nei 
porti pugliesi. 

Insieme a Berisha, sono stati in¬ 
vestiti cavalieri anche i capi di Sta¬ 
to di Messico, Malta e Polonia. 
Stessa qualifica, come si confà alle 
alte personalità. In un grado più 
basso, i neo-cavalieri Carlo Ponti, 
Luigi Comencini, Enzo Siciliano e 
Eugenio Scalfari. L'imprenditore 
Giuseppe Stefanel e il canottiere 
Carmine Abbagnale sono solo 
grandi ufficiali. 


Marina Mastroluca 
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Le Cronache 


l'Unità 



Sabato 15 marzo 1997 


In un nastro il messaggio del ragazzo suicida in classe. È morto ieri notte. I suoi organi sono stati donati 

«Mi uccido perchè questo mondo 
non dà molta speranza ai giovani» 

Prima di ammazzarsi con la pistola del nonno, il sedicenne ha lasciato il suo testamento su una cassetta registrata. Lo choc 
dei compagni di scuola. Oggi pomeriggio, alle 15, i funerali a Montecatini. 


Milano, lui ha 25 anni ed è disoccupato 

Rapina un supemiarket 
e poi si costituisce 
«Scusate, volevo provare 
che sono diventato uomo» 


Otelma scippato 
chiede milioni 
a re del Marocco 

GENOVA. M arto Belelli, 
conosciuto come il «Mago 
Otelma», dopo aver lanciato 
un anatema nei confronti di 
due malcapitati 
extracomunitari che lo 
avevano scippato del suo 
borsello qualche sera fa 
mentre rientrava a casa da 
una visita nel centro storico 
di Genova, ora chiede al re 
del Marocco, tramite una 
lettera all'am basciatore, il 
«risarcimento dei danni 
morali e materiali» in 
quanto ind ividua in due suoi 
concittadini i presunti autori 
del gesto. Nella missiva, 
della quale lo stesso Mago 
Otelma ha d iffuso il testo, 
sostiene che con il furto del 
suo borsello «è stata violata 
la legge del Profeta che 
condanna energ icamente, 
nel Sacro Libro, sifatti gesti 
sacrileghi». Come aveva 
anticipato poi il Mago 
Otelma conclude con «il 
riepilogo delle somme 
dovute con cortese 
sollecitudine: 10 milioni 
(valore effettivo del 
prezioso borsello 
manufatto), 10 milioni 
(valore indicativo del 
Corredo Rituale sottratto), 
200 milioni (danni morali), 
100milioni (del tempo 
consumato per attendere 
all'esamedi questo caso)». 
«Dalla mezzanotte del 31 
marzo principerà,se 
necessario, il computo degli 
interessi legali e mora». 


MONTECATINI. Cercava la morte. 
Come un atto liberatorio e rivelatore 
di un mistero che è il mistero dell'u¬ 
niverso. «Voglio sapere cosa c'è dopo 
la morte, - ha lasciato inciso su una 
cassetta - se hanno ragione i musul¬ 
mani o i cristiani. Solo così potrò sa¬ 
perlo». Ma A. B., sedici anni, si è am¬ 
mazzato anche per protesta, contro 
«un mondo che non dà molta spe¬ 
ranza ai giovani», nell'illusione che 
«il mio gesto servirà forse a migliorar¬ 
lo» Due minuti di parole agghiac¬ 
cianti e lucidissime, scandite con vo¬ 
ce fredda e quasi beffarda, registrate 
in un nastro lasciato in camera con 
scritte a penna le proprie iniziali, e 
poi addio al mondo, ai genitori, agli 
amici. Sono le ultime volontà di A. B., 
che giovedì si è ucciso sparandosi un 
colpo alla tempia davanti ai compa¬ 
gni di classe. 11 padre Antonio e la ma¬ 
dre Antonella lo hanno assistito fino 
alla sua morie all'ospedale di Careg- 
gi, poi, hanno dato il consenso alla 
donazione dei suoi organi. Ieri notte, 
quindi, gli sono stati espiantati il cuo¬ 
re, i reni, le cornee, che non sono ri¬ 
maste danneggiate dallo sparo, e an¬ 
che il fegato che è stato donato ad un 
ragazzo di Fornovolasco, in provin¬ 
cia di Massa. 

11 ritrovamento della cassetta 
esclude l'ipotesi di una drammatica 
roulette russa o, comunque, di una 
sorta di gioco. A. aveva intenzione di 
suicidarsi. Con grande freddezza ave¬ 
va organizzato anche i minimi detta¬ 
gli. La pistola, una calibro 22 del non¬ 
no, nello zaino insieme ai libri e una 
cassetta lasciata sul mobile della sua 
camera con sopra un foglio con una 
grande «X» disegnata. Ma per essere 
sicuro che venisse ritrovato il suo ul¬ 
timo messaggio, martedì scorso, ave¬ 
va parlato della cassetta ad un amico 
che, ieri, dopo il suicidio, si è ricorda¬ 
to di tutto. A. non aveva più voglia di 
vivere. Lo aveva detto più volte agli 
amici, mostrando anche la pistola e i 
proiettili. 

1 compagni di scuola, ieri, sono tor¬ 
nati a scuola ma non c'erano le con¬ 
dizioni per fare lezione. La tensione 


era altissima. 11 gesto di A. ha sconvol¬ 
to l'Italia e ì ragazzi del liceo Salutati 
hanno deciso di ragionarci. Si sono 
riuniti in assemblea e, al termine, 
hanno inviato un messaggio alla 
stampa e alle televisioni, invocando 
un «silenzio profondo e sincero» in 
rispetto «di quelle persone che stan¬ 
no soffrendo e che stanno riflettendo 
su quanto è successo». Parole anche 
di rabbia da parte dei giovani contro 
«chi specula sui nostri sentimenti e 
che ha reso eroe per un giorno un ra¬ 
gazzo del quale tra poco tempo nes¬ 
suno più si ricorderà». A., però, aveva 
l'anima lacerata. E le parole che ha re¬ 
gistrato lo dimostrano: «Premesso 
che non sono matto, ma lucido, ra¬ 
giono perfettamente, voglio dire per¬ 
ché la faccio finita. Chi sentirà questa 
cassetta saprà già che non sono più in 
vita. Voglio farla finita innanzitutto 
per sapere cosa c'è dopo la morte. Se 
hanno ragione i musulmani o 1 cri¬ 
stiani. Solo così potrò saperlo. E poi 
questo mondo non dà molta speran¬ 
za ai giovani e il mio gesto servirà for¬ 
se a migliorarlo. 1 miei genitori non 
c'entrano nulla. Nemmeno gli amici, 
i professori, la scuola. Anzi, chiedo 
scusa a tutti per quello che sto facen¬ 
do. Adesso vi dico le mie ultime vo¬ 
lontà: voglio che la mia roba sia divi¬ 
sa tra gli amici, che il mio corpo sia 
cremato e le mie ceneri messe in una 
vaschetta. Salutatemi i nostri amici 
stranieri, anzi, sai cosa sto pensan¬ 
do... che forse aveva ragione... e sto ri¬ 
valutando quello che pensava... Inu¬ 
tile continuare. Basta parlare. Ad¬ 
dio». Le volontà del ragazzo saranno 
rispettate. Oggi pomeriggio, alle 15, 
si svolgerà la cerimonia funebre nella 
basilica di Santa Maria Assunta di 
Montecatini. 

Stamani gli studenti del liceo si riu¬ 
niranno di nuovo in assemblea con il 
vescovo monsignor Giovanni Bian¬ 
chi, il preside Mario Bagnoli e altre 
autorità che cercheranno di far capire 
ai ragazzi il senso e l'importanza della 
vita. 


Fabio Fondatori 


Il messaggio nel nastro 



fPremesso che non sono matto, ma lucido, 
ragioni perfettamente, voglio dire perchè la 
faccio finita. 

Xhi sentirà questa cassetta saprà già che non 
* ono più in vita. 

Voglio farla finita innanzitutto per sapere cosa 
c'è dopo la morte. Se hanno ragione i 
musulmani o i cristiani. Solo così potrò 
saperlo. 

E poi questo mondo non dà molta speranza ai 
giovani e il mio gesto servirà forse a 
migliorarlo. 

I miei genitori non c'entrano nulla. Nemmeno 
gli amici, i professori, la scuola. 

Anzi, chiedo scusa a tutti per quello che sto 
facendo. 

Adesso vi dico le mie ultime volontà: voglio 
che la mia roba sia divisa tra gli amici, che il 
mio corpo sia cremato e le mie ceneri messe in 
una vaschetta. 

Salutatemi i nostri amici stranieri, anzi, sai 
cosa sto pensando... che forse aveva ragione... 
e sto rivalutando quello che pensava... 

Inutile continuare. Basta parlare. Addio 


MILANO. «Chiedo scusa a tutti. Non 
sono un rapinatore, volevo solo di¬ 
mostrare di non essere più un ragazzo 
ma un uomo. Chiedo scusa alla cas¬ 
siera, al direttore del supermercato e a 
voi carabinieri per i problemi che ho 
causato». 1 militari sono rimasti alli¬ 
biti nell'ascoltare queste parole da un 
ragazzo di 25 anni che si è presentato 
in caserma con due milioni e una pi¬ 
stola giocattolo raccontando di aver 
svaligiato poche ore prima un super- 
mercato. 

il maresciallo ha accolto la confes¬ 
sione connon poco stupore e ha stila¬ 
to il verbale denunciando il giovane a 
piede libero per rapina. Quei soldi 
provenivano dalla cassa di un di¬ 
scount di Cassano d'Adda, un comu¬ 
ne sul confine della provincia di Mi¬ 
lano con quella bergamasca, rapina¬ 
ta appena tre ore prima. L'autore del¬ 
l'assalto, Andrea M., si era presentato 
l'altro ieri attorno alle quattro del po¬ 
meriggio a una delle tre casse del di¬ 
scount «Di Meno» a volto scoperto, 
conlapistoladìplasticabensaldanel 
pugno, intimando che gli venissero 
consegnati tutti 1 soldi. «Altrimenti 
sparo!». Terrorizzata Timpìegata ha 
aperto la cassa gettando nelle mani 
del rapinatore tutte le banconote. 
Andrea, intascato il malloppo, era 
poi fuggito a piedi nonostante il cen¬ 
tro commerciale «L'Agorà», all'inter¬ 
no del quale si trova il supermercato, 
confini con la locale caserma dei ca¬ 
rabinieri. Solo una strada separa i due 
edifici, in linea d'aria non più di 60 
metri. Oltretutto proprio nelle ulti¬ 
me settimane ì carabinieri dedicano 
particolare attenzione al supermer¬ 
cato, teatro continuamente di tenta¬ 
tivi di furto. Dopo tre ore però il gio¬ 
vane ha deciso di presentarsi ai mili¬ 
tari di un centro vicino a Cassano 
d'Adda, Gorgonzola, dove ha rac¬ 
contato tutto restituendo nelle mani 
del capostazione l'intero bottino del¬ 
la sua rapina, non una lira di meno, e 
l'arma, una pessima riproduzione di 
plastica di una pistola semiautomati¬ 
ca. 

Ma dietro alla bravata, forse un po' 


troppo tardiva per un giovane di 25 
anni, si nasconde molto probabil¬ 
mente dell'altro. Una storia di dispe¬ 
razione e disagio. «Ha avuto un mo¬ 
mento di debolezza - spiega la madre 
singhiozzante tra le lacrime - non ha 
un lavoro da mesi e non riesce a tro¬ 
varne uno nuovo. Viviamo io e lui da 
soli solo grazie alla mia pensione. 
Certo, ha fatto quel che ha fatto ma si 
è subito pentito. Alla sera quando è 
tornato a casa - continua la donna - 
mi ha raccontato tutto. Che non riu¬ 
sciva neppure a pensare di poter 
spendere quei soldi. Ha passato ore in 
giro senza saper neppure lui cosa fare, 
poi ha capito che doveva andare dai 
carabinieri per restituire tutto e chie¬ 
dere scusa di quanto aveva compiu¬ 
to. Alla cassiera, che ha spaventato a 
morte, al direttore del negozio e ai ca¬ 
rabinieri. Mi ha detto tutto. E' da tem¬ 
po che è disperato. Non sa come fare 
per riuscire a trovare un lavoro». An¬ 
drea vive con la madre a Vaprio d'Ad¬ 
da, un piccolo centro della zona, 
mentre il padre è morto da anni. Ha 
abbandonato gli studi al termine del¬ 
le scuole delTobbligo e è passato da 
un posto di lavoro all'altro. Nelle pic¬ 
cole fabbriche della zona, in nero o 
per periodi limitati. Fino a sei mesi fa 
invece lavorava presso la Bayer in 
provincia di Bergamo, poi, scaduto il 
contratto, è rimasto a spasso. Alla sta¬ 
zione dei carabinieri di Vaprio d'Ad¬ 
da Andrea M. risulta essere un perfet¬ 
to sconosciuto. «Quando ci è giunta 
la comunicazione dell'awenuta ra¬ 
pina e della confessione - raccontano 
i militari - ci siamo chiesti chi era mai 
questo ragazzo. Non ha alcun prece¬ 
dente e non ha mai dato il benché mi¬ 
nimo motivo di preoccupazione. 
Nulla da dire sul suo conto». Chi co¬ 
nosce bene Andrea però lo disegna 
come una persona immatura rispetto 
ai suoi 25 anni. «Non so se veramente 
non riesca a trovare un lavoro o se sia 
lui che continua a comportarsi come 
un ragazzino» si lascia scappare un 
parente. 


Francesco Sartirana 


Il clima ideale per scegliere una Lancia 




Lancia 8 1.6 LE e Lancia 8 HPE L6 
con climàtizzatoré a L.26.600.000* 


E se avete un usato con più di 10 anni da 
rottamare risparmiate ulteriori L.2.000.000 
grazie al contributo dello Stato. 

L’allestimento include anche: 
airbag, preterìsionatore cintiii'e di sicurezza, Lancia Code, 
correttore assetto fari. 

E sul modello Lancia SIIFE: 

sellile posteriore sdoppiato ribaltabile, ajifioggiatesta posteriori, 

doppi retrovisori esterni. 



Non ciiimiliihilo con altre iiriziativc in corso. 


E’ un’iniziativa dei Concessionari Lancia 
valida fino al 31 marzo 1997. 


Lancia 


Il Granturismo 
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Omicidio 
di Ciusone 
«Cercate 
un'auto rossa» 

La presenza di un taxi nel 
parcheggio della «Collina 
verde», la discoteca di 
elusone (Bergamo) nella 
quale Laura Bigoni passò 
buona parte della notte tra 
il 31 luglio e il primo agosto 
1993, prima di essere 
uccisa nella sua casa di 
vacanza, è stata al centro 
dell'udienza di ieri in corte 
di assise, a Bergamo. 

Assente l'imputato, l'ex 
fidanzato Jimmy Negri 
Bevilacqua, che respinge le 
accuse, i giudici hanno 
sentito 9 testimoni: tutti 
hanno confermato di aver 
notato il taxi giallo che, 
secondo l'accusa, potrebbe 
essere stato usato 
dall'omicida per arrivare a 
elusone. 

Katia Buffoni, addetta al 
centralino della 
cooperativa radiotaxi di 
Milano «6767», ha rivelato 
di aver ricevuto nel maggio 
'94 una telefonata nella 
quale uno sconosciuto 
diceva che «per l'omicidio 
di Laura non bisogna 
cercare il taxi bensì il 
proprietario di un'auto 
rossa». Gli accertamenti 
effettuati sui radio taxi di 
Milano dettero esito 
negativo. 

Jimmy Negri Bevilacqua in 
istruttoria ha sempre 
escluso di essersi servito di 
un taxi ed ha sostenuto di 
aver trascorso a Cesano 
maderno (Milano) con la 
nuova fidanzata, Vanna 
Scaricabarozzi, (accusata 
di favoreggiamento) la 
notte del delitto. 


Agenda 


RETI CIVICHE. Tavola rotonda sul 
tema delle reti civiche telemati¬ 
che come strumento per la co¬ 
municazione tra i cittadini, la 
pubblica amministrazione e le 
imprese. Museo Nazionale della 
Scienza e della Tecnica, via San 
Vittorei 9,apartiredalle9.30. 

PUGLIESI A MILANO. Si esibisce a 
Milano il gruppo di poeti puglie¬ 
si-lucani «La Vailisa». Ai presenti 
saràoffertoun rinfrescoabasedi 
prodotti tipici del Tavoliere. As¬ 
sociazione regionale pugliesi, 
piazza Duomo21, ore 19.30. 

ADRIANO SOPRI. I comitati «Liberi 
liberi» per Sofri, Bompressi e Pie- 
trostefani organizzano per que¬ 
sto pomeriggio una manifesta¬ 
zione di solidarietà per i tre 
esponenti di lotta continua in 
carcere. L'appuntamento è per 
le 16.00 in piazza Fontana. 

POMERIGGI MUSIGALI. Nell'ambi¬ 
to della Lll Stagione sinfonica 
dei Pomeriggi Musicali, alle ore 
1 7.00 presso la Sala Verdi del 
Gonservatorio si esibiranno I So¬ 
listi di Bologna. In programma 
Bach, Laganà, Glementi, Vival¬ 
di.Ingresso20milalire. 

GANTANAPOLI. A furor di popolo, 
replica, a distanza di un paio di 
mesi, dello spettacolo dedicato 
alla canzone napoletana. Alle 
21.00 al Teatro Rosetum di Mila¬ 
no, in via Pisanello 1, concerto 
della cantante Maria Nazionale, 
«voce top» del Gantanapoli. 

BIRRA GRATIS. In occasione della 
festa di San Patrizio, degustazio¬ 
ne gratuita della birra irlandese 
Murphy's. Via Lazzaro Palazzi 
15, dalle 9.30 alle 13.00 e dalle 
16.00alle19.30. 

GIUSEPPE DOSSETTI. Gonvegno 
deicato alla figura di Giuseppe 
Dossetti: «Dagli albori alla crisi 
della Repubblica». Intervengo¬ 
no i parlamentari Leopoldo Elia, 
Nando Dalla Ghiesa, Franco 
Monaco e il docente universita¬ 
rio Salvatore Natoli. Auditorium 
San Garlo, Gorso Matteotti 14, 
ore9.00. 

MITOKA SAMBA. Prosegue la rasse¬ 
gna di musica popolare brasilia¬ 
na con il concerto dei «Kama- 
nè», ovvero Nené Ribeiro, chi¬ 
tarra e voce. Marco Gonti al bas¬ 
so, Kal Dos Santos, alle percus¬ 
sioni. Ore 21.00, Associazione 
culturale Mitoka Samba, via For¬ 
cella 7. 

Ql GONG. Il «qi gong» è un'antica 
pratica dei monaci cinesi che 


+ 

Milano 


l'Unità 



Sabato 15 marzo 1997 


Stazionarie le conidizioni dì Genoveffa Nuzzo, spinta sui binari 

Giallo del metrò 
Caccia ai testìmoni 

Gli inquirenti non escludono che l'aggressore fosse un borseggiatore 
in fuga e stanno esaminando le denunce di furti avvenuti mercoledì. 


In Consiglio l^accor(do dì programma 

Approvato il polo 
universitario alla Bovisa 
La Gronda Nord 
contestata dalla sinistra 


Solo lei può aiutare la polizia a dare 
un volto e forse un nome all'uomo 
che mercoledì scorso l'ha spinta sot¬ 
to la motrice della metropolitana alla 
stazione di «Sondrio». Genoveffa 
Nuzzo, la donna di 40 anni, travolta 
dal treno della linea gialla, si trova an¬ 
cora in prognosi riservata al padiglio¬ 
ne Rossini dell'ospedale di Niguarda. 
1 sanitari mantengono il riserbo ma si 
dicono cautamente ottimisti. La spe¬ 
ranza è che possa riprendersi al più 
presto anche per fornire agli inqui¬ 
renti elementi utili alle indagini, per 
chiarire ad esempio se l'aggressore 
abbia in qualche modo avuto a che 
fare con lei, magari un incontro del 
tutto occasionale. A causa del trauma 
cranico la donna non riesce per il mo¬ 
mento a muovere il braccio destro, e 
neppure a parlare, anche se capisce e 
risponde a gesti. «È opportuno sotto- 
lineare - afferma Luigi Boselli, prima¬ 
rio del servizio di rianimazione neu- 
rochirgica - che la condizione stazio¬ 
naria della paziente è di per sé, nella 
fase acuta del trauma, un fatto positi¬ 
vo». Inoltre, fanno sapere 1 medici di 
Niguarda in una nota, la donna appa¬ 
re ancora molto spaventata: una con¬ 
ferma che si ricorda esattamente 
quanto le è accaduto. 

Gli uomini della Squadra mobile 
guidati da Lucio Cariuccio stanno 
battendo tutte le piste. Hanno riper- 
coso, cronometro alla mano, il cam¬ 
mino compiuto dalla donna quel 
drammatico mercoledì mattina. Dal¬ 
l'abitazione di via Melchiorre Gioia 
in auto fino alla scuola per accompa¬ 
gnare il figlio undicenne. Poi di nuo¬ 
vo a casa e, questa volta a piedi, un 
nuovo viaggio verso la scuola per 
consegnare una scheda che il figlio 
aveva dimenticato. Quindi ancora 
per la strada con destinazione la vici¬ 


na stazione della linea gialla della 
metropolitana per raggiungere il bar 
del marito a Porta Romana. Dove 
non è mai arrivata. Alle 9.32 infatti, 
mentre stava aspettando il metrò con 
un'altra ventina di persone, uno sco¬ 
nosciuto l'ha spinta sulle rotaie al 
soppraggiungere del treno. La prova 
cronometrata degli agenti ha per¬ 
messo di escludere che la Nuzzo ab¬ 
bia potuto avere qualche incontro 
strano, magari un battibecco lungo la 
strada: non ce ne sarebbe stato 11 tem¬ 
po. 

La svolta alle indagini potrebbe an¬ 
che arrivare da un nuovo testimone, 
magari da un altro passeggero che ha 
visto qualcosa in più. Le cinque testi¬ 
monianze raccolte fino ad adesso in¬ 
fatti hanno illustrato la scena solo da 
punti di vista molti limitati. Purtrop¬ 
po però la presenza di un super-testi- 
mone rappresenta al momento solo 
una speranza. «Non escludo - spiega 
Cariuccio - che si sia trattato di un 
maldestro scippo e che il ladro l'abbia 
Involontariamente spinta. Oppure 
che a scagliarla sulle rotaie sia stato 
un borsaiolo mentre fuggiva, dopo 
aver alleggerito qualcuno, nel tenta¬ 
tivo di scansarla dalla sua strada. So¬ 
no però Ipotesi molto remote». La po¬ 
lizia Infatti sta vagliando tutte le de¬ 
nunce relative a furti o borseggi awe- 
nutimercoledì. 

Intanto l'Atm ha annunciato che 
da mercoledì scorso sono state po¬ 
tenziate le misure di sicurezza su tutte 
le linee della metropolitana. In parti¬ 
colare è stato raddoppiato 11 numero 
degli addetti alle consolle video nelle 
sale operative. Rafforzati anche i ser¬ 
vizi di perlustrazione sui treni con 
l'aiuto dei vigili in attesa dei nuovi 50 
vigilantes in arrivo dal mese prossi¬ 
mo. 


Caso ineorvaìa 
Il padre 
sincatena 

Giuseppe ineorvaia, 67 
anni, carabiniere in 
congedo, chiede da due 
anni nuove indagini sulla 
morte del figlio Salvatore, 
34 anni, brigadiere 
dell'Arma, trovato morto 
in auto il 16giugno'94a 
Vimercate. Per protesta 
contro la procura di Monza 
che ha archiviato il caso 
come suicidio e respinge la 
richiesta di nuove perizie, 
Ineorvaia ieri mattina, si è 
incatenato a Roma davanti 
al ministero di Grazia e 
Giustizia, dove ha 
depositato un documento. 
Poi ha dovuto 
interrompere la protesta 
perchè colto da malore. La 
convinzione di Giuseppe 
ineorviaia che il figlio sia 
stato ucciso si basa 
soprattutto su due dati 
difficilmente contestabili 
senza ulteriori perizie: la 
mancanza di microspuzzi 
di sangue sulla mano 
destra e la presenza, 
accertata, di una sola 
particella di residui sulla 
destra che avrebbe esploso 
due colpi calibro 9, e di due 
particelle sulla sinistra che 
invece non ha sparato. 


L'accordo di programma per l'inse¬ 
diamento del nuovo polo universita¬ 
rio del Politecnico alla Bovisa è stato 
ratificato ieri sera in consiglio comu¬ 
nale. L'operazione, che sposterà 
ISmila studenti in periferia, non era 
messa in discussione da nessuno; ma 
la seduta è stata combattuta perchè 
nell'accordo è rispuntato a sorpresa - 
e alla fine è comunque passato con i 
voti della Lega e della destra - un pez¬ 
zo della contestatissima «Gronda 
Nord». Un tratto di 2 chilometri del¬ 
l'autostrada urbana largo 60 metri, 
che taglierà i quartieri a nord della cit¬ 
tà, dal ponte autostradale di via Paliz- 
zi al nuovo polo universitario. In più, 
ad est dell'Insediamento, figura an¬ 
che una strada di penetrazione radia¬ 
le a 4 corsie verso il centro. 

Era ampio e agguerrito il fronte 
schierato contro il surrettizio «ripe¬ 
scaggio»: Pds e Rifondazione comu¬ 
nista, associazioni ambientaliste (Le- 
gambiente e Wwf), comitati di quar¬ 
tiere delle zone «sotto tiro» (20,10,9 
e 8), l'Osservatorio di Milano diretto 
da Massimo Todisco. «La Giunta de¬ 
ve operare alla luce del sole, non può 
raffazzonare provvedimenti di que¬ 
sta portata, che causerebbe gravissi¬ 
mi danni alla fascia nord della città, e 
farli passare con colpi di mano», ave¬ 
va tuonato in mattinata il direttore 
dell'Osservatorio, in un incontro con 
alcuni consiglieri di sinistra, racco¬ 
gliendo la protesta dei comitati anti- 
Gronda - che nei mesi passati hanno 
raccolto migliaia di firme e prese di 
posizione da parte di 160 consiglieri 
di zona. Anche Legambiente e Wwf 
pur considerando «positivo il recu¬ 
pero delle aree dimesse» avvertivano 
di mantenere la mobilità «entro i li¬ 
miti di sopportazione dei quartieri. 

In consiglio, le sinistre hanno fatto 


proprie le critiche dei cittadini chie¬ 
dendo lo stralcio della parte viabili¬ 
stica. Il solo Paolo Hutterha presenta¬ 
to una cinquantina di emendamenti, 
mentre il capogruppo del Pds ha ten¬ 
tato di trovare una mediazione, con 
un correttivo alla delibera che con¬ 
sentisse di riprendere in tempi certi 
(cioè entro pochi mesi) il corifronto 
sulle soluzioni viabilistiche. L'altra 
sera la proposta del Pds sembrava in¬ 
contrare una certa disponibilità da 
parte della giunta, ma al momento 
del voto l'emendamento è stato re¬ 
spinto sia dall'assessore Serri che dal¬ 
la Lega e quindi bocciato. Il Pds ha 
chiesto la votazione per parti separa¬ 
te: la parte riguardante la viabilità è 
stata approvata con 1 voti della Lega e 
della destra escluso De Corato, con 
33 voti contro 11; mentre il resto ha 
visto l'unanimità del consiglio, con 
la sola astensione di Hutter. 

Il consiglio ha poi proseguito la di¬ 
scussione sul bilancio con l'intento 
di andare avanti a oltranza, anche se 
la corsa contro 11 tempo è stata resa 
meno stringente dal Coreco, che ha 
fatto slittare il termine fino al prossi¬ 
mo 2 aprile. Proprio a proposito del 
bilancio, fuori dal palazzo, protesta¬ 
vano intanto centinaia di dipendenti 
del settore Educazione, denuncian¬ 
do i tagli per i servizi per l'infanzia e la 
mancata sostituzione del personale 
in malattia e in maternità nelle scuo¬ 
le materne e asili nido. L'altra sera era 
stato Invece approvato il nuovo rego¬ 
lamento del decentramento. Il testo, 
lasciato in eredità alla prossima giun¬ 
ta, attribuisce alle Zone un'autono¬ 
mia di bilancio e competenze in ma¬ 
teria di verde e arredo urbano, servizi 
sociali, turismo sport e tempo libero, 
lavori pubblici, nidi e materne e ma¬ 
nutenzione ordinaria delle scuole. 


Il Posto 

La mappa 

delle 

offerte 

Le offerte di occupazione in ammi¬ 
nistrazioni e enti pubblici, per le 
quali non è previsto il concorso e si 
richiede solo la scuola dell'obbligo, 
sono rivolte a lavoratori iscritti alle 
liste di collocamento in base all'arti¬ 
colo 16 della legge 56/87. La proce¬ 
dura prevede che il martedì mattina 
successivo alla raccolta delle offerte 
- in questo caso il 18 marzo -, dalle 
ore 9 alle 12,30 chi è interessato si 
presenti negli uffici della Sezione 
circoscrizionale, in via Mauro Mac¬ 
chi 13. Nella stessa sede avverrà la 
«chiamata» sui presenti, per un nu¬ 
mero doppio rispetto ai posti di la¬ 
voro disponibili. Le domande sa¬ 
ranno accolte solo se l'interessato si 
presenterà di persona, provvisto di 
tesserino di disoccupazione (mo¬ 
dello C/l), libretto di lavoro e docu¬ 
mento di identità. La Sezione stilerà 
la graduatoria e la invierà all'ente 
che ha promosso l'offerta, cui spetta 
la selezione finale. Questa settima¬ 
na le disponibilità riguardano com¬ 
plessivamente tre posti di lavoro. 
Azienda Ussl n.38. Richiesta n. 53 
per un posto (1 - in numero dop¬ 
pio 2) di coadiutore amministrati¬ 
vo, da inquadrare al 4“ livello. Ti¬ 
po di rapporto: tempo indetermi¬ 
nato part-time 18 ore settimanali. 
Ente nazionale delle sementi 
elette. Richiesta n. 54 per un po¬ 
sto (1 - in numero doppio 2) di 
operatore tecnico (utilizzo di mac¬ 
chine per ufficio e imputazione 
dati su supporti meccanografici), 
da inquadrare all'8° livello. Tipo di 
rapporto: tempo determinato per 
90 giorni. 

Università degli studi di Milano. 
Richiesta n. 55 per un posto (1 - in 
numero doppio 2) di agente tecni¬ 
co, da inquadrare al livello 4 qf. 
Tipo di rapporto: tempo indeter¬ 
minato. 


Rossella Dallo 


aiuta a prevenire e a curare le 
malattie. Il maestro Ghen Lia- 
sheng ne parlerà nell'incontro- 
lezione previsto alle 20.30 pres- 
soil LaboratorioculturaleAUAdi 
Gorsico, in via Mazzini 8/B. Tel. 
02/89126755. 

MUSIGOTERAPIA. «Una noce poco 
fa» è il titolo di uno spettacolo 
musicale nato dal lavoro musi¬ 
coterapico svolto con i pazienti 
e gli operatori dei Gentri Psico¬ 
sociali delle zone 1 e 5. Va in sce¬ 
na oggi, alle 21.00, presso l'Au- 
ditorium Vespucci di via Vespuc- 
ci 9 a Gesano Boscone. 


MERGATO DELLE PULGI. Oggi dal¬ 
le 13.00 alle 19.00 e domani 
dalleB.OOallel S.OOsisvolgeràiI 
mercatino dell'usato «Bruti e 
Bèi» allestito nella piazza della 
chiesa di Quartiano di Mulazza- 
no, in provinciadi Lodi. 

ILTEMPO. Il Servizio Agrometeoro¬ 
logico regionale prevede per 
oggi lieve instabilità in graduale 
attenuazione nel corso della 
giornata. Per domani è prevista 
una stabilizzazione: cielo sereno 
o poco nuvoloso. Lieve abbassa- 
mentodelletemperature. 


FILLEA CGIL nazionale e Lombardia 
Associazione Circolo di BARNES 

Lunedì 17 marzo 1997 convegno nazionale 

EDILIZIA: LAVORARE IN SICUREZZA 

ASPETTI GESTIONALI DEL D. LEG. 494/96 ALLE SOGLIE DELLA SUA APPLICAZIONE 

Aula 4b Facoltà di Architettura 
Via Bonardi 3 Milano ore 9.30-17 

Saluto ai partecipanti: Cristina Treu 
Relazioni: Mara Nardlni, Carlo smuraglia 
Intervengono: 

R Gozzo, D. Corbani, G.P. Nufi, G. Eressi, M. Coato, 

C. Catanoso, G.C. Gonnet, G.M. Santini, F. Mjgliari, 

P. Lorent, C. Macchia, O. Giorgi, F. Colaschi 
Conclusioni-. N. Galante 

Partecipano ai lavori 

ANCE -ANCI - FORMEDIL - DIIEC - AIAS 


TEATRO FILODRAMMATICI 

via Filodrammatici, 1 - Milano 

Teatro Popolare di Roma 

DAL 4 AL 23 MARZO 

sarete testimoni de 

dolci delitti del 
vecchio Far West*’ 

di Ugo Ronfani 

regia di Adriana Innocenti 


prenotazioni 02/8693659 


Un finanziamento trasparente 
per una politica pulita. 



• Compilando la scheda 
allegata ai modelli 730-740 
(qui sopra un fac-simile) si 
può devolvere il 4 per mille 
ai partiti o movimenti po¬ 
litici. 

• La contribuzione è volon¬ 
taria e non comporta oneri 
aggiuntivi per il contribuente. 


• Nel caso in cui il contri¬ 
buente non fosse in posses¬ 
so della scheda per l’attri¬ 
buzione del 4 per mille, può 
farne richiesta ai Comuni, ai 
centri di assistenza fiscale, 
agli uffici imposte. 

• Anche i contribuenti che 
compilano i modelli 101-102 

A cura della Direzione del PDS 


e 201 possono devolvere il 
4 per mille ai partiti o movi¬ 
menti politici, allegando l’ap¬ 
posita scheda. 

• La contribuzione del 4 per 
mille non è in alternativa a 
quella dell’S per mille a favore 
delle Chiese, delle Comunità 
religiose o dello Stato. 
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L'intervista 


Il coordinatore della segreteria del Pds sui rapporti nella maggioranza 


Mìimiti: «1 vertid? Nulla in contrario 
se non frenano l'azione di riforma» 


L'esponente della Quercia nega che si tratti di un ritorno a metodi di mediazione del passato. «Dobbiamo però darci una li¬ 
nea di medio termine». Le polemiche nel partito. «Mussi? Piena fiducia. Non è in disciussione l'autonomia del gmppo». 


Parlamento e dintorni 


Un abito 
in extremis 
per il giuramento 
del neoministro 

GIORGIO FRASCA POLARA 



D'Alema 
in Grecia; 
sinistra oitre 
vecchi modeiii 

Il segretario del Pds, 
Massimo D'Alema, ospite in 
Grada di una 
manifestazione del Pasok, 
alla presenza del presidente 
e primo ministro greco 
Costas Simitis, ha sostenuto 
che la sinistra europea 
riformista deve accettare la 
sfida della globalizzazione 
dei mercati e spingere 
perché si realizzi una unione 
europea non solo in chiave 
monetarista: per far questo, 
la sinistra deve anche 
rinnovarsi profondamente. 
In particolare, D'Alema ha 
detto di «non essere 
soddisfatto di come si 
procede all'unione 
europea», in quanto «c'è 
poca democrazia e una 
insufficienza della politica». 
Innanzitutto, ha aggiunto 
D'Alema, «non c'è una 
politica estera dell'Europa. 
Lo abbiamo visto ieri con la 
vicenda della Jugoslavia e si 
sta ripetendo oggi con 1' 
Albania. Inoltre, non c'è una 
politica sociale». Su questo, 
ha ricordato come il 
documento Delors sui diritti 
sociali e del lavoro «sia 
rimasto nel cassetto». «Che 
fare?», si è chiesto D'Alema. 
«Stare fuori? Non è una 
soluzione. Occorre stare 
dentro e fare in modo che 
l'Europa non sia solo l'euro e 
non comandino le banche». 
«La sinistra - ha sottolineato 
- non deve essere contro, 
ma oltre Maastricht e deve 
puntare a istituzioni 
politiche forti».D'Alema ha 
parlato di due rischi che 
sono di fronte alla sinistra 
europea: uno «di resistenza 
o testimonianza» e l'altro di 
«omologazione con la 
destra». Secondo il 
segretario del Pds la sfida 
per la sinistra è quella di 
«costruire il futuro, 
governando il presente», 
ma, perfare questo, deve 
anche sapersi innovare, 
cominciando con il «non 
guardare solo alla parte 
protetta del mondo del 
lavoro», ma aprendo ai 
giovani, alle donne, e 
«creando alleanze con i ceti 
imprenditoriali più 
dinamici». 


ROMA. «Sarebbe delittuoso molla¬ 
re la presa in questo momento». 
Marco Minniti, coordinatore del 
Pds, ha appena annunciato che la 
prima iniziativa del Forum della si¬ 
nistra sarà dedicata al tema del la¬ 
voro, per la precisazione all'oppor¬ 
tunità futura offerta dalla parteci¬ 
pazione a pieno titolo all'Europa, 
ma è risucchiato dall'emergenza 
presente. Sociale e, forse, anche 
politica, giacché la questione del 
lavoro, continua a mettere alla 
prova la coesione del centrosini¬ 
stra, condizionata com'è dalle ri- 
strettezze del risanamento finan¬ 
ziario. Solo in un vertice, come 
quello dell'altro giorno tra i segre¬ 
tari dei partiti della maggioranza, 
le continue tensioni politiche 
hanno cominciato ad essere ri¬ 
composte. Ma dietro l'angolo già si 
affaccia il dilemma: manovrina o 
manovra? 

Allora, Minniti, si toma ai verti¬ 
ci politici. Quindi, al passato? 

«Perché? Affrontando, in quel 
vertice, una grande questione di 
merito qual è quella dell'occupazio¬ 
ne, che per il centrosinistra è que¬ 
stione di qualità fondativa, si è dato 
un segnale di rinnovata stabilità 
della coalizione». 

E però si è dovuto accantonare 
il tema controverso della mano¬ 
vra correttiva di bilancio. La si è 


rimessa a un altro specifico verti¬ 
ce. Ma di vertice in vertice... 

«Non si torna affatto al passato, 
ma ci si misura con le funzioni pro¬ 
prie della politica a cospetto di una 
coalizione articolata e complessa 
chiamata ad affrontare la sfida ine¬ 
dita di un risanamento per tanti 
aspetti obbligato (e non solo a causa 
dei parametri di Maastricht) ma che 
non può essere indifferente alle 
questioni sociali». 

Come: contrattando oggi con 
Fausto Bertinotti e domani con 
Carlo Azeglio Ciampi e Lamberto 
Dini? 

«Se è quella sfida a mettere in ten¬ 
sione i singoli soggetti della coali¬ 
zione, ci obbliga tutti a confrontarci 
su scelte innovatrici, a individuare 
in avanti il punto di conciliazione 
tra risanamento e giustizia sociale. 
Ci siamo riusciti con la Finanziaria. 
Non possiamo certo abbassare la 
guardiaadesso». 

Ma si può andare avanti così, 
trattando pezzo per pezzo? 

«È evidente che si va avanti se si 
dispiega un'azione riformatrice che 
abbia almeno un respiro di medio¬ 
periodo. Per la quale crediamo di 
aver offerto, con il congresso del 
Pds, un contributo serio. ». 

O un compromesso di basso 
profilo, come sembra temere 
Achille Occhetto, tra ulivisti e so- 1 


stenitori della via socialdemocra¬ 
tica? 

«È stato un congresso vero, un 
congresso che ha parlato al paese. 
Non poteva non essere tale nel mo¬ 
mento in cui, grazie anche all'impe¬ 
gno di ciascuno, abbiamo affronta¬ 
to i nodi del governo senza ricorrere 
al linguaggio "paludato" ma defi¬ 
nendo un messaggio limpido. In al¬ 
cun modo interpretabile come un 
compromesso reticente, di basso 
profilo. Vogliamo costruire - ecco il 
messaggio - una nuova e grande for¬ 
za della sinistra europea dentro l'o¬ 
rizzonte politico dell'Ulivo inteso 
come alleanza strategica per il go- 
vernodel paese».. 

Anche se in prospettiva questo 
progetto strategico dovesse con- 
fliggere con quello dell'Ulivo? 

«Francamente mi sembra stuc¬ 
chevole il riproporsi di questo inesi¬ 
stente contrasto. Non vedo come i 
due progetti possano trovarsi in 
contraddizione: si tengono recipro¬ 
camente dentro un processo di vir¬ 
tuosa competizione». 

Se non c'è bisogno di marcare 
una distinzione rispetto a posizio¬ 
ni più sensibili alla prospettiva 
dell'Ulivo, oltre a quella che natu¬ 
ralmente comporta la scelta della 
sinistra interna di costituirsi in 
area, perché chiamare a raccolta 
dirigenti e parlamentari a soste¬ 


gno delle conclusioni del con¬ 
gresso? 

«Semplicemente perché conside¬ 
riamo che la dialettica sviluppatasi 
in sede congressuale abbia non solo 
legittimità ma costituisca un ele¬ 
mento di ricchezza dell'elaborazio¬ 
ne e dell'agire politico del partito». 

Mussi però teme una rincorsa al 
primato del partito sulle stesse 
scelte del gruppo parlamentare, 
al punto da avvertire che se la sua 
autonomia fosse compromessa 
potrebbe anche dimettersi. Non si 
rischia di compromettere il deli¬ 
cato equilibrio politico-istituzio¬ 
nale nei rapporti con il governo? 

«Non mi pare che Mussi abbia 
manifestato l'intenzione di dimet¬ 
tersi. Né devo certo ricordare io a 
Mussi che gode della piena fiducia 
del suo gmppo parlamentare e del 
gruppo dirigente del partito. Non 
sono in discussione né il ruolo né 
l'autonomia del gruppo. Intendo le 
preoccupazioni di Mussi ma non 
vedo il pericolo di una frammenta¬ 
zione disordinata. 11 nostro impe¬ 
gno va nella direzione esattamente 
opposta: garantire senza cristalliz¬ 
zazioni una ordinata dialettica poli¬ 
tica e, insieme, trasmettere il mes¬ 
saggio di stabilità uscito forte dal 
congresso». 


Pasquale Cascella 


Conferenza stampa con Ruffolo^ Cabras^ Reichlin^ Minniti^ Trentin e Ruberti 

«La Cosa 2 non è morta; anzi va avanti...» 
Forum della sinistra replica a Gargonza 

Annunciata una manifestazione con Delors e Crespo su Europa e occupazione. I rapporti con l'Ulivo? «Non 
siamo antagonisti». L'ex segretario della Cgil: «Allungare il tiro serve ad affrontare i problemi contingenti». 


ROMA. «Siamo vivi e vegeti», dice 
Paolo Cabras. «E con idee fertili», ag¬ 
giunge Giorgio Ruffolo. Battute in di¬ 
retta per una polemicaindiretta. Non 
riescono a tacere, i partecipanti al Fo¬ 
rum della sinistra, sulla ricorrente po¬ 
lemica sulla «morte» della Cosa due. 
Che ancora in una piega del semina¬ 
rio ulivista di Gargonza ha coinvolto 
anche Walter Veltroni. Ma neppure 
hanno voglia di continuare un di¬ 
scussione di sole formule, forse legit¬ 
timata da un passato travagliato ma 
poco produttiva nel cantiere in cui si 
forgia la sinistra futura. Semmai la 
preoccupazione è di stabilire «cosa è 
morto e cosa è vivo della tradizione 
della sinistra», affrontare i nodi delle 
riforme, dell'economia e dello Stato 
sociale, delle nuove forme del sapere, 
dell'Europa così da definire la sinistra 
«di governo del cambiamento». È su 
questa identità che insiste Ruffolo 
aprendo la conferenza stampa in cui, 
con Marco Minniti, Alfredo Reichlin, 
Bruno Trentin, Antonio Ruberti e, 
appunto, Cabras, si fa il punto dei la¬ 
vori delle commissioni tematiche 
(affidate anche ad Alberto Asor Rosa, 
Augusto Barbera e Biagio De Giovan¬ 


ni) in vista della prima manifestazio¬ 
ne, in programma il 16 aprile, con 
Jacques Delors, Enrique Baron Cre¬ 
spo e, probabilmente, Helmut 
Schmidt su «sinistra, lavoro ed Euro¬ 
pa». E poi degli Stati generali della si¬ 
nistra. «Momento fondativo» - dice 
Minniti - del nuovo soggetto politi¬ 
co. 

Ma già oggi si è ben oltre la «Cosa»: 
«Questo Forum - dice Minniti - ha 
raccolto il testimone della sfida che 
viene dal congresso del Pds». Bando 
agli equivoci, allora. «Non vogliamo 
unificare spezzoni di vecchi partiti, 
semmai - spiega Cabras - recuperare 
gli elementi di ricchezza che pure le 
nostre storie di origine offrono per 
creare una nuova forza politica plura¬ 
lista, laica, pragmatica che sappia 
coinvolgere le culture democratiche 
del nostro paese». E che sappia «libe¬ 
rarsi - su questo insiste Ruffolo - del 
vecchio vizio della sinistra di discute¬ 
re non dei fini e degli scopi ma delle 
essenze». 

11 rischio di una contrapposizione 
con l'Ulivo? «Anzi. Anche a noi - 
puntualizza Cabras - interessa il suo 
valore aggiunto, la sua capacità di at¬ 


tirare consenso anche tra chi non si 
riconosce in alcuna delle forze politi¬ 
che che la compongono. Non siamo 
antagonisti, non solo perché la con¬ 
trapposizione poterebbe alla dissipa¬ 
zione delle energie, ma smarrirebbe il 
bisogno di aggregazione con la cultu¬ 
ra moderata che ha proprie ragioni di 
distinzione». Né c'è contraddizione 
in una ricerca di «idee regolative» che 
Ruffolo colloca «a mezza costa» tra i 
principi e i programmi. Come già og¬ 
gi, si esplica - rileva Reichlin - tra «i 
problemi del governo-governo, alle 
prese com'è con un vecchio ordine 
messo in discussione, e la riorganiz¬ 
zazione del suo retroterra in termini 
di blocco politico, blocco sociale, 
espressioni istituzionali». 11 parallelo 
con la Bicamerale per le riforme è ob¬ 
bligato. Non solo. Per Trentin (che 
aborre la riduzione a slogan, « sia pure 
firmati da Blair»), ci «può essere un ef¬ 
fetto sinergico, positivo, perché al¬ 
lungare il tiro dell'elaborazione con¬ 
sente di affrontare con un progetto 
generale anche le questioni contin¬ 
genti». 


P.C. 


Sindaco Chieti: 
Papa scomunica 
i miei avversari 

Una scomunica contro gli 
avversari politici dell'Ulivo: 
è la singolare richiesta 
avanzata con una lettera al 
Papa dal sindaco di Chieti, 
Nicola Cuculio (Ms- 
Fiamma), personaggio non 
nuovo ad iniziative 
eclatanti. «La Provincia - 
scrive al Papa - retta da una 
giunta di centro-sinistra, 
non può continuare a 
congelare progetti 
peggiorando la situazione 
occupazionale... Voglia, 
Santo Padre, come fece 
Gesù per cacciare i mercanti 
dal Tempio, utilizzare il 
salutare provvedimento 
delia Scomunica». 


DOPO TANTE VOCI CHE LO VOLEVANO PROMOSSO da sotto- 
segretario a ministro per ì rapporti con il Parlamento, quando 
finalmente ieri mattina è arrivato il grande giorno Giorgio Bogi 
non era pronto. Non aveva il vestito giusto per salire al Quirina¬ 
le per il giuramento di rito nelle mani di Oscar Luigi Scalfaro. 
Vero è che "l'Unità", ieri mattina, lo aveva avvertito: sarai tu, e 
proprio stamani. Ma lui, ostinato (o consapevole che in qualcu¬ 
no c'era qualche esitazione sul suo nome?), ha fatto finta di nul¬ 
la. Fatto sta che, quando di buon'ora è stato convocato al Colle, 
Bogi s'è accorto di non avere un abito adeguato alla bisogna: lui, 
il grosso degli abiti ce l'ha in Liguria, e a Roma tiene solo l'essen¬ 
ziale. Che si fa allora? Si taglia la testa al toro: da Palazzo Chigi 
un suo collaboratore ha fatto una corsa da Caleffi, il negozio 
che sta in faccia a Montecitorio e che "veste" molti parlamenta¬ 
ri, ed ha acquistato il più classico "blazer" blu. Una giacca che fa 
perfetto pendant con un paio di pantaloni grigi. Quelli c'erano 
già nel (piccolo) guardaroba di Bogi. E con impeccabile riga. 

CON «MOLTO ENTUSIASMO» IL DIMISSIONATO MINISTRO 
Filippo Mancuso sta correndo a Chianciano. A passare le acque? 
Macché, va all'incontro promosso dai «liberali del Polo» per 
cercare di «superare U sospetto» (se lo dicono loro) che «in nome 
del liberalismo, ciascuno cerchi di portar acqua al proprio muli¬ 
no». No, l'incontro è proprio aU'insegna del liberalismo puro: 
«Senza imporre niente, men che mai una propria integralistica 
visione del mondo». Alé, è trippa per gatti, deve aver pensato 
quel noto anti-integralista di Filippo Mancuso che, notoria¬ 
mente senza alcuna corrività e senza secondi fini, spedì ispetto¬ 
ri dall'alpe alle piramidi perchè guardassero nei cassetti del 
pool di Mani Pulite e in quelli (altrettanto gonfi di carte roventi) 
della procura palermitana. E aUora eccolo partire «con molto 
entusiasmo» per Chianciano insieme aUa Titti Parenti, a Marco 
Taradash e ad altri parlamentari forzisti e postmissini abituati a 
far da mane a sera suffumigi di liberalismo. Ma, ammette il di¬ 
missionato ministro, «è piuttosto arduo ricostruire una paterni¬ 
tà dei valori liberali». E allora? Lui un sicuro punto di riferimen¬ 
to ce l'ha comunque: «Prendere le distanza dai metodi illiberali 
e anticostituzionali adottati dal governo Ih-odi». Bravo, così 
non si sbaglia mai. 

ASSAI MINORE È INVECE L'ENTUSIASMO DI BERLUSCONI. 
Più di una gola profonda di Forza Italia riferisce di un Cavaliere 
furibondo per l'annunciata presenza all'incontro di Chiancia¬ 
no del leader radicale Marco Pannella. Se il convegno - si sono 
giustificati i promotori - «vuole dare al Polo il contributo dei li¬ 
berali-liberali», come si fa ad interdire U passo proprio al «libe¬ 
rale, liberista, libertario» per antonomasia, Parmella appunto? 
«Già, ma quello mangia letteralmente alle mie spalle!», ha ri¬ 
battuto un arrabbiatissimo Berlusconi. Al leader di Forza Italia, 
infatti, brucia ancora U recente, ignominioso affronto della im¬ 
provvisa visita nella sua residenza romana di via del Plebiscito 
dell'ufficiale giudiziario che esigeva (come ha ottenuto con la 
minaccia di pignorare mobili e arazzi) il pagamento delle prime 
rate del debito contratto dal Cavaliere coi radicali alla vigilia 
delle elezioni delTaprile scorso: due miliardi all'anno per tutta 
la legislatura. «Ecco perchè Pannella può far campagna contro 
la legge che finanzia la politicai», è sbottato il Cavaliere. Che fi¬ 
nisce così per pagare anche la (awersatissima) trasferta a 
Chianciano di Pannella. 

LI CHIAMANO I QUATTRO DELL'AVE MARIA, perchè quasi 
sempre sul far del tramonto (quando i giornali sono ancora in 
fattura) loro pontificano sull'intero scibile umano. Sono tal¬ 
mente indissolubili, i quattro (tutti deputati di An), che di nor¬ 
ma il loro comunicato reca in testa un ormai inconfondibile 
marchio: «Fragalà-Cola-Lo Presti-Simeone». Si spara in Alba¬ 
nia? E loro dichiarano: «Un'altra sconfitta per il governo italia¬ 
no». Si polemizza sui giudici? E, tàcchete, una bella esternazio¬ 
ne che fa andare in solluchero la ditta Mancuso&Parenti. Ogni 
argomento è buono: purché sia già oggetto di dibattito. In que¬ 
sto caso eccoli pronti e implacabili a tentare ostinatamente di 
far sapere la loro. Se ne non basta un primo lancio, i fax delle 
agenzie di stampa vanno in tilt: la stessa dichiarazione viene ri¬ 
lanciata due, tre, quattro volte, finché un'anima buona non la 
rilancia. E rischiando sistematicamente una svista: abituati alla 
cadenza suddetta, le anime buone la ripetono anche quando, 
invece, il primo firmatario è Lo Presti anziché Fragalà. Errore 
considerato imperdonabile e di cui si invoca rettifica: la prima 
firma tocca a chi ha avuto l'idea. E domani a chi tocca la prima¬ 
zìa e su che cosa? 


Bogi è min i s tro 
Si occuperà 
del Parlamento 


ROMA. Giorgio Bogi, già sottosegre¬ 
tario di Stato alla presidenza del Con¬ 
siglio, è il nuovo ministro per i rap¬ 
porti con il Parlamento del governo 
Prodi. Ha prestato giuramento ieri 
mattina nelle mani del presidente 
della Repubblica che aveva ricevuto 
in precedenza Prodi e aveva firmato il 
decreto di nomina di Bogi. 

11 nuovo ministro è nato a La Spezia 
il24giugnodel 1929. Laureato inme¬ 
dicina e chirurgia, è sposato ed è pa¬ 
dre di due figli. E stato primario di fi¬ 
siopatologia respiratoria all'ospedale 
di La Spezia ed è stato eletto per la pri¬ 
ma volta deputato nelle liste del Par¬ 
tito repubblicano italiano nel 1972. 

Sottosegretario alle poste e teleco¬ 
municazioni nel secondo governo 
Cossiga e nel governo Forlani, è stato 
riconfermato nell'incarico nel primo 
e secondo governo Spadolini. 
DalT89 al '93 è stato vicesegretario 
del Pri. Nel gennaio del '94 ha lasciato 
il Pri e alle successive elezioni politi¬ 
che è stato eletto nelle liste dei Pro¬ 
gressisti mentre il 21 apriledel 1996è 
stato rieletto nelle liste dell'Ulivo. 


La Bicamerale accelera i tempi. Ai primi di aprile si passa alla fase delle decisioni 

Salvi getta ponti tra semipresidenzialismo e premier 
Tatarella: nessnno dei due modelli ha una maggioranza 


Confronto con Rebuffa sulle riforme 

Occhetto: «Sui partiti 
è in atto la restaurazione» 


TorìnO; dieci 
candidati 
a sindaco 

Salgono a dieci i possibili 
candidati a sindaco di 
Torino perle 
amministrative del 27 
aprile prossimo. Ieri si è 
aggiunta la candidatura di 
Enrico Boselli, segretario 
nazionale dei socialisti del 
«Si». Lunedì prossimo, 
inoltre, Irene Rivetti 
presenterà a Torino il 
candidato di «Italia 
Federale». La decisione dei 
gruppi socialisti di correre 
da soli è maturata dopo un 
incontro con il sindaco 
Valentino Castellani e con 
la coalizione dell' Ulivo. 


ROMA. Passo dopo passo, per ap¬ 
prossimazioni successive, i comitati 
della bicamerale per le riforme isti¬ 
tuzionali stanno "sbozzando" com¬ 
plesse materie come la forma di go¬ 
verno, la forma di Stato, il Parla¬ 
mento. 

In nessuno dei comitati si è vicini 
alla soluzione e saranno necessarie 
ancora settimane perchè gli orien¬ 
tamenti si consolidino fino a diven¬ 
tare norme giuridiche. 

Il comitato per la forma di gover¬ 
no, per esempio, ieri ha ascoltato 
una relazione di Cesare Salvi foca- 
Uzzata sui due modelli che appaio¬ 
no prevalenti: il governo del pre¬ 
mier e il semipresidenzialismo. 
L'andamento della discussione ha 
consentito ai commissari di preve¬ 
dere per i primi di aprile (quando si 
riunirà l'ufficio di presidenza della 
bicamerale) il passaggio dalla fase 
dell'istruttoria a quella della deci¬ 
sione. Qui il punto è politico: il ten¬ 
tativo del relatore Salvi è di indivi¬ 
duare un modello di governo sul 
quale possano realizzarsi le conver¬ 


genze più ampie. Ieri Salvi ha espo¬ 
sto i due modelli, i loro vantaggi e 
svantaggi e tutte (o quasi) le varianti 
possibili. 

Un punto fermo c'è: le diverse 
proposte hanno in comune la ricer¬ 
ca di un governo che abbia un rap¬ 
porto fiduciario con il Parlamento. 
Ciò è vero sia nell'ipotesi del gover¬ 
no semipresidenziale sia in quella 
del governo del premier. Dunque, 
nessun modello ha finora prevalso: 
«Entrambi sono in minoranza», ha 
commentato con una battuta Giu¬ 
seppe Tatarella, An, presidente del 
comitato. 

«Non ci sono nè albe nè tramonti. 
Non ci sono sistemi "monolitici" al¬ 
ternativi», ha detto Salvi. 

Dal governo al Parlamento. Qua¬ 
le Parlamento, dopo cinquant'anni 
di bicameralismo perfetto? La rela¬ 
zione della senatrice Ida Dentama- 
ro, Cdu, ha sollevato obiezioni da 
parte di esponenti di Rifondazione 
(Ersilia Salvato), della Sinistra de¬ 
mocratica (Enrico Morando), del 
Ppi (Sergio Mattarella). La Denta- 


maro ha proposto un bicamerali¬ 
smo differenziato per materie e 
competenze, prevedendo però un 
numero troppo alto di leggi da ap¬ 
provare con il noto sistema della 
doppia lettura. 

Il rischio paventato è di restare, 
sostanzialmente, nel modello del 
bicameralismo perfetto. 

Discussione anche nel comitato 
per la forma di Stato. La relazione 
del senatore Francesco D'Onofrio, 
Ccd, ha raccolto dissensi dai Popo¬ 
lari e consensi dalla Sinistra demo¬ 
cratica. L'impostazione di D'Ono¬ 
frio è questa: alle Regioni sono tra¬ 
sferite tutte le funzioni legislative 
non riservate allo Stato. I Popolari 
temono il sorgere di conflitti tra Re¬ 
gioni e Stato e propongono una sor¬ 
ta di "concertazione" tra i due livel¬ 
li. Positivo, invece, il giudizio del se¬ 
natore Massimo ViUone, Sinistra 
democratica: «Giusta la separazio¬ 
ne nettissima tra i poteri dello Stato 
e i poteri delle Regioni». 


G.F.M. 


ROMA. Achille Occhetto vede «in 
tutte e due le parti una forte ten¬ 
denza alla restaurazione dei partiti 
e di schieramenti tra partiti» e que¬ 
sto lo fa «disperare». Preoccupa¬ 
zione condivisa dal forzista Gior¬ 
gio Rebuffa con il quale il fondato¬ 
re della Quercia ha intrecciato ieri 
mattina un dibattito sulle riforme 
organizzato dall'Osservatorio sul¬ 
labicamerale. Malgrado il pessimi¬ 
smo, Occhetto ritiene comunque 
che sia «dovere di tutti tentare, an¬ 
dare avanti, facendo emergere la 
volontà di tutte le forze veramente 
innovatrici dell'uno e dell'altro 
schieramento». 

La preferenza di Occhetto va al 
governo del premier ma, ha voluto 
precisare, non premier non solo 
designato (è la proposta della Sini¬ 
stra democratica) ma «eletto diret¬ 
tamente» e con il diritto di scio¬ 
gliere le Camere. Altrimenti («non 
prendiamoci in giro con soluzioni 
pasticciate») diventa preferibile 
un sistema presidenziale «con una 
serie di pesi e contrappesi e di ga¬ 


ranzie perii Parlamento ». 

Anche Rebuffa sarebbe d'accor¬ 
do per un modello basato sul pre¬ 
mier, e con una precisazione av¬ 
verbiale: un premier eletto «so¬ 
stanzialmente» dai cittadini. Ma 
«il sistema bipolare ancora non 
funziona», e allora meglio un se¬ 
mipresidenzialismo adeguato alla 
realtà italiana. Poi, se per Occhetto 
la preferenza va al doppio turno. 
Rebuffa è invece monoturnista; 
ma tutti e due pensano ad un recu¬ 
pero proporzionale minimo: solo 
per il cosiddetto "diritto di tribu¬ 
na" delle forze che non entrano 
nelle coalizioni. Se poi alla fine si 
optasse per il turno unico, Occhet¬ 
to avverte: «Allora le primarie non 
sono più un optional, né possono 
ridursi ad una barzelletta: devono 
essere istituzionalizzate». Idea 
condivisa da Rebuffa: «Mai vista 
come l'anno scorso una così forte 
centralizzazione della selezione 
delle candidature». 


G.F.P. 
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In aumento 
il numero 
dei bimbi 
in sovrappeso 

In Italia 36 bambini su 100 
aldi sotto dei 12 anni sono 
in sovrappeso: 20 obesi 
(oltre il 10% del peso 
forma), 12 grassi (aldi 
sotto del 10%) e 4 
superobesi (40% in più). Il 
dato stato fornito dal 
professor Marcello Ticca 
dell'Istituto Nazionale 
della Nutrizione di Roma. 
«Sono troppi i ragazzi 
italiani che mangiano in 
maniera squilibrata (scarsa 
in termini di apporto 
nutritivo) e disordinata 
(mal distribuita nell'arco 
della giornata)-ha 
spiegato Ticca - avviandosi 
sulla strada della 
malanutrizione tracciata 
dai loro genitori. 

Merendine, snack, panini e 
bevande varie, consumati 
anche fuori pasto a scapito 
dei pasti canonici della 
tradizione italiana, 
rappresentano oggi i nuovi 
"must" di bambini e 
ragazzi». Secondo il 
nutrizionista non ci 
sarebbe nulla di male se la 
merendina rientrasse in un 
quadro alimentare 
armonico. Gli esperti 
invitano, infatti, a fare 
attenzione a non 
demonizzare i vari 
McDonald's e togliere ai 
ragazzi un momento di 
piacere. Anche perché il 
vero rischio sono la bulimia 
e l'anoressia. Ancora, il 
problema viene acuito 
dallo stile di vita sedentaria 
adottato purtroppo non 
solo dai genitori, ma anche 
dai bimbi. 


Sono numerosi i casi nelllnfanzia di sesso indeterminato. Come operano pediatri e psicologi 



È frutto dei geni o dell'educazione? 

Dopo il caso del bimbo americano costretto a cambiare sesso per le decisioni dei chirurghi, si riapre il dibattito. In 
Italia gli esperti dichiarano che in caso di incidente agli organi genitali si tende a ripristinare l'apparato originario. 


Fisica 

Cambridge 
Isolato 
un singolo 
elettrone 


Come si determina l'identità ses¬ 
suale? È inscritta nei geni, è frutto 
dell'educazione, è un mix dei due 
fattori? 11 dibattito è stato riaperto 
dal caso del bambino americano 
mutilato a otto mesi per decisione 
dei chirurghi. Pochi dubbi sembra¬ 
vano avere negli Stati Uniti, dove 
pare sia ancora «consuetudine» in¬ 
tervenire chimrgicamente per «tra¬ 
sformare» un bambino in bambina 
in caso di gravi danni ai genitali. 
Una «routine» che andrebbe ripen¬ 
sata, secondo quanto scrivono il 
dottor Milton Diamond del Centro 
Sex and Society dell'Università di 
Manoa e la dottoressa Keith Si- 
gmundson del dipartimento del 
servizio psichiatrico del ministero 
della Sanità di Victoria sull'ultimo 
numero di « Archives of Pediatrics & 
Adolescent Medicine». 1 due psico¬ 
logi hanno seguito nel tempo il caso 
divenuto ormai un classico della let¬ 
teratura pediatrica, psichiatrica e 
sessuologica. 

Riepiloghiamo. Nei primi anni 
Settanta, a un bambino di otto mesi 
venne accidentalmente distrutto il 
pene. Dopo un lungo dibattito, fu 
deciso di trasformare il bambino in 
una bambina. Il piccolo fu sottopo¬ 
sto a una serie di interventi chimrgi- 
ci per creare una vagina. Gli autori 
spiegano che la decisione si basava 
sulla teoria che è più semplice rico¬ 
struire bene una vagina che un pe¬ 
ne; che l'identità dei bambini è un 
riflesso dell'educazione; e che l'as¬ 
senza di un pene adeguato potrebbe 
essere psicologicamente devastan¬ 
te. Gli autori aggiungono che que¬ 
sto tipo di soluzione, legata soprat¬ 
tutto alle potenzialità della chirur¬ 
gia, è relativamente standard nei te¬ 
sti medici e riflette il pensiero cor¬ 


rente di molti sanitari. 

«Considerando l'evoluzione di 
questa vicenda - dicono gli autori -, 
così come può essere dimostrato da 
un'ampia letteratura, non esiste al¬ 
cun caso conosciuto nel quale il cro¬ 
mosoma XY maschile, determinato 
dalla nascita, abbia facilmente e pie¬ 
namente accettato di vivere in un 
corpo femminile in seguito a un in- 
terventomedico». 

Come non dare torto ad afferma¬ 
zioni simili anche se esistono casi 
che sembrerebbero smentirle. Ad 
esempio quello di un bambino nato 
con i caratteri genitali esterni non 
ben definiti. Il bambino aveva già 
tre fratelli, e i genitori desideravano 
tanto una femmina. Questo fu uno 
dei motivi per cui fu optato per il 
sesso femminile. 

Il ragazzo venne cresciuto ed edu¬ 
cato come una femmina. Con la pu¬ 
bertà comparvero barba, baffi e altri 
segni che marcavano la sua apparte¬ 
nenza al sesso maschile. Ma niente e 
nessuno è riuscito a convincerlo: lui 
si sentiva e voleva essere una fem¬ 
mina. «In questo caso - spiega la psi¬ 
coioga Anna Oliverio Ferraris - sem¬ 
bra che l'educazione abbia giocato 
un ruolo fondamentale nella scelta 
sessuale. Del resto i fattori coinvolti 
sono molteplici, compresi quelli 
culturali, sicuramente non secon¬ 
dari». 

Torniamo alla vicenda statuni¬ 
tense. Il ragazzo cominciò a realiz¬ 
zare che non era una ragazza tra i 
nove e gli undici anni. Racconta: 
«Iniziai con piccole cose: a vedere la 
differenza tra ciò che sentivo e ciò 
che ero, da ciò che si supponeva che 
io fossi. Ma non riuscivo a capire il 
significato di tutto ciò. Pensavo di 
essere un tipo originale o qualcosa 


del genere... Mi guardavo e mi dice¬ 
vo che quel genere di abbigliamen¬ 
to non mi piaceva. Non mi piaceva¬ 
no i giocattoli che mi regalavano. 
Mi piaceva andare in giro con i ra¬ 
gazzi e arrampicarmi sugli alberi. Mi 
guardavo allo specchio e capivo che 
non c'era nulla di femminile in me. 
Ero magrolino, ma nulla di più. Mi 
immaginavo di essere un ragazzo, 
ma non volevo ammetterlo». 

All'età di 12 anni gli vennero dati 
gli estrogeni, ma il ragazzo si ribellò. 
Non voleva che gli crescesse il seno e 
rifiutava il reggiseno. La svolta si ve¬ 
rificò all'età di 14 anni, quando par¬ 
lando del suo seno con l'endocrino¬ 
logo finalmente ammise: «Sospetto 
di essere un maschio dalla seconda 
elementare». Subito dopo la situa¬ 
zione evolse rapidamente. A14 an¬ 
ni fu fatta una mastectomia com¬ 
pleta e a 16 fu completamente rico¬ 
struito il pene. Dopo essersi riappro¬ 
priato del proprio sesso, il ragazzo si 
senti finalmente in sintonia con il 
proprio comportamento e le pro¬ 
prie attitudini. A 25 anni ha sposato 
una donna e ne ha adottato i figli. 

Una bmtta storia, che la dice lun¬ 
ga sulla scarsa attenzione agli aspet¬ 
ti che non siano strettamente fun¬ 
zionali da parte di alcuni medici 
americani. E in Italia? «Non ci sono 
dubbi - afferma il dottor Guaricci, 
del reparto di chimrgia plastica del¬ 
l'ospedale Bambin Gesù di Roma -. 
Bisogna rispettare il sesso origina¬ 
rio. Ogni anno eseguiamo decine di 
interventi di ricostruzione osser¬ 
vando questo principio. Più com¬ 
plesso è invece l'approccio nel caso 
di una indeterminatezza nella defi¬ 
nizione dei caratteri sessuali». 


Liliana Rosi 



Ricercatori britannici sono riu¬ 
sciti ad isolare un elettrone singo¬ 
lo, in ricerche condotte nello stes¬ 
so laboratorio di Cambridge dove 
cento anni prima fu dimostratal'e- 
sistenza degli elettroni. L'impresa 
è opera dei ricercatori del Caven- 
dish Laboratory of Physics diretti 
da Michael Pepper, che ha pubbli¬ 
cato i risultati sul Journal of phy¬ 
sics of condensedmatter. 

La scoperta, che porterà entro 
breve a un sistema molto più esat¬ 
to per misurare la corrente elettri¬ 
ca, apre nuove prospettive per il fu¬ 
turo dell'elettronica. E senz'altro 
prelude a nuovi sviluppi. Ecco il 
procedimento adottato. Con un 
«cancello separatore», uno stru¬ 
mento sviluppato negli anni Ot¬ 
tanta, i ricercatori di Cambridge 
sono riusciti a creare un flusso di 
singoli elettroni. 

Poi con l'aiuto di onde sonore 
hanno prelevato un singolo elet¬ 
trone da questo flusso, con un me¬ 
todo sviluppato negli annni Cin¬ 
quanta. Entro breve dovrebbe es¬ 
sere possibile misurare con preci¬ 
sione la carica di un singolo elet¬ 
trone, una impresa finora mai riu¬ 
scita a nessun laboratorio del 
mondo. 

Nel 1897, a Cambridge, il fisico 
inglese Joseph John Thomson 
(1854-1940) dimostrò per primo 
che i raggi catodici sono elettroni, 
cioè particelle elementari con cari¬ 
ca negativa presenti in ogni ato¬ 
mo. La scoperta fu notevolissima. 
L'elettricità, infatti, è il risultato di 
un flusso di elettroni. Adesso, gra¬ 
zie agli studi dei ricercatori britan¬ 
nici, si arriverà ad un sistema mol¬ 
to più esatto per misurare la cor¬ 
renteelettrica. 



APPUNTAMENTO 
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Il ministero ne ribadisce il senso: circoscrivere Fuso _ 

La Sanità: «Non si cambia 
la circolare sulFelettrochoc» 

Nel '93 hanno praticato la terapia 14 strutture pubbliche su 60 assistiti 
e 8 private su 140 pazienti. Manconi sollecita un'indagine. 


Il ministero della Sanità non in¬ 
tende ritirare la circolare - emanata 
nei giorni scorsi e destinata agli as¬ 
sessori regionali alla Sanità - con la 
quale si riferiva il parere del Consi¬ 
glio superiore di Sanità, sull'uso del¬ 
l'elettrochoc. Lo ha annunciato ieri 
al Senato, rispondendo a diverse in¬ 
terrogazioni, il sottosegretario Bru¬ 
no Viserta Costantini. 

Ha, però, precisato che, diffon¬ 
dendo la circolare, il ministero non 
ha inteso «prendere in alcun modo 
posizione a favore» di questa tera¬ 
pia, ma ha inteso soltanto «circo¬ 
scriverne l'uso ad alcune specifiche 
indicazioni cliniche». Nega perciò 
che venga, in alcun modo, legitti¬ 
mato l'impiego indiscriminato di 
questa terapia o dall'estenderne i 
possibili campi di applicazione. 
«Prima dell'emanazione della cir¬ 
colare - ha precisato - non esisteva 
alcuna indicazione ufficiale che de¬ 
limitasse l'ambito di applicazione 
dell'elettrochoc, con la conseguen¬ 
za che ogni valutazione sull'effica¬ 
cia del trattamento era rimessa al 
singolo medico». 

Per Viserta però «appare prema¬ 
turo il ritiro della circolare anche 
perché «ciò rappresenterebbe una 
sorta di immotivata sconfessione 
dell'operata del Consiglio superio¬ 
re». In ogni caso, il ministro ha deci¬ 
so di sottoporre le valutazioni ad un 
ulteriore approfondimento che ver¬ 
rà fatto dall'osservatorio sulla tutela 
della salute mentale la cui prima riu¬ 
nione è fissata per martedì. 

Il sottosegretario ha rifatto la sto¬ 
ria della questione che prende le 
mosse dal settembre del 1995, 
quando il senatore Athos De Luca 
(uno dei presentatori di interroga¬ 
zioni), allora capogruppo al Consi¬ 
glio comunale di Roma per i Verdi, 
rivolgeva un invito al Comitato na¬ 
zionale per la bioetica a formulare 
un parere relativo alla terapia ellet- 
troconvulsante. Nel parere si soste¬ 
neva che non ci sono «motivazioni 
biomediche» per porre in dubbio la 
liceità all'utilizzo dell'elettrochoc. 
Proprio perché in Italia la Tee è una 
terapia non soggetta a specifici di¬ 
vieti o limitazioni, si sviluppò nel 
Paese una vivace discussione circa i 


modi per evitare, o comunque limi¬ 
tarne, i possibili abusi. Fu a quel mo¬ 
mento che l'allora ministro Elio 
Guzzanti, prima di un qualsiasi pos¬ 
sibile intervento governativo, chie¬ 
se il parere del Consiglio superiore 
di Sanità. Parere che è quello ogget¬ 
to della odierna polemica e delle in¬ 
terrogazioni e nel quale si indivi¬ 
duano le patologie in cui si giustifi¬ 
ca la pratica dell'elettrochoc. 

Viserta ha, inoltre, ricordato che 
il ministero ha svolto un'indagine 
nazionale, partita nel 1994 e i cui ul¬ 
timi dati sono pervenuti nel 1996, 
sull'uso della Tee. Hanno risposto 
non molte regioni. Da queste rispo¬ 
ste si ricava che l'uso dell'elettro¬ 
choc è molto limitato sia nelle strut¬ 
ture pubbliche che in quelle priva¬ 
te. Sono state 13 pubbliche e 8 priva- 
tenel 1992,14 pubbliche e 8 private 
nel 1993, gli ultimi anni cui si rifer- 
sicono i dati. I pazienti trattati sono 
stati 60 nelle strutture pubbliche e 
140 in quelle private. Si tratta, co¬ 
munque, di un'indagine molto da¬ 
tata; il governo recepisce, pertanto, 
il suggerimento del sen. Luigi Man¬ 
coni à effettuarne un'altra, interes¬ 
sante il triennio successivo. 

Soddisfatti solo in parte gli inter¬ 
roganti. Mentre è stata apprezzata la 
correttezza procedurale del mini¬ 
stero e accettate le conclusioni. In 
particolare, il sen. Valerio Mignone, 
Sinistra democratica, ha criticato la 
superficialità e frettolosità con la 
quale si è emanata una circolare che 
- sostiene Mignone - «in realtà enfa¬ 
tizza e promuove, certo involonta¬ 
riamente, l'impiego dell'elettro¬ 
choc nella cura delle malattie psi¬ 
chiatriche». Secondo l'esponente 
della Sd, la circolare «sembra un 
protocollo terapeutico, che detta 
delle linee guida, ma manca del ri¬ 
gore scientifico che simili docu¬ 
menti devono presentare». La ri¬ 
chiesta: attenuare l'efficacia della 
circolare, considerandola interlo¬ 
cutoria, offrendo al Consiglio supe¬ 
riore l'opportunità di riesaminare 
nel merito il problema, coinvolgen¬ 
do maggioremente la comunità 
scientifica. 


Nedo Canetti 


Ossìgeno 
agli sgoccioli 
sulla Mìr 

Ossigeno agli sgoccioli 
sulla navicella spaziale 
Mir. A bordo della 
stazione spaziale 
orbitante russa è rimasto 
un solo serbatoio di 
riserva per assicurare la 
sopravvivenza dei tre 
astronauti, due russi e un 
americano, che in questo 
momento si trovano sulla 
navicella spaziale, la cui 
ormai veneranda età, 
unita alle note difficoltà 
della Russia a reperire i 
finanziamenti necessari, è 
ormai fonte di continui 
incidenti e problemi. 

Dopo l'incendio che si è 
sviluppato da una delle 
cartucce utilizzate per 
depurare l'aria il 24dello 
scorso mese, un altro 
guasto ha messo fuori uso 
il sistema, secondo 
quanto scrive l'agenzia di 
stampa russainterfax 
citando il Centro di 
controllo di volo di Mosca. 
La situazione a bordo si 
presenta difficile, anche se 
i tre astronauti non 
sarebbero effettivamente 
in pericolo: anche se il 
prossimo volo della 
capsula Soyuz con i 
rifornimenti e i pezzi di 
ricambio è previsto solo 
fra quattro settimane, 
l'ossigeno ancora 
disponibile dovrebbe 
essere comunque 
sufficiente. A patto, 
ovviamente, che non si 
ripetano problemi di 
aggancio della Soyuz alla 
stazione spaziale, come è 
già avvenuto in passato. 
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Gli Spettacou 


TEATRO 


A Genova, in prima assoluta per Tltalia. lo spettacolo allestito dalla «Tosse» 


A Roma Topera di Massenet con Raimondi 


«Road», arrivano i nuovi arrabbiati 
L'Inghilterra amara di Cartwright 

Il testo del drammaturgo evoca una società di «marginali»: disoccupati, sballati, sboccati e infoiati. La regia di Maifredi stra¬ 
volge la chiave iperrealista e la trasforma in uno sguardo grottesco che cattura per due ore di seguito. 


Un «Don Chisciotte» 
delle meraviglie 
trionfa all'Opera 
tra ippogrifi e cavalieri 



Un'immagine dallo spettacolo «Road» di Jim Cartwright 


DANZA 


A Palermo in scena una novità dell'artista franco-albanese 

Angeli in tunica e vergini in minigonna 
L'«Annunciazione» secondo Preljocaj 

Sesto e ultimo appuntamento della rassegna «Incontrazione» con uno dei più interessanti coreografi delle ul¬ 
time generazioni. Ha presentato un trittico di lavori confermando uno stile plastico e delicatamente erotico. 


GENOVA. Sono arrivati i nuovi an- 
gry meri, i nuovi «arrabbiati» della 
scena inglese. Li guida Jim Car¬ 
twright del Lancashire, il cui suc¬ 
cesso è ormai decennale, perlome¬ 
no in Inghilterra, con teatri sem¬ 
pre esauriti e molti premi guada¬ 
gnati, tra cui quello dedicato a Sa¬ 
muel Beckett ottenuto proprio con 
Road, il suo testo attualmente in 
scena al Teatro della Tosse in pri¬ 
ma assoluta per l'Italia. 

Teatro metropolitano, teatro di 
guerriglia urbana, linguaggio che 
non lascia nulla all'immaginazio¬ 
ne, fanno da corollario a questo te¬ 
sto, costruito con solidissima sa¬ 
pienza teatrale e cultura. Non per 
nulla i suoi modelli sono il Faust di 
Goethe e Nighttown di Joyce. Ma il 
risultato è puro Cartwright. 

Lo spettacolo, in scena a Genova 
nella traduzione di Alessandro Ser- 
pieri e di Keir Elam, mette in pri¬ 
mo piano una strada senza nome 
visto che nella notte dei tempi 
qualcuno ha rotto il cartello, spez¬ 
zandolo. La strada è tutto. Parafra¬ 
sando Shakespeare, si potrebbe au¬ 
dacemente dire che la strada è un 
palcoscenico in cui i personaggi 
entrano ed escono di scena. 11 tem¬ 
po della strada è la notte: «la notte 
in cui avete scelto di vederci», dice 
Scullery, capelli tinti di blu-verde, 
anello nel naso e all'orecchio, nar- 


Nel nuovo 007 
c'era un ruolo 
per la Panetti 

Alba Panetti ha «rischiato» 
di entrare nel grande e 
mitico clan di James Bond. 
Non in qualità di bond-girl 
ma come amante del 
cattivo di turno, Jonathan 
Pryce, un malvagio editore 
che usai media per 
dominare il mondo. Pare 
infatti che Barbara 
Broccoli, la produttrice del 
diciottesimo capitolo della 
serie sulle imprese 
dell'agente 007, che si 
intitola come ormai sapete 
«Tomorrow Never Dies», 
avesse puntato gli occhi 
proprio sulla show-woman 
italiana. La cosa si è poi 
arenata per problemi di 
tempi: la presentatrice 
aveva già preso altri 
impegni nel periodo di 
lavorazione del film. Ifans 
dell'Alba si consolino 
pensando che tornerà 
presto in tv: da lunedì la 
vedremo in un ruolo a 
sorpresa nel nuovo 
programma di Gianni 
Boncompagni, «Macao», in 
onda su Raidue. 


latore privilegiato e punk di quel 
mondo, buttafuori di un'umanità 
degradata e grottesca, perenne- 
mente ubriaca e infoiata, impastic- 
cata e volgare, ossessionata dagli 
«old times», dai vecchi tempi in 
cui il mondo era migliore perché 
c'era il lavoro. Essere senza lavoro 
è, del resto, per quella gente, l'an¬ 
goscia più grande, il dolore più cu¬ 
po, lo «sballo» più terribile: la di¬ 
sperazione del disoccupato (il te¬ 
sto, il primo di Cartwright, è scrit¬ 
to nel 1986 in pieno thatcherismo, 
dunque) si sposa alla follia dello 
spostato, del naziskin convertitosi 
al buddismo dopo tanti esercizi 
per il corpo, delle ragazze con le 
minigonne inguinali e niente nel¬ 
la testa se non la voglia di rimor¬ 
chiare... Insomma basta scoper¬ 
chiare queste case fatiscenti in cui 
vive l'umanità di Road, stazionare 
nella strada fra il tanfo dei rifiuti e 
del piscio, basta guardarsi attorno, 
incontrare uno di questi tipi al 
pub perché scenda verso di noi 
una gran «colata di merda», come 
più volte si dice, a seppellirci, a in¬ 
globarci nel nulla assoluto, nello 
zero drammatico del «nothing», 
del nulla della coscienza e del cuo¬ 
re che Road rappresenta. 

La strada è dappertutto. La sce¬ 
nografia di Emanuele Conte è co¬ 
struita con tubi di ferro: piccoli 


PALERMO. È probabile che la regina 
del Tanztheater Wuppertal, Pina 
Bausch, torni presto a Palermo, la cit¬ 
tà dove ha creato la pièce Palermo, 
Palermo, per una nuova prima as¬ 
soluta che il sindaco Orlando le ha 
commissionato in suo recentissi¬ 
mo viaggio a Wuppertal. Ma in at¬ 
tesa delTauspicabile ritorno della 
grande coreografa (già prenotata 
quest'estate anche a Napoli), il ca¬ 
poluogo siciliano non è certo pri¬ 
vo di buone occasioni per ammira¬ 
re gruppi di danza contempora¬ 
nea. 11 franco-albanese Angelin 
Preljocaj, coreografo di punta della 
penultima generazione francese, 
ha appena debuttato (e resta in 
scena anche stasera) al Teatro Dan¬ 
te, nell'ambito della ventiseiesima 
edizione del festival di teatro e 
danza «Incontroazione» (di cui era 
il sesto e ultimo appuntamento). 
Anzi, per la verità vi ha ridebutta- 
to: dieci anni orsono quest'artista 
«giovane» che più di ogni altro è 
riuscito a intrufolarsi anche nei 
circuiti della danza istituzionale 
(dal Balletto dell'Opéra di Parigi a 
quello di Eione) iniziò proprio da 


palcoscenici che circondano, in al¬ 
to, tutta la platea come una morsa. 
La strada è il luogo del disagio, del¬ 
la disperazione, dello studio socio¬ 
logico in cui un prof, ormai fuori 
di testa anche lui, gira disperata- 
mente con un registratore per ru¬ 
bare tutte le voci possibili per un 
libro che non verrà mai scritto. Ec¬ 
co il dj scatenato, capigliatura leo¬ 
nina ad arringare gli spettatori, 
provocandoli a entrare in questo 
vero e proprio Road horror picture 
show, una «rivista» maledetta, una 
Notte di Valpurga con tanto di 
Mefistofele. 

Messo in scena con totale parte¬ 
cipazione da Sergio Maifredi, che 
qui dirige un gruppo «giovane» 
della Tosse, questo Road viene fil¬ 
trato da uno sguardo grottesco che 
ci cattura per due ore filate con la 
musica dei Wham e del grande 
Otis Redding, invitandoci anche al 
coinvolgimento della danza o a 
uscire fuori nella notte genovese a 
seguire delle improvvisazioni. 1 
bravi attori in scena sono solo set¬ 
te: Enrico Bonavera, Bruno Cerese- 
to, Gianluca Gobbi, Aldo Ottobri¬ 
no, Carla Peirolero, Myria Selva, 
Mariella Speranza per circa 30 ruo¬ 
li. Una fatica pazzesca, impossibile 
da sostenere senza entusiasmo. 


Maria Grazia Gregori 


Palermo (e da «incontroazione») 
un suo ancora ininterrotto collo¬ 
quio con l'Italia, che sarebbe pro¬ 
seguito in molte altre città e sotto 
l'egida dei festival più importanti. 

Nel 1987 il suo debutto palermi¬ 
tano si intitolava Liqueurs des 
chairs, oggi ha un titolo religioso - 
Annonciation -, ma nasconde tre 
pezzi (Larmes Blanches, Un trait d'u- 
nion e Annonciation) di cui solo 
l'ultimo, che dà il titolo all'intero 
programma, è una novità assoluta. 
Spunto, ed occasione, per una 
danza insolitamente compiuta dal¬ 
l'inizio alla fine e senza cedimenti 
di tono, è l'annunciazione di Ma¬ 
ria. La Vergine riceve da un angelo 
(interpretato da una danzatrice in 
tunichetta corta e scura) la novella 
della sua futura procreazione divi¬ 
na. Ma è una Vergine in minigon¬ 
na che somiglia a una bella ragazza 
qualunque, còlta, all'inizio della 
mirabile pièce, mentre siede sopra 
un anonimo muretto ed intenta, - 
lo si deduce dai suoi movimenti 
ma anche dai rumori sovrapposti 
alla densa quanto frammentaria 
colonna sonora -, a sorseggiare ac¬ 


qua da un ruscello che non c'è e a 
lasciarsi fotografare dal clic di un 
fotografo inesistente. 

L'arrivo dell'angelo in gonnella 
è preceduto da una tempesta di ru¬ 
mori stridenti: quando scemano 
ha inizio un passo a due di straordi¬ 
naria bellezza plastico-scultorea 
ove tutte le caratteristiche migliori 
della danza di Preljocaj, coreografo 
tattile e delicatamente erotico, af¬ 
fiorano con efficacia e misura. Per 
la semplicità quotidiana in cui si 
traduce un evento miracoloso e di¬ 
vino la sua annunciazione ci ri¬ 
manda al celebre film di Godard ]e 
vous salue Marie, ma passa anche in 
rassegna, nella velocità e nella di¬ 
namica del movimento, molte del¬ 
le annunciazioni pittoriche (e ri¬ 
nascimentali) più famose. Lo fa 
senza enfasi e senza retorica, anzi 
con un'accorta traduzione dei ge¬ 
sti posati e antichi in azioni (la 
Vergine in grembo all'angelo, con 
la testa reclinata come in una de¬ 
posizione già presaga del futuro, e 
l'angelo che la bacia sul collo pri¬ 
ma di scomparire in un turbine di 
nuovi stridori) di un'eleganza e di 


un'armonia inquiete ma senza 
tempo. 

Duetto riuscito e interpretato 
con grande precisione da Julie 
Bour (Maria) e Claudia De Smet 
(l’angelo), Annonciation conferma 
tutto il potere di seduzione della 
danza contemporanea, capace di 
raccogliere memorie, ricordi, cita¬ 
zioni prevenienti dalle immagini e 
dai testi più disparati e di ricrearli. 
Meno ricco di sfondi e di paesaggi 
della memoria è invece il movi¬ 
mento di Trait d'union, celebre bat¬ 
tibecco maschile con poltrona e di 
Larmes blanches, gentile ed aspro 
minuetto tra due coppie che si at¬ 
tirano, si respingono e combatto¬ 
no in pantaloni di pelle nera e ca¬ 
micia bianca con sbuffo. 

Ma i due pezzi già noti inseriti 
nel programma palermitano non 
sfigurano certo accanto ad Annon¬ 
ciation: sono solo la testimonianza 
del passato di un coreografo che 
pare affinare sempre di più il suo 
mestiere e l'estetica dei suoi senti¬ 
menti. 


Marinella Guatterini 


ROMA. Retablo de ias meraviiias, 
con il Don Quichotte di Massenet 
- nuovo per Roma - trionfante al 
Teatro dell'Opera. Uno spetta¬ 
colo incantato, nato dalla «com¬ 
plicità» di Ruggero Raimondi e 
Piero Faggioni (scenografo, co¬ 
stumista e regista, grande hidal¬ 
go di questa meraviglia). Abbia¬ 
mo lasciato il pubblico, in piedi, 
alla fine, proteso ad applaudire 
gli eroi dell'opera di Massenet. 
Nel «crescendo» delle acclama¬ 
zioni, qualcuno gridava persino 
«bis». Il bis, chissà, dell'ultima 
scena o magari di tutta l'opera. 
E si sarebbe potuto fare, come a 
Vienna accadde per II matrimo¬ 
nio segreto di Cimarosa. Meglio si 
sarebbero assaporate le sorprese 
che ci hanno avvolto. 

Don Chisciotte è morto, San- 
cho è affranto, e, poco prima, si 
era sentita dall'alto la voce di 
Dulcinea in un ultimo adieu al- 
Vhidalgo che avrebbe voluto 
sposarla. Bellissimo, impossibile 
duettino d'amore. Dulcinèe (l'o¬ 
pera si dà in francese) canta che 
le temps d'amour a fui, con tutti i 
suoi bonheurs, le sue felicità. 
Adieu bonheurs, adieu! Don Qui¬ 
chotte sente e vede Dulcinea 
(lui sa vedere tutto quel che im¬ 
magina) ed è sicuro: «C'est bien 
elle! La lumière, l'amour, la jeu- 


II Pìccolo apre 
con uno show 
risorgimentale 

Le cinque giornate di 
Milano, a 

centocinquant'anni 
dall'insurrezione contro la 
dominazione austriaca. Il 
nuovo Piccolo Teatro 
«debutta»rievocando la 
storica rivolta dal 18 al 22 
marzo con uno spettacolo 
intitolato «1848» e nato da 
un'idea di Roberto De 
Anna. Il sindaco 
Formentini, presentando 
ieri l'iniziativa, ha teso a 
sottolineare che Milano è 
una città dove, quando 
serve, il popolo scende in 
piazza. Mentre l'assessore 
Daverio ha precisato che il 
progetto nasce quattro 
anni fa, in epoca non 
sospetta. «Nessun legame 
con la campagna elettorale 
in corso». In scena più di 
cento persone e una banda 
che eseguirà musiche di 
Verdi e Bellini; l'impianto 
drammaturgico è opera di 
due studiosi del 
Risorgimento: Ettore 
Albertoni e Romano 
Braccalini. 


nesse...Elle vers qui je vais...» 

Il grande mago dello spettaco¬ 
lo, Faggioni, mette accanto a 
Don Chisciotte, l'ippogrifo, il 
Pègaso dei sogni perduti, che sta 
lì, ad ali basse. «Bis», grida il 
pubblico. Perché no? L'ippogri¬ 
fo potrebbe rialzarsi, riprendere 
in groppa Don Chisciotte e por¬ 
tarlo via tra la schiera di cavalie¬ 
ri che si era vista (stupefacente 
soluzione) all'inizio. E passare, 
poi, alle immagini del Cavaliere 
sul Ronzinante «finto», issato su 
ruote (ma è, con il somarello di 
Sancho, una presenza viva), che 
parte, lancia in resta, contro i gi¬ 
ganti. Li vediamo anche noi, 
che si trasformano in piccoli 
mulini a vento, sovrastati dal¬ 
l'ombra di Don Chisciotte che 
incappa nelle grandi pale ruo¬ 
tanti. Anche questa è una mara- 
vìlla esemplare, cui subito si ag¬ 
giunge l'altra dell'incontro con i 
banditi che, con Philippe Leroy 
alla testa (recita, non canta) de¬ 
rubano e malmenano Don Chi¬ 
sciotte, ma gli restituiscono il 
maltolto (la collana da regalare 
a Dulcinea) e gli si inginocchia¬ 
no come dinanzi a un santo. 

È emozionante la corrispon¬ 
denza di poetici sensi, ricercata 
dal Faggioni nella musica di 
Massenet, che è un miracolo di 
eleganza, e, nello stesso tempo, 
di essenzialità nell'abbracciare e 
trasfigurare situazioni antiche 
del melodramma attraverso 
Don Chisciotte. Il quale, con 
Sancho, adombra la coppia Don 
Giovanni-Leporello. Il primo ar¬ 
riva ad accostarsi anche a Parsi¬ 
fal (la collana viene sollevata co¬ 
me il Graal) e ad un Boris Godu- 
nov preso da misticismo; il se¬ 
condo può avvicinarsi a Falstaff, 
mentre Dulcinea celebra la Spa¬ 
gna sensuale di Bizet e Carmen. 
Tutto in toni allusivi, sottili, 
dolcissimi. Un Don Chisciotte 
che riassume in sé un'ampia sto¬ 
ria. Un dono al Cervantes da 
parte di Massenet, e un omag¬ 
gio, ooggi, nei quattrocentocin- 
quant'anni dalla nascita dell'au¬ 
tore del Don Chisciotte (1547- 
1616), peraltro, così massacrato 
dalla realtà. 

In tutto aderenti alle recondi¬ 
te o più palesi intenzioni del¬ 
l'inventore dello spettacolo, 
l'orchestra, il coro (c'è sempre 
intorno àìVhidalgo una moltitu¬ 
dine di gente che partecipa), i 
cantanti, veri, formidabili attori: 
Ruggero Raimondi che raggiun¬ 
ge un vertice della sua arte; An¬ 
na Caterina Antonacci, bellissi¬ 
ma e discinta dai bonheurs de l'a¬ 
mour, Alain Vernhes (Sancho) e 
tutti gli altri. Si vedono e si sen¬ 
tono (merito del direttore d'or¬ 
chestra Alain Guingal) preziose 
cose di teatro e musica, realizza¬ 
te in chiave di poesia. Repliche 
domani, il 19, 22, 25 e 27. 


Erasmo Valente 
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Lo Sport 


Al Delle Alpi, ore 15 
LIppI senza Pessotto 
Panchina perTetradze 

Juventus: Pemzzi, Porrini, 
Monterò, Ferrara, Dimas, Di Livio, 
Deschamps, Zidane, 
Jugovic,Padovano, Vieri, 
(Rampulla, Iuliano,Pessotto, 
Tacchinardi, Lombardo, Amoruso, 
Cingolani) 

Roma: Cervone, Pivotto, Petmzzi, 
Aldair, Candela, Tommasi, Di 
Biagio, Thern, Carboni, Balbo, 
lotti ( Berti, Tetradze, Lanna, 
Statuto, Fonseca, Deivecchio). 
Arbitro: Cesari di Genova 


Al Tardini, ore 20,30 
la sfida 

per chi insegne 

Stasera al Tardini la sfida per il 
secondo posto. Queste le 
formazioni: 

Parma: Buffon, Mussi, Thuram, 
Cannavaro, Benarrivo, Crippa, 
Sensini, Dino Baggio, Strada, 
Chiesa, Crespo. 
lnter:Pagliuca, Angioma 
(Bergomi), Paganin, Galante 
(Fresi), Bergomi (Pistone), Zanetti 
(Angioma), Ince, Sforza, Berti 
(Djorkaeff), Djorkaeff (Branca), 
Zamorano. 



Al Meazza (ore 15) 

Baggio 

resta fuori 

L'ex Baggio in panchina. Milan: 
Pagotto, Costacurta, Vierchowod, 
Baresi, Maldrni, Savicevic, 
Alhertini, Desailly, Bohan, Weah, 
Simone. (Prete,Vukotic, Coco, 
Reiziger, Blomqvist, Dugarry, 
Baggio). Fiorentina:Toldo, 
Falcone, Padallno, Amoruso, 
Serena, Piacentini, Bigica, Rui 
Costa, Kanchelskis, Batistuta, 
Oliveira. (Mareggini, Firicano, 
Pusceddu, Robbiati). Arbitro: 
Boggi di Salerno. 


Il tecnico del Parma prima della sfida con FInter: «Se penso alla carriera di Mozzone mi vengono i brividi» 

Ancelotti: «Ora so cos^è 
lo stress della panchina» 



A CURA [ 
MASSIMO FILIPPOh 


BOLOGNA-NAPOLI 


1 40% 
X 40% 

2 20 % 


Partita delicata per entrambe le formazioni. Il 
Bologna è reduce dalla sconfitta di Firenze e 
per continuare a tenere il passo delle prime 
deve fare punti. Il Napoli (solo una vittoria in 
trasferta) rischia di staccarsi dal gruppo che 
punta alla qualificazione Uefa. 


CAGLIARI-VICENZA 


1 40% 
X 40% 

2 20 % 


Dopo il sesto pareggio in casa (otto giorni fa 
con la Lazio) i sardi hanno disperato bisogno 
di ottenere i tre punti. Il Vicenza nelle ultime 
trasferte non ha mai brillato. Un attaccante 
squalificatp per parte: Guidolin rinucia ad Ote 
ro; Mazzone farà a meno di Dario Siva. 


LAZIO-ATALANTA 


1 45% 
X 25% 

2 30% 


Ultime chances di agganciare la zona Uefa 
per la Lazio di Zoff. Solo un successo in casa 
cn il tecnico friulano in panchina. Nell’Atalant 
mancherà Gallo (squalificato). Casiraghi e Si¬ 
gnori ko, sarà Protti l'unica punta. Inzaghi ha 
già segnato all'Olimpico contro la Roma. 


SAMPDORIA-REGGIANA 


DALL’INVIATO 


PARMA. Alt: Scuola di formazione di 
polizia giudiziaria. Ti aspetti la Certo¬ 
sa, quella di Stendhal, e ti trovi in una 
specie di carcere con tanto di portone 
blindato. «Dove va lei?» A intervista- 
re Carlo Ancelotti, l'allenatore del 
Parma. Non è che qui che si allena la 
squadra? «Vada, il campo è là in fon¬ 
do, ma primamidiaun documento». 

Curioso: il Parma di Carlo Ancelot¬ 
ti, la squadra che ha ridato un mini¬ 
mo di interesse al campionato por¬ 
tandosi a cinque punti dalla Juven¬ 
tus, si allena in una scuola di secondi¬ 
ni. Va bene che Ancelotti, giocando a 
zona, nutre da sempre una certa aller¬ 
gia per il libero, ma il fatto comunque 
stupisce. Come stupisce questo sole 
di marzo che picchia a martello. Vigi¬ 
lia calda, caldissima, visto che stase¬ 
ra, al «Tardini», arriva l'inter di mi¬ 
ster Hodgson, il tecnico inglese che 
tra due mesi tornerà un po' offeso nel 
Regno di sua Maestà. Ma che intanto 
vuole togliersi una soddisfazione: 
portare l'inter a un passo dallo scu¬ 
detto, cioè al secondo posto. Giusto 
quel che vuol fare, col Parma, anche 
Ancelotti. Insomma, la corsa è aper¬ 
ta. Se poi ci scappa qualcosa in più, 
tanto meglio. 

Allora, Ancelotti, cosa succede¬ 
rà stasera? 

«Fare l'indovino non è il mio me¬ 
stiere. Immagino però che lo spetta¬ 
colo sarà garantito. 11 pareggio non 
serve a nessuno. L'ohiettivo e la vit¬ 
toria, i tre punti. La posta in palio è 
altissima e tutti si impegneranno al 
massimo. Poi sarà quel che sarà. Un 
secondo o un terzo posto non mi 
cambiala vita». 

Senta, ma che cos'è successo al 
Parma? A metà dicembre eravate 
quint'ultimi, quasi risucchiati 
nel gorgo della retrocessione. 
Adesso, dopo aver accumulato 22 
punti nel 1997, siete addirittura 
secondi dietro la Juventus. Dove 
sta il trucco? 

«Nessun trucco, lo mi ero accorto 
che squadra c'era. Lo si capiva du¬ 
rante gli allenamenti. Mancavano 
solo i risultati. È difficile lavorare in 
una squadra nuova, con dei gioca¬ 
tori che non hai scelto personal¬ 


mente. Pezzo dopo pezzo, partendo 
dalla difesa, ci siamo attrezzati». 
Quando c'è stata la svolta? 

«Con il Milan a San Siro. Veniva¬ 
mo da un periodaccio infame. Non 
era facile. Dopo quella vittoria, pe¬ 
rò, le cose hanno cominciato a gira¬ 
re. Anche il successo con lajuventus 
è stato Importante. Ma lo svincolo 
decisivo è stato con 11 Milan. Lì ab¬ 
biamo acquistato consapevolezza 
della nostra forza. Poi -vuol sapere 
una cosa?» 

Dica, siamoquiperquesto. 

«Nel calcio vittorie e sconfitte so¬ 
no separate da un filo sottilissimo. A 
volte perdi e non capisci perché. È 
uno stress, una fatica. Come le vigi¬ 
lie. Uno sfinimento. Da calciatore 
rimanevo tranquillo, non avevo 
problemi. Da allenatore sono più 
nervoso. Non dico che non dormo, 
ma poco ci manca. Quando ho sa¬ 
puto che Mazzone ha festeggiato le 
500 panchine, mi sono venuti i bri¬ 
vidi. Un traguardo incredibile, lo 
non ci penso nemmeno. Smetto 
prima. Magari tra qualche anno la 
penserò diversamente, adesso però 
mi snervo troppo». 

Non si direbbe, però. Hodgson, 
per esempio, dà l'impressione di 
prendersela molto di più. Lei co¬ 
me lo giudica? 

«Per me ha lavorato bene. Guar¬ 
diamo i risultati dell'lnter: terza in 
campionato, in corsa per l'Uefa, eli¬ 
minata nelle semifinali in Coppa 
Italia. Un buon bilancio. Forse gli 
obbiettivi iniziali erano troppi am¬ 
biziosi, comunque tanto di cappel¬ 
lo. No, Hodgson preferisce andarse¬ 
ne per gli scarsi riconoscimenti che 
ha avuto a Milano. Prima di farsi 
mandare via, ha fatto le valigie lui». 
Come li vede gli allenatori stra¬ 
nieri? 

«Dipende. Possono portare idee 
nuove, e questo è un bene. Alcuni 
però faticano ad inserirsi nel nostro 
campionato. Non sono abituati alla 
pressione». 

Lei è cresciuto alTombra di Suc¬ 
chi. Le dispiace essere considerato 
un suo figlioccio? 

«No, nessun problema. Sacchi, 
portandomi in nazionale, mi ha 
aperto tante porte. In questo modo 


ho potuto saltare la gavetta». 

Lei è una zonista in un periodo 
che si sta rivalutando il calcio al¬ 
l'italiana. Si sente fuori moda? 

«lo non credo che un modulo sia 
meglio di un altro. Alla fine siamo 
sempre nelle mani dei giocatori. 
Ognuno deve fare come meglio cre¬ 
de.lopreferiscolazonaperchélaco- 
nosco di più. Tutto lì». 

Ritorniamo a Sacchi: lei sareb¬ 
be tornato al Milan? Non è una 
minestra riscaldata questa sua se¬ 
conda esperienza? 

«Non so, dipende da tante cose. 
Comunque, prendere una squadra 
in corsa, con dei giocatori che non 
hai scelto tu, crea molti problemi. 
Ma io penso che alla fine ce la farà». 
Qual è il suo giocatore ideale? 

«Quello che non è mai contento 
di ciò che ha fatto. Bisogna sempre 
darsi nuovi stimoli, applicarsi con 
quella voglia matta che si ha da ra¬ 
gazzi. Con tutti quei milioni, però, 
non è facile alzarsi alla mattina per 
andarsi ad allenare. Ce ne sono po¬ 
chi che resistono. Crippa, per esem¬ 
pio, è fatto così. Comincia un alle¬ 
namento a cento all'ora finendo 
nello stesso modo». 

Anche al Milan troppi milioni 
in banca? 

«Cadere è un attimo, per salire in¬ 
vece ci -vuole una vita. Forse qualcu¬ 
no ha mollato un pochino». 

Proviamo a sognare: 11 Parma 
vince e lajuve perde. Lo scudetto è 
proprio una mèta impossibile? 

«Di impossibile non ce nulla. 
Cinque punti, con una squadra allo 
sbando, possono anche essere po¬ 
chi. 11 problema è che davanti c'è la 
Juventus, una squadra che da un an¬ 
no non perde un colpo. In questo 
senso è dura. Comunque, noi siamo 
migliorati in fretta... ». 

Senta, i momenti duri, qui a 
Parma, li ha già superati. Ora po¬ 
trebbero esserci i momenti belli. 
Ono? 

«Parma è un'ottima città per alle¬ 
nare. Non ci si esalta, non ci si depri¬ 
me. Ora però siamo auna svolta. Di¬ 
rei che Parma è in attesa degli svi¬ 
luppi...». 


Dario Ceccarelli 





L'allenatore del Parma Giancarlo Ancelotti Giovanni Ferraguti/Ap 


1 55% 
X 35% 

2 10 % 


La disfatta di Bergamo ha lasciato il segno si 
blucerchiati. Mihajlovic è stato squalificato pf 
4 turni e la squadra sembra aver perso l’entu 
siasmo di qualche mese fa. Nell'ultima traete 
ta la Reggiana ha recuperato da 0-2 a Roma 
ed è imbattuta da 5 giornate. 


UDINESE-PERUGIA 


1 33% 
X 34% 

2 33% 


La sconfitta di Vicenza non rende particolar¬ 
mente tranquillo il campionato dell'Udinese 
che conserva 5 punti di vantaggio sul Perugie 
quartultimo. Proprio per questo un successo 
degli umbri varrebbe «doppio». Scala deve ri 
nunciare a Castellini, fermato dal giudice. 


VERONA-PIACENZA 


1 40% 
X 40% 

2 20 % 


La squadra di Mutti non ha mai vinto fuori ca¬ 
sa, quella di Cagni è ad un passo dalla B. Ser 
za i tre punti di domani il Verona potrebbe 
considerarsi già retrocesso. Tre gli squalifica 
ti: Bacci e Colucci tra i padroni di casa e Ten¬ 
toni nel Piacenza. 


ATL. CATANIA-ANDRIA 


1 30% 
X 50% 

2 20 % 


Serie C/1, girone B. I siciliani sono imbattuti 
nel girone di ritorno: 5 vittorie e 3 pareggi. 
L’Andria (prima con 46 punti) in trasferta ha 
perso solo una volta (a Trapani). Nell’ultimo 
turno 0-0 per l'Atletico ad Avezzano e 2-0 dell 
Fidelis sulla Lodigiani. 


AVEZZANO-ASCOLI 


1 33% 
X 34% 

2 33% 


Serie C/1, girone B. Per gli abruzzesi conta 
solo la vittoria: con tre punti l’Avezzano si poi 
terebbe ad un solo punto dall'Ascoli, in una 
zona senz’altro più tranquilla. I marchigiani 
attraversano un periodo-no: solo 2 punti nelle 
ultime 5 gare. 


GUALDO-ANCONA 


1 35% 
X 40% 

2 25% 


Serie C/1, girone B. Gli umbri sono imbattuti 
in casa e occupano l’ottava posizione (32) a 
cinque punti dalla zona playoff. L’Ancona è s( 
condo (41), in trasferta ha collezionato sei pa¬ 
reggi, 4 vittorie e 2 sconfitte. All'andata l'in¬ 
contro si chiuse 1-1. 


MESTRE-LECCO 


Il tecnico si dice ottimista ma teme Fargentino. Ranieri: «Gabriel si sta sbloccando» 

Sacchi e il pmcolo Batistuta 


In Vietnam 
squalifica 
e autocrìtica 

Due giocatori della squadra 
della Polizia di Hanoi sono 
stati squalificati peravere 
preso a calci e pugni gli 
avversari durante una 
partita contro la 
rappresentativa 
dell'esercito. Lafedercalcio 
vietnamita ha sospeso i due 
calciatori, Nguyen Due 
Thinh e Mai Tien Dung, 
rispettivamente per due e 
quattro giornate e l'organo 
del partito comunista Nhan 
Dan ha reso noto che tutta 
la squadra è stata costretta a 
una pubblica autocritica 
dalla direzione della Polizia 
municipale di Hanoi. 
Nell'ottobre scorso era stata 
la squadra della Polizia di 
Saigon a doverfare 
autocritica dopo che molti 
suoi giocatori erano stati 
protagonisti di una 
aggressione all'arbitro. 


Arrigo Sacchi è nervoso, anzi nervo¬ 
sissimo. Nella tradizionale conferen¬ 
za stampa che precede la partita di 
campionato - l’anticipo di quest'oggi 
a San Siro (ore 15) contro la Fiorenti¬ 
na - il tecnico rossonero ha distribui¬ 
to 1 soliti sorrisi all'inizio, rapidamen¬ 
te trasformatisi in risposte «scoccia¬ 
te», qualche volta al limite della ma¬ 
leducazione. Come hanno potuto 
constatare un paio di cronisti che si 
sono visti interrompere bruscamen¬ 
te senza nemmeno avere il tempo di 
enunciare il quesito. Per quanto ri¬ 
guarda la sostanza del verbo sacchia- 
no, non c'è da registrare alcuna novi¬ 
tà di rilievo: «La squadra è in leggera 
aescita - ha dichiarato l'uomo di Fu- 
signano - ed io sono leggermente ot¬ 
timista. Non più di tanto perché di 
questi tempi non si possono ancora 
avere delle certezze sul rendimento 
della squadra. Spero solo di poter sta¬ 
re un po' più tranquillo sulla panchi¬ 
na». Incalzato sul pronostico per la 
sfida odierna, Sacchi si è concesso 
una di quelle frasi ad effetto che in al¬ 
tri tempi, quando vinceva spesso e 


volentieri, ne avrebbero certo raffor¬ 
zato il carisma: «Ancor prima che 
pensare a battere l'avversario noi 
dobbiamo prima di tutto sconfiggere 
il nemico che è dentro di noi». Ed an¬ 
cora: «Scenderemo in campo pen¬ 
sando alla vittoria, ma questo dovrà 
essere il nostro atteggiamento non 
solo contro la Fiorentina ma in tutte 
le partite che mancano alla fine del 
campionato». Nessun commento, 
invece, sul titolone a tutta pagina 
«sparato» da un quotidiano sportivo: 
«Milan, Capello ha firmato», avveni¬ 
mento che sarebbe a-wenuto il 7 mar¬ 
zo scorso con la stipula di un contrat¬ 
to triennale. Più in generale l’Arrigo 
si è limitato ad osservare che «le voci 
di mercato sono ormai una costante 
del calcio. Bisogna quindi compor¬ 
tarsi da professionisti e non lasciarsi 
influenzare da questa o quella chiac¬ 
chiera». Sulla Fiorentina l'allenatore 
ha speso poche e scontatissime paro¬ 
le: «E allenata da un uomo, Ranieri, 
che reputo molto competente ed in¬ 
telligente. 11 suo punto di forza è il re¬ 
parto offensivo, con Batistuta sopra 


tutti gli altri». 

Intanto, Ranieri si coccola la sua 
perla: «Batistuta sta bene, si sta sbloc¬ 
cando, vedo in lui un'energia vitale 
che non vedo da tempo». Ma mezza 
squadra è reduce da infortuni. Baia¬ 
no, Orlando e Cois non partiranno 
neppure, Kanchelskis e Oliveira sono 
appena tornati dagli impegni con le 
rispettive nazionali e Schwarz è squa¬ 
lificato. «È stata una settimana diver¬ 
sa, meno tranquilla di quella durante 
la quale abbiamo vinto contro Benfi- 
ca e Bologna, ci vonà grande orgoglio 
ed altrettanta determinazione», ha 
spiegato Ranieri secondo il quale «il 
Milan è in crisi come la Fiorentina, 
ma per tutti e due è crisi soprattutto di 
risultati». L'allenatore sembra orien¬ 
tato a mandare un campo quattro di¬ 
fensori (Falcone, Padalino, Amoruso 
e Serena), quattro centrocampisti 
(Piacentini, Bigica, Rui Costa e Kan¬ 
chelskis) e Batistuta ed Oliveira in at¬ 
tacco. Ma tra questi ci sono Piacenti¬ 
ni, Falcone e Bigica che vengono da 
una settimana passata più in infer¬ 
meria che sul campo di allenamento. 


Simonì 
«sorpreso» 
dal Napoli 

«Ho letto sui giornali che il 
Napoli mi avrebbe scaricato. 
Ma cosa ho fatto?» Il tecnico 
partenopeo Gigi Simoni ha 
voluto rispondere alla presa 
di posizione della società di 
Feriaino nei suoi confronti 
(«Ognuno deve rispettare il 
proprio ruolo. Il Napoli non è 
un ripiego per nessuno» 
aveva detto l'amministratore 
unico Innocenti) definendosi 
«dispiaciuto» e difendendo il 
suo comportamento. «Non 
credo di meritare certi giudizi 
e certi accostamenti. Il mio 
comportamento è stato 
semère corretto». - 



1 40% 
X 35% 

2 25% 


Serie C/2, girone A. Veneti a centro ciassifica 
con 32 punti, iombardi in cima aila graduatori 
con 48. Curioso ii cammino recente dei Mestr 
in casa: dopo quattro ko di tiia sono arrivati 
due successi. Ali'andata ii Lecco s’impose co 
un secco 3-0. 


MACERATESE-TERNANA 


1 35% 
X 30% 

2 35% 


Serie C/2, girone B. È ii big match deila gior¬ 
nata che mette di tronte la terza e la prima 
della classitica. I marchigiani hanno 40 punti 
frutto di 10 pareggi, 10 vittorie e 5 sconfitte. L; 
Ternana guida con 47. In trasferta 2 ko nelle 
ultime tre gare per i rossoverdi. 


VIS PESARO-LIVORNO 


1 30% 
X 30% 

2 40% 


Serie C/2, girone B. L'ottavo posto dei padror 
di casa (30) ancora consente sogni di playoff. 
toscani (45) tallonano la capolista Ternana. 
Nell'ultimo turno sconfitta per la Vis Pesaro (' 
2 a Rimini); pareggio del Livorno (1-1) con il 
Pontedera. 


CATANZARO-BENEVENTO 


1 33% 
X 34% 

2 33% 


Serie C/2, girone C. Tentativo d’aggancio del 
Benevento che, a quota 42, insegue la coppia 
di testa formata da Battipagliese e Catanzaro 
con 3 punti in più. All’andata successo (2-1) 
dei calabresi in trasferta. 3-1, invece, lo scor¬ 
so anno. 
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Editoriale 

Caro Berlinguer 
la storia delEarte 
non conta nulla? 


ENRICO CRISPOLTI 


I L GIOCO DEL LOTTO fi¬ 
nanzierà dunque i Beni cul¬ 
turali. L'iniziativa annun¬ 
ciata a suo tempo dal vice 
presidente del Consiglio Wal- 
terVeltronièstata attuata per la 
prima volta nella settimana che 
si conclude. I risultati sono an¬ 
cora da valutare, certamente 
tuttavia si tratta non soltanto di 
un apporto economico verosi¬ 
milmente cospicuo al bilancio 
del ministero dei Beni Culturali, 
ma anche di un segno popola¬ 
re di attenzione a un settore 
tradizionalmente invece tra¬ 
scurato nella gestione statale 
nazionale dagli anni del secon¬ 
do conflitto mondiale. 

D'altra parte se di bene cul¬ 
turale si ha una nozione suffi¬ 
cientemente aperta ed estensi¬ 
va, e se lo si considera non co¬ 
me bene da conservare ma 
passivo, e invece come patri- 
moniosul quale investire, perla 
sua capacità di indotto sia for¬ 
mativo, sia di volano d'attività 
di rilevanza anche economica, 
può aprirsi per il nostro paese 
una prospettiva di crescita cul¬ 
turale edi occasioni occupazio¬ 
nali. 

Lo stesso Veltroni in più oc¬ 
casioni ha sottolineato come il 
governo intenda programma¬ 
ticamente investire sul patri¬ 
monio culturale. Il che apre la 
speranza appunto di un rove¬ 
sciamento dei comportamenti 
nel rapporto fra Stato e arte. 
Ma pone anche seri problemi 
di formazione. Infatti chi avvie¬ 
rà la preparazione dei nuovi ge¬ 
stori dei beni culturali, e chi for¬ 
merà ifruitori di un'allargata at¬ 
tenzione a questi? Risultereb¬ 
bero infatti catastrofici gli effet¬ 
ti di una gestione non qualifica¬ 
ta sotto il profilo della tutela. 
Mentre le virtualità formative 
di crescita culturale connesse a 
una più estesa fruizione del pa¬ 
trimonio artistico andrebbero 
in buona parte perdute ove 
questa non crescesse, qualitati¬ 
vamente e quantitativamente, 
per assenza di un'adeguata 
preparazione diffusa. E questa 
non può che avvenire entro il 
percorso scolastico. 

Sorprende, dunque, e più 
che mai allarma, apparendo 
d'altra parte chiaramente con¬ 
traddittorio rispetto alle venti¬ 
late intenzioni governative, il 
fatto che non figuri alcuno sto¬ 
rico dell'arte, o critico, come 
neppure alcun artista visivo 


nella quarantina di membri 
della «Commissione tecnico¬ 
scientifica» istituita con decre¬ 
to del 21 gennaio scorso dal 
ministro della Pubblica istru¬ 
zione Luigi Berlinguer al fine di 
«avviare, in modocoordinatoa 
quella sugli ordinamenti, una 
discussione sulle conoscenze 
fondamentali su cui si baserà 
l'apprendimento dei giovani 
nella scuola italiana nei prossi¬ 
midecenni». 

Altri settori culturali, soprat¬ 
tutto d'ambito letterario, stori¬ 
co, filosofico e pedagogico, so¬ 
ciologico (fra Luzi, Magris, Ta- 
bucchi. Eco, De Mauro, Tranfa- 
glia e Severino) e scientifico 
(Bernardini), ma anche d'am¬ 
bito artistico relativamente tut¬ 
tavia solo allo spettacolo, fra 
musica (Muti, Ughi) e cinema 
(Nichetti), vi sono rappresen¬ 
tati da personaggi affidabili e di 
più o meno conclamata noto¬ 
rietà, popolare o settoriale. 
Mentre evidentemente cono¬ 
scenze e sensibilità relative al 
settore delle arti visive, fra sto¬ 
ria, critica e attività creativa, so¬ 
no state ritenute ininfluenti per 
definire le «conoscenze fonda- 
mentali» in funzione delle qua¬ 
li, in un momento di trasforma¬ 
zione forse epocale, saranno 
formulati i nuovi programmi 
della scuola italiana. Il che è 
molto grave. 

I N TAL MODO INFATTI si ri¬ 
schia di compromettere il 
futuro, sia quanto a capaci¬ 
tà di gestione del patrimo¬ 
nio artistico, sia ad allargamen¬ 
to della sua fruizione, sia ad in¬ 
centivazione e sostegno della 
creatività, anche proprio quale 
fattore della produttività nazio¬ 
nale. Da quando sono trapela¬ 
te le prime notizie sulla compo¬ 
sizione della Commissione il 
mondo dell'arte è in fermento, 
e si sta aggregando una ferma 
protesta, fra storici dell'arte, 
critici e artisti. A questo punto 
tuttavia non sarebbe più suffi¬ 
ciente semplicemente integra¬ 
re la Commissionecon qualche 
nuovo membro. Occorre piut¬ 
tosto fare chiarezza sui fonda¬ 
menti di un indirizzo di politica 
culturale che dovrebbe rappre¬ 
sentare un'effettiva svolta ri¬ 
spetto a un passato di incuria e 
dispreco. 



VITTORINO ANDREOLI 
e SANDRO ONOFRI 

A PAGINA 3 



CAMPIONATO 

Oggi in campo 
per tre anticipi 
di lusso 

La capolista Juventus 
affronta al Delle Alpi 
una Roma in ripresa, 
mentre il Milan ospita 
la Fiorentina. 

In serata (su Telepiù2) 
l'attesa Parma-Inter. 

_ I SERVIZI 

DA PAGINA 1 3 

MOGGI 

«Mi aspetto 
una Roma 
tutta in difesa» 

Il direttore generale 
della Juve non si fa 
illusioni: «Con la Roma 
non sarà facile, ma noi 
non possiamo fermarci». 
«Fonseca? lo alla Roma 
toglierei lotti...» 

STEFANO PETRUCCI 

A PAGINA 13 



ANCELOTTI 

«Una vittoria 
per la Coppa 
dei Campioni» 

Stasera al Tardini 
Parma e Inter si giocano 
tre punti che possono 
valere una stagione 
«Per lo scudetto è tradi 
ma la Champions League 
è lì», dice Ancelotti. 

DARIO CECCARELLI 

A PAGINA 13 

RICKYTOGNAZZI 

«Il tifoso 
ha la memoria 
dello storico» 

Per anni fu una classica 
del nostro campionato, 
ora Juventus-Roma è 
una partita «ordinaria». 

Il regista Ricky Tognazzi 
ricorda il film «Ultra» 
e i suoi protagonisti. 

MICHELE RUGGIERO 

A PAGINA 13 


Per le canzoni del Festival è il flop di vendite più clamoroso degli ultimi venti anni 

Nessuno vuole i dischi di Sanremo 

Si salvano solo Patty Pravo e Anna Oxa. II Wall Street Journal definisce la manifestazione «agonia e idiozia». 


Ieri sera su Raidue il Pippo Chennedy, con i fratelli Guzzanti 

Dandini-D'Alema, lo show va 

Corrado imita Veltroni, più divertente Sabina nei panni del segretario Pds. 



Le vendite dei dischi di Sanremo 
vanno malissimo. Si salvano solo 
Anna Oxa e Patty Pravo, mentre 
per tutti gli altri il flop è clamoro¬ 
so. A partire dai vincitori, 1 Jalisse, 
che non compaiono neanche 
nella Top 20: un risultato cosi ne¬ 
gativo l'ottenne solo Gilda negli 
anni Settanta. 1 produttori disco- 
grafici se la prendono con la Rai. 
Carlo Nasi, vicepresidente del¬ 
l'associazione che raggruppa, tra 
l'altro, Warner, Sony, Emi e Mca, 
è durissimo: «Se la Rai smettesse 
di far apparire a Sanremo saltim- 
hanchi, diavolette e ciccione, ma 
ascoltasse anche il parere degli 
editori, le vendite non sarebbero 
un flop». Ieri Sanremo è finito an¬ 
che sulla prima pagina del Wall 
Street Journal con un titolo dav¬ 
vero poco lusinghiero: «Agonia e 
idiozia: il Festival della canzone 
italiana diventa un' istituzione». 

ALBA SOLARO 

A PAGINA a 


d. i. .a. 




Mercoledì 19 marzo regala 

FIRENZE 



La seconda puntata di Zeppelin, 
la collana di libri le “città raccontate 
dagli scrittori”. Più di una guida, 
quasi un romanzo. 

rUnità + Diario 
+ Libro in regalo. 


MILANO. Scommessa spericolata, 
quella che gli ex di Avanzi, a loro 
volta ex della Tv delle ragazze, 
hanno fatto ieri sera su Raidue 
con il Pippo Chennedy show. Lo 
dice il titolo stesso: un misto di 
satira della tv baudesca e di sati¬ 
ra politica tentata proprio nel 
momento in cui la satira sembra 
aver ceduto le armi. Ai tempi del 
governo Berlusconi (sembrano 
così lontani!) i comici accusava¬ 
no di concorrenza sleale un po¬ 
tere che non era mai apparso co¬ 
sì caricaturale. 

Oggi si dice che la sinistra 
non fa ridere, che i suoi espo¬ 
nenti sono seri, grigi, tristi. E 
provano a farci ridere di loro 
proprio i comici che si sono 
schierati sempre a sinistra. D'al¬ 
tra parte, la satira deve colpire il 
potere che c'è e non può accon¬ 
tentarsi di quello che c'era. 

Per far fronte all'impegno du¬ 
rissimo si è rafforzata fa ditta 


Guzzanti. A Corrado e Sabina si 
è unita la piccola Caterina e spe¬ 
riamo solo che non arrivi da un 
momento all'altro anche il pa¬ 
dre Paolo,le cui ambizioni spet¬ 
tacolari sono finora rimaste fru¬ 
strate. Ha aperto i giochi Pippo 
Guzzanti (una odiosa fusione 
tra Bando, Castagna e Papi) con 
la sua realistica tv del cinismo e 
del dolore. 

Serena Dandini ha poi intro¬ 
dotto l'attesa imitazione di Wal¬ 
ter Veltroni (sempre Corrado), 
che non punta su una somi¬ 
glianza fisica inesistente, ma, 
più ambiziosamente, sulla cari¬ 
catura del buonismo (bella l'i¬ 
dea di un «fisco per l'estate») e 
della memoria televisiva propi¬ 
nata come memoria storica del¬ 
la Quercia. Paradossalmente più 
somigliante e comunque più di¬ 
vertente il D'Alema dì Sabina 
Guzzanti, forse anche perché la 
satira più è cattiva è più viene 


bene. 

E D'Alema si è già costruito a 
mezzo stampa un'immagine 
ostile e sprezzante che ha forni¬ 
to al Pippo Chennedy Show una 
base sulla quale lavorare util¬ 
mente. Anche attraverso la leg¬ 
genda del rapporto personale 
con il cavaliere Silvio Berlusco¬ 
ni, che si presta a tante inven¬ 
zioni parodistiche. Ma, per ora, 
il giudizio non può che essere 
approssimativo, anche per gli al¬ 
tri personaggi del programma, 
ai cui tormentoni bisogna un 
po' affezionarsi. Mentre si può 
dire che funziona sempre bene 
il gioco, già del resto sperimen¬ 
tato in passato, di Serena Dandi¬ 
ni con le nuove generazioni, i 
loro tic verbali e i loro silenzi, i 
loro egoismi consumistici e il lo¬ 
ro vuoto travestito da talk show 
televisivo. 


Maria Novella Oppo 
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I sindacati: Palazzo Chigi deve fare chiarezza se vuole fermare Tesodo. Per lo Snals la proroga è inutile 

Scuola, c'è tempo fino al 31 marzo 
per revocare la richiesta di pensione 

II governo ha fissato un nuovo termine per coloro che hanno chiesto Tanticipazione della propria messa a riposo. 
Sono settantamila, tra insegnanti e bidelli, ad aver inoltrato domanda preoccupati dalla riforma del regime pensionistico. 


Centomila 
domande 
I di statali 

La paura non fa novanta, fa 
centomila. Centomila sono 
infatti gli statali in fuga verso 
la pensione anticipata per 
timore di cambiamenti a 
stretto giro di giostra del 
regime pensionistico attuale. 
E la rincorsa più consistente 
viene senz'altro dalla scuola. 
Una vera frana quella degli 
insegnanti che chiedono di 
essere messi a riposo: le cifre 
oscillano tra i 60 mila e gli 80 
mila richiedenti. Si tratta in 
ogni modo solo di stime. Dati 
certi non ce ne sono. E anzi il 
ministero ha smentito a più 
riprese l'esistenza di un 
problema così vasto. Se i 
pronosticì si rivelassero però 
esatti l'esodo di massa 
potrebbe provocare una 
nuova voragine, pari a 5-8 
mila miliardi, nei conti 
pubblici. Un salasso che il 
governo starebbe cercando 
di tamponare attraverso uno 
scaglionamento delle 
domande. Oltretutto una 
fuoriuscita dì insegnanti e 
altri dipendenti pubblici così 
consistente finirebbe per 
rendere necessarie nuove e 
numerose assunzioni. 


ROMA. Il termine ultimo per «disdi¬ 
re» la domanda di pensione per chi 
lavora nella scuola è scivolato a fine 
mese. All'ultimo minuto il governo, 
nel consiglio dei ministri di ieri, ha 
fissato il nuovo termine al 31 marzo 
prossimo. Entro quella data e non ol¬ 
tre chi vuole, tranquillizzato riguar¬ 
do al regime pensionistico che trove¬ 
rà nei prossimi mesi, potrà chiedere 
la revoca alla richiesta di pensiona¬ 
mentoanticipato. 

Lo ha reso noto una fonte del mini¬ 
stero della Pubblica istruzione. Il ter¬ 
mine ultimo per presentare le do¬ 
mande di pensionamento, da parte 
del personale della scuola, scade co¬ 
munque domani, 15 marzo e entro 
questa data insegnanti e bidelli 
avrebbero dovuto manifestare il loro 
ripensamento prima della proroga 
decisaieri. 

Le domande nel settore scuola, se¬ 
condo le stime dei sindacati, sarebbe¬ 
ro 70-80 mila, più del doppio della 
media degli anni scorsi. Secondo la 
Uil ci sarebbero 60 mila domande di 
pensionamento anticipato, più altre 
20 mila risalenti al 1994 e rimaste fi¬ 
nora «congelate» a seguito dei prov¬ 
vedimenti dei passati governi. Il mi¬ 
nistero della Pubblica istruzione per 
parte sua non ha fornito altri dati li¬ 
mitandosi a far rilevare che ogni an¬ 
no circa 30 mila richieste di pensione 
rappresentano il turn over fisiologi¬ 
co. Ma per i sindacati sono le voci - de¬ 
finite un vero e proprio «terrorismo 
previdenziale» - di nuova modifica 
del sistema e di prelievi sui batta- 
menti e le liquidazioni a far scattare la 
«fuga». E ripetono che una rassicura¬ 
zione da parte del governo sul futuro 
dei trattamenti pensionistici avrebbe 


potuto bloccare l'esodo. In effetti il 
governo ha ribadito anche ieri che so¬ 
no destituite di ogni fondamento le 
notizie relative ad interventi modifi¬ 
cativi del regime delle liquidazioni 
delle indennità di buonuscita e del¬ 
l'attuale disciplina del sistema pen¬ 
sionistico per i dipendenti pubblici. 

Gli autonomi dello Snals e la Gilda 
insistono invece sull'amareggia¬ 
mento degli insegnanti per la conces¬ 
sione dell'inquadramento come diri¬ 
genti ai presidi per cui a loro vedere ci 
sarebbe per i docenti «un ulteriore 
appiattimento sul personale impie¬ 
gatizio e sui bidelli». Bocciata anche 
la proroga concessa dal ministro Lui¬ 
gi Berlinguer ventiquattr'ore prima 
della scadenza non servirà a limitare 
la corsa al pensionamento. Per lo 
Snals «sarà inutile». «La proroga - di¬ 
ce invece Emanuele Barbieri, segreta¬ 
rio generale della Cgil scuola - può 
rappresentare un utile accorgimento 
per favorire eventuali ripensamenti. 
E da auspicare che, nel frattempo, il 
governo espliciti con la necessaria 
chiarezza che chi andra' in pensione 
nel 1998, oin anni successivi, aparità 
di condizioni anagrafiche e contribu¬ 
tive, non avrà un trattamento diver¬ 
so da coloro che andranno in pensio¬ 
ne nel 1997». A parere del segretario 
generale della Uil scuola, Osvaldo Pa- 
gliuca, la proroga «si pone al limite 
della farsa e della presa in giro». Per 
lui si tratta di un ulteriore disorienta¬ 
mento. Mentre per Daniela Coltura- 
ni, segretario generale del Sinascel 
Cisl (materna ed elementare), gli in¬ 
segnanti «saranno disponibili a resta¬ 
re in servizio se i loro diritti non sa¬ 
ranno rimessi in discussione, ma la 
proroga in sè non basterà». 




I lavoratori del gruppo Banca di Roma hanno manifestato ieri 
davanti a Montecitorio. Quattromila i manifestanti. I sindacati 
hanno spiegato di avere indetto lo sciopero anche per ottenere 
la disponibilità, poi arrivata, ad aprire un tavolo di trattative. 


Milano, sentenza del tribunale del lavoro 

Integrazioni al minimo 
senza interessi 
«Incostituzionali 
come i rimborsi in Bot» 

MILANO. La Finanziaria è sotto esa- | modesto. Ciò fa piazza pulita di una 


me della Corte costituzionale. Ad es¬ 
sa, infatti, l'ha rinviata il Tribunale 
del lavoro di Milano che ha ritenuto 
illegittime le norme della legge 
662/96 collegata all'ultima Finanzia¬ 
ria secondo cui le integrazioni al mi¬ 
nimo sulle pensioni anteriori al 30 
settembre '83 saranno rimborsate 
con titoli di Stato in sei anni, «senza 
interessi e rivalutazione monetaria». 
La questione di incostituzionalità 
non riguarda la rateizzazione dei rim¬ 
borsi, quanto invece il diritto negato 
agli interessi e alla rivalutazione. E ad 
altri limiti introdotti come l'esigibili¬ 
tà da parte degli eredi (tutti e non solo 
gli aventi diritto alla pensione di re¬ 
versibilità), l'estinzione d'ufficio dei 
procedimenti in corso e il relativo pa¬ 
gamento delle spese legali a carico dei 
ricorrenti. Secondo ilTribunale mila¬ 
nese, infatti, non riconoscere interes¬ 
si e rivalutazione a una categoria di 
pensionati significa andare contro 
precise dichiarazioni della Corte co¬ 
stituzionale, ma soprattutto ledere 
diritto protetto dalla stessa Costitu¬ 
zione, agli articoli 3 e 24, che sono 
quelli della uguaglianza e il diritto al¬ 
la difesa. 

L'ordinanza dei giudici del lavoro - 
presidente Giorgio Mannacio, giudi¬ 
ce relatore Luigi De Angelis - nasce 
dalla causa promossa da Maria Rosa 
Manenti che era assistita dall'avvoca¬ 
to Alessandro Garlatti della Camera 
del lavoro di Milano. Nel verdetto si 
tiene conto di due sentenze (495/93 e 
240/94) della Corte costituzionale 
che hanno stabilito il diritto al paga¬ 
mento dell'integrazione al minimo e 
la sua conservazione quando non sia 
superato un certo reddito pure molto 


discriminazione introdotta dal de¬ 
creto Craxi (poi trasformato nella 
legge 638/83), a cui l'Inps si era subito 
adeguata, che appunto per una sola 
categoria di pensionati congelava al 
30/9/83 l'importo delle erogazioni 
previdenziali: 298.500lire. 

Ora, per far fronte al pagamento di 
questi debiti nei confronti dei pen¬ 
sionati, la Finanziaria prevede all'ar¬ 
ticolo 1, commi 180-181-182, che 
vengano pagati titoli di Stato nell'ar¬ 
co di sei anni senza interessi e senza 
rivalutazione. Nella sua ordinanza il 
Tribunale del lavoro di Milano tiene 
conto della «particolare, enorme por¬ 
tata (delle integrazioni) alla spesa 
pubblica» che giusificherebbe la 
«previsione di gradualità del paga¬ 
mento», ma sottolinea che si deve 
trattare solo di questo aspetto e «non 
di intervento depauperativo di dirit¬ 
ti» come sono appunto gli arretrati. 
Da qui l'eccezione di incostituziona¬ 
lità avanzata dai giudici milanesi e il 
rinvio alla Consulta. 

Tanto più che si tratta di «somme 
dovute alle persone meno abbienti - 
aggiunge Garlatti -, che con l'integra¬ 
zione riceverebbero una pensione di 
poco più di 600mila lire al mese». Ed è 
proprio questo l'aspetto principale ( 
T«esigenza sacrosanta, per questi 
pensionati con redditi modesti, di ot¬ 
tenere i rimborsi in tempi adeguati e 
rivalutati») su cui punta il dito il se¬ 
gretario generale della Camera del la¬ 
voro di Milano, Antonio Panzeri, au¬ 
gurandosi «che la Corte costituzio¬ 
nale proceda sulla base di queste indi¬ 
cazioni». 

Rossella Dallo 


NUOVO FIAT 
MARENGO. 

L’auto 
nel mondo 




Il mondo del trasporto ha rji^iimto im nuovo tra¬ 
guardo; con il confort e lo spazio del nuovo Fiat 
Marengo, nato per cambiare il vostro modo di la¬ 
vorare e. soprattutto, di viaji^iare. 

IL VOSTRO SPAZIO LAVORO. Nuovo Fiat 
-Marengo fa del vostro lai'oro sempre un buon la¬ 
voro, grazie al capiente vano di carico con pavi¬ 
mento in PVC. agli otto ganci di fisstij^io e alla co- 


del trasporto. 


moda ribaltina che agevola l'accessibilità al vano. 

UNA GRANDE AUTO AL VOSTRO SER¬ 
VIZIO. Nuovo Fìat Marengo amplia i vostri oriz¬ 
zonti automobilistici con prestazioni al top, coiisu- 
ini contenuti e con tutti gli clementi di sicurezza at¬ 
tiva e passiva che ,solo una grande auto può offrirvi. 
GUADAGNATE IN ELEGANZA. E se vo¬ 
lete una linea unica e allestimenti di serie com¬ 
pleti (alzacristalli elettrici, ehinsura centralizza¬ 
ta, idrognida, autoradio RDS, per citarne solo al¬ 
cuni) non avete che un veicolo commerciale: il 
nuovo Fiat Marengo. Per aprire lo spazio al vo¬ 
stro lavoro, per dare piti confort ai vostri viaggi. 


I VANTAGGI DELL'OPERAZIONE BUON 
LAVORO. E Oggi, anolie il nuovo Fiat Marengo 
può essere vostro a condizioni eccezionali. Con in 
più, la possibilità di usufruire delle agevolazioni fi¬ 
scali previste per i veicoli commerciali, 
(ionccssionarie e Succursali Fiat vi a,spettano per 
fornini tutte le informazioni o invitarvi alla prova, 
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Nel Mondo 


Eltsin rivela 
«A Helsinki 
un vertice 
durissimo» 

DALLA CORRISPONDENTE 

MOSCA. Il prossimo 
incontro al vertice fra il 
presidente americano 
Clinton e quello russo Eltsin 
sarà «il più duro» degli 
ultimi tempi. Lo ha detto il 
capo del Cremlino parlando 
alla cerimonia di 
premiazione per il miglior 
giornalista russo, vinto, per 
la cronaca, dall'editorialista 
di «Izvestija» Otto Lazis. I 
due leader si incontreranno 
a Helsinki la prossima 
settimana, il 20 e 21 marzo, 
per affrontare soprattutto il 
problema dell'allargamento 
della Nato a Est. «I colloqui 
saranno i più difficili nella 
storia delle relazioni russo¬ 
americane - ha detto Eltsin - 
Ma in una recente 
conversazione Clinton ha 
messo in chiaro che gli Usa 
sono interessati a un 
compromesso e anche io. 
Noi però siamo per un 
compromesso che non 
attenti alla nostra 
sicurezza». La posizione di 
Eltsin, e quindi della Russia, 
non è cambiata, è rimasta 
cioè sul categorico rifiuto ad 
accettare l'allargamento. 

Ma più si avvicina il vertice e 
più questa posizione 
spaventa i leader occidentali 
che invece si sono 
impegnati ad accettare 
nell'Alleanza tre paesi 
dell'ex patto di Varsavia. In 
realtà i russi sono in una 
delicatissima situazione, 
chiusi fra il pericolo esterno 
di veder raffreddare i 
rapporti con l'Occidente e il 
rischio interno di una 
montata di nazionalismo. 
Eltsin vuole superare 
entrambe le prove ma ha 
bisogno dell'aiuto di 
Clinton. Lunedì il ministro 
degli esteri Primakov sarà a 
Washington per gli ultimi 
ritocchi al progetto di 
compromesso che i due 
leaders dovranno poi 
discutere efirmare a 
Helsinki. Gli osservatori non 
si attendono dal vertice una 
parola definitiva. È 
probabile cioè che l'accordo 
non sia sottoscritto 
nemmeno stavolta ma che si 
attenda fino a luglio quando 
la Repubblica Ceca, la 
Polonia e l'Ungheria si 
vedranno accogliere la loro 
domanda di adesione nella 
Nato. Il vertice però metterà 
in chiaro i limiti oltre i quali 
Russia e America non 
potranno spingersi. Per il 
presidente russo 
«categorica condizione» per 
la Russia è che la Nato non 
cerchi di far entrare nel 
blocco i paesi baltici o paesi 
della Csi, leggi Ucraina. 

[Ma.Tu.] 


Il presidente scivola sulle scale di una villa di West Palm Beach. L^operazione in anestesia locale durerà 3 ore 

Gìnton cade e si strappa un tendine 
ma il vertice con Mosca non salterà 

Il capo della Casa Bianca avrebbe dovuto trascorrere un weekend a giocare a golf con il famoso Greg Norman, Ora non po¬ 
trà fare jogging per molti mesi. Hillary e Chelsea non rinviano la partenza per l'Africa, dove soggiorneranno dieci giorni. 


NEW YORK. Avrebbe dovuto gio¬ 
care a golf con il più bravo giocato¬ 
re del mondo, Greg Norman, ma 
invece ieri Bill Clinton è finito in 
ospedale sotto i ferri del chirurgo. 
Inciampando per le scale della vil¬ 
la di Norman a West Palm Beach, il 
presidente ha subito uno strappo 
al tendine del quadricipide destro, 
che si è staccato dalla rotula. Non 
c'è crisi costituzionale in vista, da¬ 
to che l'operazione prevede solo 
un'anestesia locale, e sembra certo 
che neanche il summit della pros¬ 
sima settimana con Eltsin sia in pe¬ 
ricolo. Per Clinton si profilano so¬ 
lamente lunghi mesi senza jog¬ 
ging e quel che è più grave senza 
golf. 

Erano circa le 1 e 30 del mattino 
di venerdì, quando il presidente 
ha piegato il ginocchio malamen¬ 
te per restare in equilibrio dopo 
aver inciampato, poi ha sentito un 
forte suono, una specie di «pop», e 
contemporaneamente un dolore 
lancinante. 1 medici dicono che la 
rottura completa del tendine non 
è tanto dolorosa quanto uno strap¬ 
po a metà, esattamente ciò che è 
accaduto a Clinton. Èun incidente 
frequente, di cui si contano sette¬ 
mila casi all'anno. 

Ma nonostante non ci sia alcun 
allarme, trattandosi del presidente 
i media hanno documentato con 


puntigliosità la sua condizione, al 
punto da pubblicizzare perfino 
che tipo di antidolorifico non nar¬ 
cotico gli è stato somministrato. 

Trasportato immediatamente 
all'ospedale più vicino. Bill Clin¬ 
ton è stato ingessato dalla caviglia 
alla coscia. Gli agenti del servizio 
segreto l'hanno poi trasportato al¬ 
l'aereo presidenziale con l'aiuto di 
una sedia a rotelle, per riportarlo a 
Washington, all'ospedale navale 
diBethesda. 

La Casa Bianca ci ha tenuto a 
mostrare un Clinton sorridente, 
che ai reporter curiosi di sapere se 
pensasse di andare comunque a 
incontrare Eltsin la prossima setti¬ 
mana ad Helsinki, ha detto «ci po¬ 
tete scommettere». 11 viaggio di 
due ore dalla Florida a Washin¬ 
gton Clinton lo ha trascorso gio¬ 
cando a carte, uno dei suoi passa¬ 
tempi preferiti. Ma uscendo dal¬ 
l'aereo, aiutato da un agente e una 
stampella, è sembrato di nuovo 
sofferente e preoccupato dei pro¬ 
pri movimenti. Al suo fianco c'era 
anche la First Lady, calma e in con¬ 
trollo. Nel weekend è prevista la 
sua partenza per un viaggio di dieci 
giorni con Chelsea in Africa, e se 
l'operazione andrà bene, come ci 
si aspetta, Hillary ha già annuncia¬ 
to che non cambierà i suoi piani. 

All'ospedale navale Clinton è 


stato ricoverato in quella che viene 
chiamata la clinica virtuale, una 
suite e uno staff medico sempre 
pronti ad accogliere il presidente. 
Nel tardo pomeriggio è stato ope¬ 
rato, restando sotto i ferri per circa 
un'ora e mezzo, ma sempre co¬ 
sciente perché è stata necessaria 
solo una epidurale. La convale¬ 
scenza del presidente non dovreb¬ 
be estendersi oltre le sei settimane, 
durante le quali probabilmente 
dovrà camminare con l'aiuto di 
stampelle e sottoporsi a una tera¬ 
pia di rieducazione. 

Non è stato utilizzato il 25esimo 
emendamento alla Costituzione, 
che prevede il passaggio dei poteri 
al vicepresidente nel caso che il 
presidente sia temporaneamente 
incapace di svolgere le sue funzio¬ 
ni. 

L'emendamento fu approvato 
nel 1967, quattro anni dopo l'as¬ 
sassinio dijohn Kennedy, ma non 
fu usato nel 1981 mentre Ronald 
Reagan veniva sottoposto a un'o¬ 
perazione alla testa dopo l'attenta¬ 
to alla sua vita. 

Al Gore e Bill Clinton hanno in¬ 
vece un piano preciso di trasferi¬ 
mento temporaneo dei poteri, ma 
i suoi dettagli restano un segreto di 
stato. 


Anna Di Lellio 



Il presidende americano Bill Clinton 


Gary Cameron/Reuters 


Nel cimitero di Beit Shemesh la rabbia dei familiari. Il premier: «Un terribile odio mira a distruggerci» 

Israele non cede, da lunedì si costruirà Har Roma 
Netanyahu ai funerali delle ragazze massacrate 

Malgrado gli avvertimenti dello Shin Bet, il governo di Gerusalemme intende portare a termine la costmzione di 6.500 appartamenti 
Oggi a Gaza la conferenza internazionale per il processo di pace. Presenti gli Stati Uniti, la Russia, il Giappone, la Ue, l'Egitto e la Giordania. 


Israele si specchia nel volto straziato 
dei genitori di Adi Malka, una delle 
bambine massacrate a Naharym. Per 
i genitori, entrambi sordi, Adi era il 
principale legame con il mondo. At¬ 
torno ai genitori delle studentesse uc¬ 
cise da un soldato, «squilibrato», 
giordano ci sono tutti gli alunni della 
Fierst School di Beit Shemesh, dove le 
bambine studiavano. Nel piccolo ci¬ 
mitero è presente anche Benjamin 
Netanyahu. «Sono state uccise per 
una cosa - scandisce il primo ministro 
-: perchè sono figlie del popolo di 
Israele e per il grande e terribile odio 
che mira a porre fine alla nostra esi¬ 
stenza qui». 

Ma a Beit Shemesh non c'è spazio 
per i clamori della politica, per i pro¬ 
clami roboanti, a Beit Shemesh c'è so¬ 
lo spazio per il dolore. «La rivoglio», 
grida la madre di una delle studentes¬ 
se mentre Netanyahu parla. In molti 
piangono, alcuni svengono mentre il 
premier e altri dignitari pronunciano 
il nome delle vittime, nessuno, però, 
fa appello alla vendetta o scandisce 
slogan contro gli arabi. Il dolore di¬ 
venta più acuto quando i familiari e 
gli amici, secondo la tradizione ebrai¬ 


ca, posano sassolini sulle tombe ap- 
penachiuse. 

Alla fine, resta la rabbia e la consa¬ 
pevolezza che il futuro del processo 
di pace si è di nuovo oscurato. «Una 
nuova Intifada è alle porte», ammo¬ 
nisce Feisal Husseini, ministro del- 
l'Anp per Gerusalemme. E fissa già 
una data: lunedì prossimo, quando 
avranno inizio i lavori di costruzione 
a Jebel Abu Ghneim (nella parte 
orientale di Gemsalemme) del nuo¬ 
vo rione ebraico di Har Homa. Neta¬ 
nyahu non deflette dalla linea dura: 
convoca i ministri e lascia intendere 
che i lavori inizieranno lunedì, mal¬ 
grado gli avvertimenti dello «Shin 
Bet», il servizio di sicurezza interno 
israeliano, secondo cui una mossa 
del genere rischia di innescare «acce¬ 
se proteste» tra i palestinesi. Ma la de¬ 
cisione è ormai presa e il ministro del¬ 
la Difesa Yitzhak Mordechai, rivela la 
radio militare, ha già dato ordine al¬ 
l'esercito di prepararsi in tempo a 
questa evenienza. In serata l'esecuti¬ 
vo palestinese è tornato a riunirsi a 
Gaza, dove oggi converranno anche i 
rappresentanti di Stati Uniti, Russia, 
Unione Europea, Giappone, Norve¬ 


gia, Egitto e Giordania per fare il pun¬ 
to dello stato del processo di pace che 
- ribadisce Yasser Arafat - «sta per pre¬ 
cipitare in un baratro». Una previsio¬ 
ne fosca ma realistica, avallata in 
qualche modo dai ripetuti appelli al¬ 
la pazienza e alla moderazioni lancia¬ 
ti negli ultimi giorni dal presidente 
degli Usa Bill Clinton. In una lettera 
indirizzata al presidente Arafat, il cui 
contenuto è stato riferito dal porta¬ 
voce del leader palestinese Nabil Abu 
Rudeina, Clinton conferma l'impe¬ 
gno a rafforzare la collaborazione fra 
Stati Uniti e Anp. Il presidente ameri¬ 
cano ribadisce poi che il recente veto 
degli Usa a una mozione di censura 
nei confronti di Israele da parte del 
Consiglio di Sicurezza dell'Onu non 
deve essere interpretato come una 
svolta nella politica americana verso 
gli insediamenti ebraici nei Territori, 
che resta critica. 

Resta la Conferenza di Gaza, aspra¬ 
mente avversata da Israele. «Neta¬ 
nyahu sbaglia ad osteggiare questo 
incontro - dice Abu Rudeina -. Il no¬ 
stro intento è quello di chiedere ai 
Paesi maggiormente coinvolti nel 
processo di pace indicazioni tali da 


impedirne il crollo». Insomma, se 
non è l'ultima spiaggia poco ci man¬ 
ca. «La politica israeliana - ci dice 
Hanna Siniora, uno dei leader pale¬ 
stinesi a Gerusalemme - mira a con¬ 
gelare il processo di pace, cosa che 
consentirebbe agli estremisti di en¬ 
trambi le parti di riprendere le loro 
azioni». Non è solo Siniora a paventa¬ 
re questo pericolo: il timore che inte¬ 
gralisti palestinesi possano replicare 
ai lavori di costruzione di Har Homa 
con nuovi attentati è trapelato nel¬ 
l'intervento del capo dello «Shin Bet» 
Amy Ayalon, durante la seduta di ieri 
del governo. Ayalon, secondo la ra¬ 
dio militare, ha avvertito i ministri 
israeliani che Arafat ha di recente al¬ 
lentato la propria pressione sugli in¬ 
tegralisti di «Hamas» e della «Jihad» 
islamica e anzi, in casi recenti, si è 
consultato con i dirigenti di quelle 
organizzazioni. 

Una ulteriore fonte di inquietudi¬ 
ne nasce dalla constatazione che i 
principali esponenti moderati nei 
due campi sembrano essersi posti sul¬ 
la difensiva o peggio, hanno comin¬ 
ciato a indossare i panni del «falco». Il 
negoziatore-capo palestinese Ma- 


hmud Abbas (Abu Mazen), uno degli 
artefici degli accordi di Oslo, si è di¬ 
messo dal suo incarico questa setti¬ 
mana dopo un infruttuoso incontro- 
scontro con il ministro degli esteri 
israeliano David Levy. Quest'ultimo, 
ritenuto sino ad oggi una «colomba» 
nel governo Netanyahu, sembra tor¬ 
nare sui suoi passi e, in un'intervista a 
Yediot Ahronot, sostiene: «Chi ci as¬ 
sicura che una volta che avessimo 
fatto progressi nei negoziati sul¬ 
l'assetto definitivo nei Territori e 
su Gerusalemme, i palestinesi non 
tornerebbero a minacciare di ricor- 
rerere alla violenza? Allora, che pa¬ 
ce sarebbe?». «Se questo è quanto 
ci aspetta - conclude Levy - forse è 
meglio rinunciare a tutto». 

In questo crescendo di tensione 
e pessimismo, uno spiraglio alla 
speranza lo apre re Hussein che ha 
annunciato la sua intenzione di re¬ 
carsi in Israele la prossima settima¬ 
na per esprimere di persona il pro¬ 
prio cordoglio alle famiglie delle 
sette ragazze ebree uccise a Naha¬ 
rym. 


Umberto De Giovannangeli 


Concluse le ricerche 

Sciagura 
aerea in 
Iran: 86 
le vittime 

TEHERAN Non vi sono superstiti 
nell'incidente aereo avvenuto l'al¬ 
tro ieri nell'Iran nord-orientale, qu- 
nado un velivolo militare con 86 
persone a bordo si è schiantato in 
una zona montagnosa nei pressi di 
Mashhad. Ciò che si temeva è stato 
ufficialmente confermato ieri sera 
dal'agenzia iraniana «Ima». Un 
portavoce ufficiale, citato dall'a¬ 
genzia, ha detto che tutti i passegge¬ 
ri e i membri dell'equipaggio del C- 
130 sono morti. Le vittime sono mi¬ 
litari e loro familiari, secondo la fon¬ 
te. Il velivolo, sempre secondo la ri- 
costruzione dell'«Irna», ha perso il 
contatto radio con la torre di con¬ 
trollo alle 18.00 ora locale (le 15.30 
in Italia), quando si trovava a 38 chi¬ 
lometri dall'aeroporto di destina¬ 
zione. Pochi istanti prima, secondo 
la televisione iraniana, il pilota ave¬ 
va comunicato che i motori aveva¬ 
no smesso di funzionare. L'aereo 
era decollato un'ora e mezza prima 
da Dezful, nella regione sud-occi¬ 
dentale del Khuzestan. Proprio in 
questa città si trovava l'altro ieri in 
visita alla guida spirituale iraniana, 
ayatollah Ali Khamenei. Non è sta¬ 
to finora possibile sapere se a bordo 
vi fossero militari o autorità che si 
erano recati a dezful per questa oc¬ 
casione. Il governatore di Mashhad, 
città che si trova 700 chilometri a 
nord-ovest di Teheran, ha detto che 
al momento in cui l'aereo ha perso il 
contatto radio sono scattate le ricer¬ 
che nella zona montagnosa. Ma 
nessuno si è salvato. Sull'incidente 
grava anche un «giallo». Nella città, 
come detto, si era recato l'ayatollah 
Khamenei, che oltre che la «guida 
spirituale» della Rivoluzione islami¬ 
ca iraniana si fregia anche del titolo 
di comandante in capo delle Forze 
armate delTiran. In questa veste 
aveva riunito i più alti responsabili 
militari del paese, a conclusione 
della sua visita nel Khuzestan, pro¬ 
vincia di frontiera con l'Irak. Da qui 
la supposizione, smentita dalle au¬ 
torità di Teheran, che quell'aereo 
militare cadudo aveva a bordo gli al¬ 
ti gradi dell'esercito iraniano. Se¬ 
condo un portavoce dell«Irna», 45 
delle vittime appartenevano all'e¬ 
sercito, 22 erano dei tecnici, 8 i 
membri dei Guardiani della Rivolu¬ 
zione, 3 dell'aviazione. I restanti, 
erano familiari dei militari. Il porta¬ 
voce non ha precisato il numero 
esatto dei passeggeri a bordo dell'ae¬ 
reo al momento dell'incidente. La 
radio aveva rilevato che sarebbero 
state 86 le persone a bordo. L'ultimo 
incidente aereo in Iran risale al 3 
marzo scorso, quando un piccolo 
velivolo Dassault Falcon mobilitato 
per dare aiuto alle vittime del terre¬ 
moto ad Ardebil (nord-ovest) si è 
schiantato al suolo nei pressi della 
città: i morti furono quattro. Nella 
recente storia dell'aviazione irania¬ 
na, l'incidente più grave si ebbe l'ot¬ 
to febbraio 1993:134 persone rima¬ 
sero uccise in una collisione in volo 
tra un aereo civile Tupolev-154 e un 
Sukhoi-22 dell'aviazione militare 
iraniana. 


Intanto FAlta corte di Londra rimanda alla Corte europea il caso di un gay espulso 

Il Labour: «Sì ai soldati omosessuali» 

Intervista di Jack Straw: «Gon Tony Blair ai governo, cancelleremo il divieto. È ingiusto e deve sparire». 


Sospettata per un attentato Ira, non è mai stata incriminata 

Niente libertà su cauzione per Roisin 
La nordirlandese incinta resta in cella 


LONDRA. I laburisti hanno promes¬ 
so che, in caso di vittoria alle immi¬ 
nenti elezioni politiche, aboliranno 
il divieto per gli omosessuali di entra¬ 
re a far parte delle Forze armate bri¬ 
tanniche. L'annuncio - fatto in 
un'intervista di jack Straw, responsa¬ 
bile per la politica interna del «gover¬ 
no ombra» laburista, a The Pink Pa¬ 
per - è arrivato nello stesso giorno 
in cui l'Alta corte di Londra ha da¬ 
to ragione all'ex assistente sanita¬ 
rio della Marina Terry Perkins, che 
ora potrà presentare ricorso alla 
Corte di giustizia europea di Lus¬ 
semburgo contro l'espulsione dal 
servizio, subita a causa del suo 
comportamento sessuale. L'Alta 
corte ha infatti sentenziato l'in¬ 
compatibilità del divieto britanni¬ 
co con le leggi dell'Unione euro¬ 
pea. 

Nell'intervista a The Pink Paper, 
che è un giornale per omosessuali, 
Jack Straw non ha lasciato spazio 
ai dubbi. «Noi laburisti - ha detto - 
riteniamo che uomini e donne sot¬ 
to le armi non debbano essere 


espulsi soltanto perchè omoses¬ 
suali». Un governo laburista, una 
volta al potere, sicuramente con¬ 
sulterebbe i comandanti delle For¬ 
ze armate su come realizzare le 
modifiche, ha detto Straw, ma ha 
ribadito che comunque «il divieto 
è ingiusto e deve sparire». La revi¬ 
sione del bando, ha detto ancora 
Straw, non verrebbe avviata nel 
primo anno di un eventuale gover¬ 
no di Tony Blair, ma sicuramente 
nel corso della legislatura. 

I laburisti dovrebbero comun¬ 
que ricordare quel che successe a 
Clinton quando, all'inizio del '93, 
tentò la stessa operazione. Dopo 
una dura opposizione fu costretto 
ad accettare un compromesso con 
il Congresso, a maggioranza re¬ 
pubblicana, e i vertici militari. 
L'applicazione del regolamento 
che escludeva dalle Forze armate 
americane i gay fu sospesa, in atte¬ 
sa di un nuovo regolamento per 
tutti, eterosessuali come omoses¬ 
suali, che sancisse norme di con¬ 
dotta personale molto rigide. E 


questo è quel che poi accadde, ne¬ 
gli Usa, col risultato di deludere gli 
omosessuali e rendere la vita più 
difficile a uomini e donne sotto le 
armi. Nei tre anni in cui l'ammini¬ 
strazione di Clinton ha adottato la 
politica del «non chiedere, non di¬ 
re», infatti, il Pentagono ha caccia¬ 
to più omosessuali dalle Forze ar¬ 
mate di quanti non ne cacciasse 
prima. 

A favore dell'obiettivo dei labu¬ 
risti, c'è però la vicenda legale di 
Terry Perkins, che ora sarà dibattu¬ 
ta in sede comunitaria. Esiste in¬ 
fatti una recente sentenza europea 
che impone la protezione contro 
ogni discriminazione di tipo ses¬ 
suale sul lavoro. E se ora l'ex mili¬ 
tare vincerà, lo Stato potrebbe es¬ 
sere costretto a pagargli un risarci¬ 
mento di svariati milioni di sterli¬ 
ne. Al momento in Gran Bretagna 
ci sono circa altri 30 casi come 
quello di Perkins. E negli ultimi 20 
anni circa 2mila persone sono sta¬ 
te cacciate dalle Forze armate per 
motivi legati alla loro vita sessuale. 


Kennedy Jr. 
picchia editore 
di «George» 

john Kennedy Jr. si è fatto di 
nuovo prendere dall'ira la 
scorsa settimana, venendo 
alle mani con Michael 
Berman, editore e co¬ 
fondatore insieme a lui della 
rivista «George». Il diverbio 
è scoppiato in seguito a 
divergenze sui contenuti di 
«George», john non è nuovo 
a plateali intemperanze: 
tempo fa venne filmato 
mentre si azzuffava con la 
moglie in una piazza di New 
York. Più di recente ha 
sfilato le chiavi d'accensione 
dall'auto di due giornalisti 
che lo tallonavano. 


LONDRA. Il caso di Roisin McAli- 
skey, figlia delle celebre attivista ed 
ex deputata nordirlandese Berna¬ 
dette Devlin, sta suscitando un 
aspro dibattito in Gran Bretagna. 
La donna, che ha 25 anni, è al setti¬ 
mo mese di gravidanza ed è rin¬ 
chiusa nel carcere londinese di 
Holloway dal novembre scorso 
perchè sospettata di aver parteci¬ 
pato ad un attentato dell'Ira con¬ 
tro la base britannica di Osna- 
brueck, in Germania, avvenuto lo 
scorso 28 giugno. Ieri un tribunale 
di Londra le ha negato la libertà su 
cauzione e il 9 aprile la corte si riu¬ 
nirà di nuovo per decidere sulla ri¬ 
chiesta di estradizione presentata 
dalle autorità di Bonn. Nell'atten¬ 
tato non ci furono feriti ma solo 
danni materiali e la donna non è 
stata ancora formalmente incrimi¬ 
nata. Ma dovrà restare in carcere. 
Potrà solo partorire in ospedale, 
poi rientrerà in cella. 

La storia occupa le pagine dei 
giornali britannici già da tempo e 
solo qualche giorno fa, grazie alle 


pressioni dell'opinione pubblica, 
le autorità carcerarie hanno tolto 
la giovane donna dal regime di iso¬ 
lamento riservato ai terroristi: ora 
Roisin potrà frequentare le altre 
donne del carcere che attendono 
un figlio e dopo il parto - previsto 
per i primi giorni di maggio e che si 
svolgerà in ospedale, appunto, ma 
con la garanzia che non le saranno 
messe le manette - potrà tenere 
con sè il bambino e allattarlo. 

Da quando Roisin McAliskey è 
stata arrestata, ci sono state prote¬ 
ste e manifestazioni in Gran Breta¬ 
gna, Irlanda e negli Stati Uniti, per 
il modo in cui le autorità stanno 
trattando il suo caso. È in carcere 
dallo scorso novembre, ma non ha 
precedenti penali e soprattutto 
contro di lei non è stata ancora for¬ 
malizzata nessuna accusa. Resta 
comunque in cella, ed anzi ha fat¬ 
to quasi cinque mesi di isolamen¬ 
to, solo perché la magistratura te¬ 
desca la vuole interrogare e le auto¬ 
rità britanniche non vogliono che 
sparisca. 


L'ultimo episodio che riguarda 
la vicenda e che è un chiaro esem¬ 
pio del modo di trattare tutto quel¬ 
lo che riguarda anche alla lontana 
Tira, è di mercoledì scorso e ha fat¬ 
to molto scalpore. Si tratta della di¬ 
chiarazione del sottosegretario 
agli Interni, David Maclean, che 
ha affermato di avere compassio¬ 
ne per le vittime della «maledetta 
feccia dell'Ira» ma non per la gio¬ 
vane donna in carcere. Le dichia¬ 
razioni di Maclean, contenute in 
una lettera pubblicata ieri dal 
Guardian, sono state riprese ieri 
mattina dai notiziari della BBC. 
I vertici del partito di governo 
hanno commentato negativa- 
mente le dichiarazioni del sotto- 
segretario. Il primo ministro 
John Major le ha definite «grot¬ 
tesche» mentre il ministro del¬ 
l'Interno, Michael Howard, ha 
ribadito il proprio «appoggio to¬ 
tale» al suo sottosegretario, bol¬ 
lando le informazioni fornite 
dalla stampa come «tutte travi¬ 
sate». 
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Sabato 15 marzo 1997 



l'Unità 


Le Cronache 


Agghiacciante episodio nel Casertano. Il ragazzo si è sentito male a casa, ma i genitori non sospettavano nulla 

Violentato a 14 anni, muore per le sevizie 
Vittìma della camorra 0 di una banda? 

Il referto medico parla di «lesioni perianali» e di morte dovuta probabilmente a lesioni interne: si pensa a una violenza con 
un bastone. È una «punizione» usata dalla camorra, ma la famiglia del ragazzo non fa pensare a rapporti con la criminalità. 


Blitz pedofili in orfanotrofi 
Nuovo scandalo in Francia 

Dopo la maxi-retata in tutta la Francia, con 200 indagati per 
pedofilia, prendono corpo fantasmi inimmaginabili fino a 
qualche tempo fa, quelli evocati dai «Dutroux francesi», dagli 
insospettabili vicini di casa, maestri di scuola o tranquilli padri 
di famiglia, che si abbandonano alla morbosa ricerca di 
eccitazione sessuale con i bambini. Secondo rivelazioni del 
quotidiano «Le Figaro», sta per esplodere in Francia un altro 
scandalo, un vero terremoto, quello dell'organizzazione di 
«safari sessuali» di ricchi francesi negli orfanotrofi romeni, 
dove bambini senza nemmeno genitori per difenderli 
venivano lasciati alla mercè dei più turpi desideri dei «clienti». È 
un alto funzionario della polizia, ovviamente celato dietro 
l'anonimato, che racconta al quotidiano le deduzioni degli 
inquirenti dopo la grande retata di due giorni fa e lo squallido 
orizzonte da scandagliare in futuro. Il funzionario mette 
l'accento sul fatto che è molto più facile mettere le mani su un 
pedofilo «a basso reddito» che non su uno dell'alta società. Il 
primo è infatti costretto ad uscire allo scoperto, a fare il primo 
passo in direzione dei bambini, mentre il secondo «può avere a 
disposizione le vittime nella massima discrezione» e spesso i 
piccoli nemmeno tornano in famiglia, rimangono presso gli 
intermediari del losco traffico, foraggiati dal denaro dei ricchi. 
Proprio indagando negli ambienti «bene», i magistrati di 
Draguignan, nel sud, hanno scoperto la rete di pedofili 
omosessuali che operava in Romania. Dodici persone sono già 
state incriminate e sette sono in carcere. 


DALL'INVIATO 


AVERSA (Caserta). Una Storia di 
inaudita violenza ai danni di un ra¬ 
gazzo di 14 anni. È a-wenuta a Luscia- 
no, un centro della provincia di Ca¬ 
serta, quasi al confine con quella di 
Napoli. F.A. 14 anni è morto per lesio¬ 
ni interne, provocate probabilmente 
da un oggetto che gli è stato conficca¬ 
to nell'ano. 1 medici del pronto soc¬ 
corso dell'ospedale di Aversa, dove il 
ragazzo è stato trasportato, non si sbi¬ 
lanciano più di tanto e rimandano 
agli esiti dell'autopsia che potrà spie¬ 
gare le cause reali del decesso del ra¬ 
gazzino. 

È a-wenuto ieri pomeriggio. Intor¬ 
no alle 16, F .A. è uscito di casa per an¬ 
dare a ripetizione. Un sussidio che il 
padre, un artigiano abbastanza cono¬ 
sciuto nel suo paese, gli aveva dato 
perché voleva che il ragazzo non 
avesse difficoltà negli studi. Poco do¬ 
po, alle 17, forse le 17.30 (le testimo¬ 
nianze dei genitori sono confuse in 
queste ore di grande dolore) il ragaz¬ 
zo è tornato a casa. Ha detto di non 
sentirsi bene, di stare male. La madre 
ha pensato ad una influenza, ad un 
male di stagione provocato dalle 
giornate primaverili e dalle sere anco¬ 
ra invernali. Una banale influenza, 
racconta di aver pensato, una banale 
influenza. Poi suo figlio ha comincia¬ 
to a stare male, molto male. È tornato 


il padre, chiusa la bottega che ha i bat¬ 
tenti proprio sotto casa. 11 ragazzo era 
quasi privo di conoscenza. 

C'è stata una corsa frenetica a por¬ 
tarlo in ospedale, al pronto soccorso. 
Pochi chilometri, tre o quattro al 
massimo, ma sono stati fatali. Duran¬ 
te il trasporto il ragazzo è spirato ed i 
medici non harmo potuto far altro 
che constatarne il decesso. Erano pas¬ 
sate da poco le 19. Drammatici i risul¬ 
tati del primo esame sul cadavere. 
«Lesioni perianali senza tracce visibi¬ 
li di sperma. Sospette lesioni interne 
che potrebbero essere state la causa 
del decesso, che resta da accertare 
con successivo esame autoptico». 11 
referto conferma che il ragazzo è sta¬ 
to violentato con qualcosa, con un 
pezzo di legno, un bastone, forse un 
manico di scopa, sicuramente qual¬ 
cosa di grosso che lo ha portato a mo¬ 
rire in pocotempo. 

Anche i poliziotti restano attoniti: 
una morte così non s'è mai vista e la 
brutalità del gesto scuote le coscienze 
di tutti anche in una zona dove si è or¬ 
mai «assuefatti» alla violenza. 

Così passati sgomento, rabbia, in¬ 
dignazione, si cerca di mettere a fuo¬ 
co il possibile scenario della violenza 
di cui è rimasto vittima F.A. Vengono 
interrogati i genitori, vengono inter¬ 
rogati i parenti, si cerca di rintracciare 
gli amici del ragazzo, i suoi compagni 
di scuola, si cerca di trovare qualche 


testimone, qualcuno che abbia visto, 
che abbia notato, magari senza farci 
caso, qualcosa. Un lavoro lungo e dif¬ 
ficile, cominciato intorno alle 20 e 
che si è snodato lungo tutta la notte. 

Non era mai successa una cosa del 
genere da queste parti, ma a Poggio¬ 
reale sì. Subito dopo la scossa di terre¬ 
moto del 14febbraiodel 1981,trede- 
tenuti vennero «impalati». È un ri¬ 
tuale a cui la malavita campana ha 
fatto ricorso, anche se sporadica¬ 
mente, per «punire» pedofili, tradito¬ 
ri, delatori. Ma cosa possa avere a che 
fare questo ragazzino con questi bar¬ 
bari rituali, cosa possa averci a che fa¬ 
re la sua famiglia, composta di perso¬ 
ne che si guadagnano la vita onesta¬ 
mente, è il rompicapo da risolvere, 
sempre che sia questa la pista da se¬ 
guire e non quella di una «banda» o 
qualcosad'altro. 

Via Sciesa, dove abita la famiglia 
del ragazzo, al numero 1 è meta di pa¬ 
renti ed amici, gente che cerca di por¬ 
tare solidarietà a gente che ha il cuore 
spezzato. La polizia, quando il mec¬ 
canismo delle indagini gira a pieno 
regime, non si sbilancia: «tutte le pi¬ 
ste in questo momento sono valide», 
dicono gli investigatori. È una frase 
rituale. Oggi, forse, la pista sarà un po’ 
più chiara e di questa assurda violen¬ 
za si potrà capirne di più. 


Vito Faenza 


Gli investigatori di Napoli seguono una nuova traccia per ritrovare la bambina 

Una pista pedofila per la piccola Angela 
Rapita sul Faìto, ora sarebbe in Germania 

I carabinieri hanno già contattato la polizia tedesca per chiedere collaborazione. Ma i genitori della piccola 
non credono all' ipotesi: «Siamo molto perplessi, siamo convinti che sia finita nel mercato delle adozioni» 


DALLA REDAZIONE 


NAPOLI. La piccola Angela Celen- 
tano, rapita sette mesi fa sul Monte 
Faito, potrebbe essere finita nelle 
mani di una organizzazione di pe¬ 
dofili che avrebbe la sua base ope¬ 
rativa in un centro della Germania 
meridionale. 

È questa la nuova inquietante 
pista emersa dopo l'interrogatorio 
di alcune persone nella caserma 
dei carabinieri di Vico Equense. 
«Stiamo verificando se ci sono 
connessioni con il mondo della 
pedofilia - ha spiegato il pm An¬ 
drea Nocera-. Al momento ci sono 
due o tre persone che avrebbero 
potuto avere contatti e interessi 
comuni con una banda di crimina¬ 
li tedeschi». 

Il sostituto procuratore, comun¬ 
que, ha tenuto a precisare che al 
momento di tratta solo di una ipo¬ 
tesi investigativa. 

Perplessi, invece, i genitori della 
ragazzina scomparsa il 10 agosto 
scorso. «È assurdo parlare di pedo¬ 
filia, tra l'altro questa pista è stata 
esclusa giorni fa dallo stesso procu¬ 


ratore capo di Torre Annunziata 
Alfredo Ormanni», ha affermato 
Catello Celentano, il padre di An¬ 
gela. 

Dopo aver raccolto le testimo¬ 
nianze di tre personaggi, gli inqui¬ 
renti hanno chiesto la collabora¬ 
zione della polizia in Germania (il 
nome della cittadina al centro del¬ 
le indagini è top-secret) per con¬ 
frontare gli elementi finora raccol¬ 
ti a Vico Equense. I rapitori potreb¬ 
bero aver «venduto» Angela all'or¬ 
ganizzazione composta da cittadi¬ 
ni stranieri che hanno il compito 
di procurare bambini ai pedofili di 
mezza Europa. 

Ma di una nuova pista che porta 
diritto in Germania, i genitori del¬ 
la piccola non vogliono nemme¬ 
no sentir parlare. «Siamo sconcer¬ 
tati - ha spiegato il padre della bim¬ 
ba - perché nell'ultimo colloquio 
a-vuto con gli inquirenti ci è stato 
detto che l'unica ipotesi che pote¬ 
va essere esclusa con certezza era 
proprio quella che conduceva ad 
un fantomatico gruppo di mania¬ 
ci». 

La mamma, Maria, continua a 


sostenere che la figlia potrebbe es¬ 
sere stata rapita da una banda che 
controlla un traffico di adozioni il¬ 
legali: «Sarebbe stato troppo com¬ 
plicato organizzare un rapimento 
sul Faito da parte di una gang stra¬ 
niera». 

I carabinieri, che hanno raccol¬ 
to le nuove testimonianze sulla 
presunta rete che procurerebbe 
bambini ai pedofili, continuano a 
indagare nel mondo degli zingari 
che sono accampati tra Napoli e 
Sorrento. Angela potrebbe essere 
stata rapita dai rom che l'avrebbe¬ 
ro poi costretta a chiedere l'elemo¬ 
sina in qualche città italiana. 

L'inchiesta non si ferma. Nelle 
ultime settimane sono stati nuo¬ 
vamente interrogati i due ragazzi¬ 
ni, poco più grandi di Angela, che 
il 10 agosto scorso erano in gita sul 
Monte Faito. Le loro versioni non 
coinciderebbero completamente 
e gli inquirenti non escludono che 
i piccoli testimoni siano stati mi¬ 
nacciati da qualcuno. 

II padre della bambina scompar¬ 
sa va ripetendo da mesi: «Vedete 
che il segreto del rapimento di An¬ 


gela è nella memoria di quel ragaz¬ 
zino che l'ha tenuta per mano fino 
a pochi minuti prima della scom¬ 
parsa. Per questo invito i genitori a 
convincere il figlio a raccontare 
tutto ai carabinieri». 

Catello Celentano chiede mag¬ 
giore incisività nelle indagini: «Mi 
stanno bene anche quelle sul no¬ 
stro conto. Sono disposto ad accet¬ 
tare qualunque cosa, purché que¬ 
sta storia finisca bene...». 

Il padre di Angela è sempre più 
convinto che la pista giusta sia 
quella che conduce ad una banda 
specializzata nella vendita dei 
bimbi a coppie senza figli: «Angela 
ritornerà, al trochepedofilia...». 

Sul misterioso rapimento della 
piccola, nei giorni scorsi è interve¬ 
nuto anche con parole accorate 
don Antonio Riboldi, vescovo di 
Acerra: «Trovare la bambina signi¬ 
fica trovare un po' noi stessi, uomi¬ 
ni con un cuore, ciò che ci distin¬ 
gue dalle belve. Trovare Angela 
vuol dire ritrovare la pace e la sere- 
nitàperdute». 


Mario Riccio 


Un mistero 
iniziato 
ii 10 agosto 

Angela Celentano, 5 anni, 
scomparve misteriosamente 
il 10 agosto sul Monte Faito. 

La bambina, assieme ai suoi 
genitori, era andata in gita 
con la comunità evangelica. 
L'ultimo a vedere la piccola fu 
un ragazzino di 11 anni, che la 
tenne per mano fino a pochi 
minuti prima della 
scomparsa. I n tutta la zona, 
per alcuni giorni, polizia, 
carabinieri e centinaia di 
volontari della Protezione 
parteciparono alle ricerche, 
ma della piccola non fu 
trovata nemmeno una 
traccia. In un primo momento 
si parlò di un rapimento della 
bimba da parte di una 
comunità di zingari. In sette 
mesi di indagini, gli 
investigatori hanno 
interrogato decine di persone 
che erano quella mattina sul 
Monte Faito. Nelle mani degli 
inquirenti c'è anche una 
videocassetta dove Angela è 
ripresa mentre gioca con i 
suoi coetanei. 


M.R. 




Mostrato ai giornalisti il contenuto del trasloco ad Hammamet 

Nelle casse di Craxi vasi etruschi e fenici 
quadri antichi, falsi, e bandiere del Psi 


Gli incidenti martedì scorso a Bologna 

Assalto alla Feltrinelli 
Arrestato un giovane 


LIVORNO. Statue, quadri antichi e 
moderni, stampe d'epoca e altre più 
recenti, vasi etmschi, bandiere con 
il garofano del Psi, foto ufficiali, re¬ 
gali, libri antichi, ritratti e busti di 
Garibaldi, mostrine e onorificienze, 
oltre a sciabole e pistole. È il «tesoro» 
di Bettino Craxi, intercettato marte¬ 
dì sera dalla prima compagnia della 
Guardia di Finanza di Livorno. La 
spedizione (circa 250 colli) a-vrebbe 
dovuto raggiungere Hammamet. 

Tutto il materiale, compresi alcu¬ 
ni documenti che oggi saranno 
consultati dal pm di Mani pulite 
Paolo lelo, era depositato nel porto 
labronico già dal giorno prima, in 
attesa del camion che trasportava fi¬ 
lati di lana destinati a Tunisi. Guar¬ 
dia di Finanza e magistratura - l'in¬ 
dagine è condotta dal procuratore 
circondariale Carmelo Solarino - 
stanno ancora cercando l'autista 
del camion, con targa tunisina, che 
sembra sparito nel nulla. 

Gli inquirenti, affiancati da 
esperti della Soprintendenza ai Beni 
culturali di Pisa, stanno valutando il 


valore della merce e soprattutto se, 
oltre alla violazione delle leggi do¬ 
ganali, non si configuri il reato di 
esportazione illecita di oggetti d'ar¬ 
te, fatto che sembra probabile. Tra le 
tante cose della casa milanese di 
Craxi, infatti, ci sono quadri attri¬ 
buiti a Rembrandt, Goya e Poiakoff, 
un frammento di una tela di Plinio 
Nomellini, uno dei macchiaioli più 
famosi, una falsa testa di Modigliani 
(gli ultimi due oggetti provengono 
entrambi da Livorno). E ancora - e 
forse soprattutto, dal punto di vista 
dei divieti di esportazione di beni ar¬ 
tistici e storici - oggetti etmschi e fe¬ 
nici. 

Resta il riserbo sulle carte ritrova¬ 
te e per le quali il procuratore livor¬ 
nese ha richiesto l'intervento del 
pool milanese. «Si tratta di un atto 
do-vuto - spiega il comandante della 
Guardia di Finanza livornese, Mario 
D'Alonzo - in quanto su Craxi pen¬ 
de un mandato di cattura emesso 
dalla procura milanese». 


Gabriele Masiero 


Furto 

col bancomat 
dal barbiere 

La notizia arriva da Verona. 
Mentre se ne stavano seduti 
per farsi accorciare i capelli, 
il figlio del barbiere, 25 anni, 
li ripuliva 

momentaneamente del 
portafoglio ed effettuava un 
rapido prelievo con la loro 
tessera Bancomat. Un 
«taglio» sul conto personale 
di SOOmila lire. Alcuni clienti 
se ne sono accorti, 
controllando a fine mese i 
propri movimenti bancari. 
Così, sono intervenuti i 
carabinieri: il barbiere ha 
detto di non saperne niente. 
Tutta colpa del figlio. 


BOLOGNA. La Digos ha arrestato ieri 
uno dei ragazzi accusati di aver inne¬ 
scato gli incidenti durante la manife¬ 
stazione di martedì scorso per ricor¬ 
dare Francesco Lomsso (lo studente 
di Medicina assassinato dai carabi¬ 
nieri l'il marzo del '77). Si tratta di 
Andrea Poli, 27 anni, da tempo a Bo¬ 
logna ma originario di Lugo di Roma¬ 
gna, che deve rispondere di rapina 
aggravata, lesioni aggravate, danneg¬ 
giamenti. Il ragazzo, hanno specifi¬ 
cato alla Digos, non è studente, vive 
di lavori saltuari. Ed è già noto alle 
forze dell'ordine per alcuni episodi 
che vanno dall'occupazione abusiva 
alle lesioni, alla rapina impropria. 
Andra Poli sarebbe stato identificato 
sulla base delle testimonianze dei di¬ 
pendenti della Feltrinelli Internatio¬ 
nal, uno dei luoghi assaltati. Ma non 
sarebbe lui, secondo l'a-wocato che 
lo difende. Desi Bmno, ad avere pro¬ 
vocato le «lesioni» a Filippo Montro- 
ni, il figlio del direttore della Feltri¬ 
nelli, che ha riportato un trauma cra¬ 
nico ed è stato medicato in ospedale. 

Gli uomini della Digos, che in ma¬ 


no avevano l'ordinanza di custodia 
cautelare firmata dal giudice per le in¬ 
dagini preliminari, Orazio Pescatore, 
hanno arrestato Andrea Poli per la 
strada, mentre era in compagnia di 
altri ragazzi e lo hanno condotto nel 
carcere della Dozza, in attesa dell'in¬ 
terrogatorio davanti al giudice. La 
polizia ha poi perquisito l'abitazione 
del ragazzo, in via Miramonti, por¬ 
tando via 5 libri per accertare se siano 
tra quelli asportati martedì. Le ipotesi 
di reato contro Poli si riferiscono solo 
all'episodio dell'assalto alla Feltrinel¬ 
li. Martedì scorso, intorno alle 18.30, 
davanti alla libreria il corteo si era im¬ 
provvisamente arrestato: un giovane 
aveva impugnato un'asta e aveva 
spaccato una vetrina. E un gmppo di 
ragazzi si era fiondato dentro la libre¬ 
ria mettendola sottosopra e provo¬ 
cando danni per quindici milioni. 
Dodici, dicono gli investigatori, i ra¬ 
gazzi che hanno compiuto l'attacco. 
Quasi tutti sarebbero già stati identi¬ 
ficati. 


Nicola Quadrelli 
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ELSA DE MARGHERITA LENA 

Il tuo ricordo è semprevivo in noi. Il marito e 1 
figli. 

Roma,15matzol997 


Luisa, Gualtiero e Gilberto ringraziano tutti 
coloro che hanno voluto ricordare con la lo¬ 
ro presenza ai funerali la nostra 

ELIDE 

un saluto particolare agli amici e alle ami¬ 
che, al Pds, al Prc, alla Fiom-Cgil e alla Cgil 
che abbiamo sentito particolarmente vicini. 
Milano, 15 marzo 1997 


Le compagne e i compagni della Cgil funzio¬ 
ne pubblica ricorderanno sempre il viso sor¬ 
ridente, la dolcezza e lagrande voglia divive¬ 
re. Ciao 

ELIDE 

Milano, 15 marzo 1997 


Oggi è mancato il nostro caro compagno 
ARISTODEMO MARTINELLI 

partigiano, già iscritto al Pei aderì poi con 
convinzione al Pds dirigendo con grande 
passione le udb Paghinl-Marchesl. La segre¬ 
teria della U.T. 4 Sud - Milano a nome di tutti i 
compagni e le compagne, si associa al dolo¬ 
re della sua cara moglie Pinuccia e le espri¬ 
me le più sentite e sincere condoglianze. Ab¬ 
biamo perso un compagno capace e meti¬ 
coloso, cultore degli Ideali di democrazia e 
solidarietà e a noi tutti il suo apporto ci man¬ 
cherà. 

Milano, 15 marzo 1997 


Pier Luigi, Marisa e Adolfo Gandini parteci¬ 
pano con profondo dolore al lutto della fami¬ 
glia per la morte di 

ARISTODEMO MARTINELLI 

partigiano medaglia d’argento, compagno e 
amico di tutta una vita. 

Milano, 15marzo 1997 


La famiglia comunica che il funerale In for¬ 
ma civile di 

DEMO MARTINELLI 

avrà luogo sabato 15 marzo alle ore 14.40 
partendo dall'abitazione di via Orlando 16. 
Si ringraziano anticipatamente tutti coloro 
che con affetto e sincera amicizia hanno di¬ 
mostrato cordoglio e solidarietà. 

Milano, 15marzo 1997 


Alessandro Pezzoni e il gmppo consigliare 
Pds della zona 15 partecipano al dolore della 
compagna Pinuccia e dei figli Manuela e 
Massimo per la perdita del caro 

DEMO 

Milano, 15marzo 1997 

La famiglia Dallo profondamente addolora¬ 
ta perlamorte di 

DEMO MARTINELLI 

Si associa a tutti quanti hanno espresso le 
condoglianze alla famiglia. 

Milano, 15marzo 1997 


1 compagni dell’udb del Pds Ragionieri nel 
primo anniversario della scomparsa ricorda- 
noconaffettoilcompagno 

ANGELO MASCHERPA 

esottoscrivonoper/’I/n/fà. 

Milano, ISmarzo 1997 


Informazioni Parlamentari 


Le senatrici e i senatori dei Gruppo Sinistra Democratica- 
L’Uiivo sono tenuti ad essere presenti, senza eccezione 
alcuna, a partire daiia seduta pomeridiana di martedì 
18 marzo, (ddi mercato del lavoro). 


_ PROVINCIA DI FERRARA _ 

Estratto di esito di gara 

L’appalto per il servizio di pulizia edifici Cat. 14 CPC 874, di cui aii’avviso di gara 
pubbiicato suiia GURi - Fogiio inserzioni - in data 29/06/96 n. 151. è stato aggiudi¬ 
cato in data 28/01/97 e 13/02/97 rispettivamente iotto uffici e iotto scuoie. Ditta 
aggiudicataria iotto uffici e iotto scuoie RTi (COPMA-BONORA ALDO-G.E.P.) di 
Ferrara. L’avviso integraie sarà pubbiicato suiia GURi - FOGLiO iNSERZiONi. 

Il responsabile del procedimento Dr. R. Mazzoni 


FUNZIONE In preparazione del 

n. 2 del 1997 

la Rivista trimestrale della 
Funzione Pubblica C.G.I.L. 

“Quale Stato” 

promuove un incontro pubblico 

LAVORO, WELFARE, EUROPA 

Ne discutono: 

Sergio Cofferati 
Massimo D’Alema 

Presiede: Paolo Nerozzi 


Roma, mercoledì 19 marzo Ore 10.00 

Centro Congressi “Frentani”, Via dei Frentani, 4/A 


QUALE 

STATO 




CGIL 



CNEL 

CONSIGLIO NAZIONALE 
DELL’ECONOMIA E DEL LAVORO 

Roma Via Davide Lubin, 2 00196 
Segreteria tei. 06.3692304 ■ fax 06.3692319 


ASSETTO FEDERALE, RIFORMA DELLO 
STATO, DECENTRAMENTO E 
SEMPLIFICAZIONE NEI DISEGNI 
DI LEGGE BASSANINI 

1° Forum - ROMA, 18 e 19 MARZO 1997 

CNEL - Parlamentino 


Programma ISmarzo 

E Sessione: Riflessioni suU^assetto federale e sulla riforma dello Stato 
ore 9.30 

Indirizzo di saluto: Giuseppe De Rita Presiede e coordina: Armando Sarti 
Introduzione: Riccardo Terzi. Relazione di base: Massimo Luciani (Università di Roma 
La Sapienza). Interventi: Leopoldo Elia, Giuseppe Tatarella, Giuliano Urbani Tarcisio 
AndreoUi, Ettore Antonio Roteili, Danilo Longhi, Agostino Paci, Roberto Titarelli, Vittorio 
Riggio, Luigi Mariucci. 

2^ Sessione: I riflessi dei due disegni di legge Bassanini sul decentramento e 
sulla semplificazione negli Enti Locali 

ore 15.00 

Presiede e coordina: Armando Sarti, Relazione di base: Enzo Balboni (Università 
Cattolica di Milano), Interventi: Vincenzo Cernili Irelli, Adriana Pasquali , Franca 
D’Alessandro Prisco , Giuliano Barbolini, Antonio Cantaro , Antonio Foccillo, Guido 
Gonzi, Marcello Panettoni (presidente Upi), Walter Vitali, Massimo ViUone 


Programma 19 marzo 

3^ Sessione: I riflessi dei due disegni di legge Bassanini sulle autonomie funzionalL 
ore 9.30 

Presiede e coordina: Armando Sarti 
Introduzione: Piero Bassetti 

Relazione di base:Franco Pizzetti (Università di Torino), Emmanuele Emanuele , Andrea 

Mondello, Stefano Zamagni 

Partecipa: Franco Frattini 

Conclusioni del Convegno: FranCO BaSSanÙli 
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Sabato 15 marzo 1997 


4 l'Unità 


La Politica 


Ronchi: meno 
discariche 
ricicieremo 
i rifiuti 

«Bisogna fare in modo di 
avere meno rifiuti da 
mandare in discarica 
potenziando riutilizzo, 
recupero e riciclaggio». L'ha 
detto Edo Ronchi, ministro 
dell'Ambiente, 
commentando il decreto 
legislativo sullo 
smaltimento dei rifiuti. 

Ronchi ha parlato a Palermo 
nel corso di un seminario dei 
Verdi. «Le ecomafie hanno 
spazio perché lo 
smaltimento nelle 
discariche rende molto», ha 
sostenuto Ronchi. Secondo 
il ministro, «il nuovo decreto 
ci avvicina agli altri Paesi 
europei e in qualche caso li 
anticipa. Il testo legislativo - 
ha aggiunto - abolisce 
quattro leggi, recepisce tre 
direttive e dovrà riassumere 
ottocentosessanta norme 
tecniche: questa è una 
semplificazione della 
normativa». Ronchi ha 
ribadito il convincimento 
che la tutela dell'ambiente 
può servire anche allo 
sviluppo dell'occupazione. 
«Soprattutto nel 
Mezzogiorno - ha detto -1' 
ambiente è un giacimento 
di occupazione poco 
utilizzato». Il Wwf in una 
nota giudica «positivo il 
tentativo previsto dal 
decreto legislativo di creare 
un sistema di incentivazione 
economica teso a ridurre la 
produzione dei rifiuti e 
comunque a favorire la 
raccolta differenziata, ma il 
decreto presenta numerose 
carenze che violerebbero le 
direttive comunitarie». 


Al congresso internazionale sugli stupefacenti a Napoli Fesperienza degli operatori e del volontariato 

E^ga, irrompono quelli del Polo 
«È una conferenza bulgara...» 

Meluzzi, Gasparri e altri lasciano la fallita contro-manifestazione di Cava dei Tirreni per attaccare la ministra Turco e i rela¬ 
tori. In sala anche Cinizia Merlonghi, l'ex tossicodipendente che rischia di tornare in carcere: «Scalfaro mi ha delusa». 



Cinzia Merlonghi, ex tossicodipendente, dovrebbe scontare un residuo di pena Fusco/Ansa 


DALL'INVIATO 


NAPOLI. La seconda giornata del 
convegno governativo sulla tossi¬ 
codipendenza era cominciata bene. 
1 nove gruppi di esperti riuniti in 
stanze affollatissime. Quelli che di¬ 
scutevano di Aids. Certi che si con¬ 
frontavano sulle strategie di pre¬ 
venzione. Sul carcere, sulla mortale 
potenza dell'ecstasy. Un'atmosfera 
suggestiva, di grande coinvolgi¬ 
mento. Poi sono arrivati queUi del 
Polo. La sala stampa è al primo pia¬ 
no e la voce che s'è sentita subito è 
stata quella dell'onorevole Meluzzi, 
di Forza Italia. Ha una voce robusta, 
eccitata. Avanza con passi lunghi, il 
ciuffo sugli occhi, è molto sudato. 
Dietro, il coordinatore di Alleanza 
nazionale Gasparri. Che ghigna. 
Poi altri, tutti in fila, vestiti di grigio. 
Urlano: «Scrivetelo: questo è un 
convegno bulgaro!». I toni non aiu¬ 
tano a distinguere se è un'esortazio¬ 
ne o un ordine. 

Nessuno aspettava gli uomini del 
Polo. Tutti li pensavamo a Cava dei 
Tirreni, dove è stato organizzato un 
«contro-convegno». Ma, evidente¬ 
mente, qui ci sono più riflettori. 
Molte telecamere, in effetti, si ac¬ 
cendono. I commandos del Polo 
vanno avanti e indietro, parlano 
con un giornalista, cercano un mi¬ 
crofono, dettano slogan. Questi: 
«Non è una conferenza, è una truf¬ 
fa». «Il ministro Turco ha preconfe¬ 
zionato tutte le conclusioni». «Vo¬ 
gliono eliminare i più deboli con le 
droghe di Stato». «Il Parlamento ha 
già detto no alla legalizzazione». «Il 
ministro deve dimettersi». 

Il ministro per la Solidarietà so¬ 
ciale, Livia Turco, in verità, sta an¬ 
dando a rendere -visita ai giovani re¬ 


clusi del carcere minorile di Nisida. I 
suoi collaboratori le raccontano ciò 
che sta accadendo, e lei sospira e fa 
spallucce. La reazione del popolo 
dei congressisti è però diversa. Lo 
stupore diventa malinconia, ram¬ 
marico. Per tutti, risponde il presi¬ 
dente del coordinamento naziona¬ 
le comunità di accoglienza, don Vi¬ 
nicio Albanesi. «Non è una confe¬ 
renza bulgara. Lo dimostra la pre¬ 
senza di 1200 delegati...». E ancora: 
«Sono soltanto avvoltoi: un conto è 
esprimere opinioni, un altro è acca¬ 
parrarsi dei temi...». 

Adesso l'atmosfera è tesa. Don 
Ciotti dice, con un filo di voce, che 
«tutto questo è inaccettabiie». Foto¬ 
grafi a caccia di Gasparri, che intan¬ 
to sembra essere sparito. Franca Fos¬ 
sati, portavoce del ministro Turco, 
con una mossa di rara abilità, co¬ 
mincia a distribuire buoni-pasto. 
Qualcuno chiede: «Ma le mozzarel- 
line di bufala, ci sono?». 

Bisognava parlare di droga e inve¬ 
ce ora siamo tutti qui a immaginare 
quale sarà la reazione del ministro 
alle accuse. 

Cinzia Merlonghi siede in un an¬ 
golo. Appare assolutamente desola¬ 
ta. Tutto questo urlare l'ha scossaul- 
teriormente. È una donna di 37 an¬ 
ni, che ha cominciato a drogarsi a 
diciotto e ha smesso dopo quindici. 
Da quattro anni non assume più 
eroina, ha trascorso diciotto mesi in 
comunità e adesso lavora come vo¬ 
lontaria a «VillaMaraini», a Roma: il 
prossimo 26 marzo rischia di rien¬ 
trare in carcere per scontare un resi¬ 
duo di pena di cinque anni e qual¬ 
che mese. 

Dice: «Ho letto ciò che ha detto, 
su di me, e sulla Grazia che potrebbe 
concedermi, il Presidente Scalfaro... 


mi sembra sia stato piuttosto nega¬ 
tivo...». 

Si intervista Cinzia, si ascoltano 
gli esperti che spiegano i micidiali 
danni provocati dalle nuove dro¬ 
ghe sintetiche. I ragazzi del centro 
sociale «Pedro» di Padova racconta¬ 
no l'esperienza del loro coffee-shop 
sperimentale, dove hanno venduto 
- spacciato? -18 chili di marijuana 
autoprodotta. E ci si può incantare 
ad ascoltare le esperienze dei volon¬ 
tari. E si resta senza parole quando 
quelli del Sert di Pordenone raccon¬ 
tano la storia dei loro «ragazzi della 
panchina», ragazzi sieropositivi, ir¬ 
riducibili dell'eroina che, attraverso 
la poesia, sono riusciti a non molla¬ 
re. 

Si vaga nei saloni della Mostra 
d'oltremare e si risale in sala stampa 
con il taccuino pieno e la sensazio¬ 
ne che un convegno sulla tossicodi¬ 
pendenza dovrebbe durare tre setti¬ 
mane, e non tre giorni. Solo che in 
sala stampa ci sono ancora loro, 
quelli del Polo. Sono tornati per «fa¬ 
re qualche piccola precisazione». 
Ma è solo un'altra valanga di accuse. 
Gloria Buffo (Pds) ascolta vicino alla 
finestra: «È un vero peccato che il 
Polo tenti di fare della droga un pal¬ 
co, e della conferenza un megafo¬ 
no...». 

Alle 14,30, il ministro Turco, do¬ 
po aver atteso pazientemente l'usci¬ 
ta di Gasparri e degli altri, si presenta 
in conferenza stampa accanto a 
Cinzia Merlonghi e con una faccia 
piuttosto ironica. «Ah, quelli del Po¬ 
lo sono venuti qui?... rirano, non 
avevano organizzato un formidabi¬ 
le contro-convegno a Cava dei Tir¬ 
reni?». 


Fabrizio Roncone 


Referendum 
Sì vota 
il 15 giugno 

Si voterà il 15 giugno per 
gli 11 referendum ammessi 
dalla Corte costituzionale e 
promossi da Marco 
Pannella e dalle Regioni. La 
decisione è stata presa ieri 
dal Consiglio dei ministri. 
Mala scelta della data ha 
già scatenato le ire del 
leader dei riformatori che 
ha parlato di 

«convocazione truffaldina» 
e ha annunciato 
l'ennesimo digiuno che ha 
programmato per oggi. 
Secondo Pannella, infatti, 
scegliendo la data di metà 
giugno il governo ha 
voluto impedire «ad una 
parte degli elettori di 
andare a votare». Anche il 
presidente della Regione 
Lombardia, Roberto 
Formigoni, ha criticato la 
scelta della data del voto. 
Tra i referendum per i quali 
si voterà: quelli 
sull'abolizione dell'ordine 
dei giornalisti, sul divieto 
per i cacciatori di entrare 
nei fondi senza 
l'autorizzazione dei 
proprietari, sugli incarichi 
extragiudiziari dei 
magistrati e sulla 
progressione automatica 
delle loro carriere. C'è da 
ricordare che qualunque 
referendum può essere 
evitato fino all'ultimo 
attraverso la modifica della 
legge in questione da parte 
del Parlamento. Una 
modifica che però 
dev'essere sostanziale e 
non formale e in linea con 
lo scopo che il referendum 
si prefiggeva. Questa 
valutazione spetta 
all'ufficio centrale per i 
referendum della Corte di 
Cassazione. 


Milano, forum promosso da Centro ecumenico per la pace e Adi _ 

Martini: FEuropa deve essere 
dei popoli più che dei mercati 

Il cardinale discute di unità europea con Monti, Delors, Dahrendorf e Geremek. 
«Lo Stato sociale si cambia, non si abbatte e bisogna difendere i deboli». 


MILANO. Magari tra il modello nor¬ 
damericano e quello renano alla fi¬ 
ne nel vecchio continente la spun¬ 
terà il modello olandese. Ma co¬ 
munque lo Stato sociale si cambia, 
non si abbatte. Si potrebbe riassu¬ 
mere così il convegno sull'Europa 
tenuto ieri a Milano. Il Cardinal 
Martini, il commissario europeo 
Mario Monti, il sociologo Ralf Da¬ 
hrendorf, l'ex presidente della com¬ 
missione europea Jacques Delors e il 
presidente della commissione Este¬ 
ri della Dieta polacca Bronislaw Ge¬ 
remek, ospiti della Provincia di Mi¬ 
lano (che presto aprirà un ufficio di 
corrispondenza a Bruxelles), hanno 
tentato la quadratura del cerchio. 
«Europa: quadrare il cerchio?» era 
infatti il titolo del Forum promosso 


dal Centro ecumenico europeo per 
la Pace e dalle Adi. Perchè quadratu¬ 
ra del cerchio? Perchè non sarà sem¬ 
plice tenere insieme efficienza eco¬ 
nomica, coesione sociale, governo 
democratico, armonizzare le spinte 
monetariste con la disgregazione 
do-vuta all'assenza di lavoro. Mario 
Monti, ha parlato di scadenze terri¬ 
ficanti. «Al di là dell'efficienza eco¬ 
nomica è importante porsi anche il 
problema della distribuzione del 
reddito e della ricchezza, l'azione 
delle istituzioni europee deve orien¬ 
tarsi sempre di più sul rendere com¬ 
patibili queste esigenze con lo svi¬ 
luppo del mercato unico». Ma ha as¬ 
solto l'Europa per i drammi dell'ex 
Jugoslavia e dell'Albania. «Anche 
gestita al meglio, l'Unione europea - 


dice Monti - non può certo essere in 
grado di risolvere questi problemi». 
« Inutile dire cose che poi non si pos¬ 
sono fare - aggiunge Dahrendorf - 
non c'è un esercito europeo, sarà 
anche triste ammetterlo, ma sareb¬ 
be peggio alimentare false speran¬ 
ze». Anche sul fronte lavoro, Da¬ 
hrendorf ammonisce a non farsi il¬ 
lusioni: «Il modello del pieno im¬ 
piego, come lo abbiamo fin qui co¬ 
nosciuto, non tornerà. Dunque tut¬ 
ti siamo chiamati a rivedere la que¬ 
stione dell'occupazione per trovare 
un orizzonte diverso». Quanto alle 
spinte indipendentiste, espresse da 
movimenti come la Lega in Italia, 
Dahrendorf parla di pericoli regres¬ 
sivi: «In un localismo esasperato chi 
non è omogeneo rischia sul piano 
dei diritti civili». 

Delors si sofferma sulla crescita 
dell'ansia da futuro: «Il processo di 
globalizzazione ha effettivamente 
accentuato la tensione tra il globale 
e il locale e in un certo senso fra gli 
"in" e gli "out"», per dire che occor¬ 
re ricostruire la politica: «Significa 
anche concepire una società in cui 
ognuno condivide valori comuni e 
ha la possibilità di passare da una 
cittadinanza passiva e rivendicatri¬ 
ce di diritti ad una cittadinanza atti¬ 
va e cosciente dei suoi doveri». An¬ 
che secondo Geremek resterà co¬ 
munque un modello di stato socia¬ 
le, che il parlamentare polacco vede 
impegnato soprattutto sul fronte 
educativo. Sugli esclusi, dice Gere¬ 
mek, «lo Stato non solo deve difen¬ 
dere i deboli, ma fare politiche so¬ 
ciali di coesione così da - perdonate¬ 
mi il bisticcio - escludere l'esclusio¬ 
ne». 

Infine Martini ribadisce il suo ap¬ 
pello a vivere il primato della politi¬ 
ca «ritornando a pensare in gran¬ 
de». Mercato, Stato e società? Per il 
cardinale si tratta di vedere come e 
quanto le tre realtà armonizzate ser¬ 
vono all'uomo, alla sua dignità e al¬ 
la sua vocazione. Il sogno di Marti¬ 
ni? «Un'Europa non solo dei merca¬ 
ti e neppure solo degli Stati o delle 
regioni o delle municipalità, ma dei 
popoli e dei cittadini». 
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È polemica 
tra Rai 
e produttore 
$u Zanussi 

La Rai non rispetta gli 
accordi, insistiamo perché li 
rispetti, ma intanto 
trattiamo con Mediaset. È, 
in sintesi, quanto ha 
affermato il produttore 
Giacomo Pezzali a 
proposito dei diritti 
televisivi del film «Fratello 
del nostro Dio» di Krzysztof 
Zanussi, tratto da un 
dramma di Papa Wojtyla. 

Molto polemico nei 
confronti della Rai, Pezzali 
ha detto in una conferenza 
stampa, alla quale ha 
partecipato anche il regista 
Zanussi, che la tv di Stato gli 
ha offerto «una cifra di gran 
lunga inferiore a quella 
pattuita di un miliardo 200 
milioni di lire, declassando il 
film dalla prima alla seconda 
o terza serata». Pezzali ha 
poi definito «malevole 
calunnia» l'accusa mossagli 
da Silva di aver chiesto alla 
Rai più soldi di quanto 
pattuito, il produttore ha 
anche reso noto di non 
avere ottenuto il contributo 
del fondo europeo 
Eurimages perché l'opera è 
stata giudicata «religiosa e 
scritta da un conservatore». 
«Fratello del nostro Dio» 
sarà presentato l'8 giugno a 
Cracovia ed il 16 a Roma in 
un'anteprima al Teatro 
dell'Opera. A tarda sera è 
arrivata la replica della Rai. 

«Non c'è stata alcun 
accordo o contratto 
sottoscritto dalla Rai con il 
produttore Giacomo 
Pezzali», informa una nota 
ufficiale. Nella quale si 
sottolinea che«la proposta 
di semplice preacquisto per 
l'Italia dei diritti televisivi 
del film», presentata alla Rai 
nel 1995 dal produttore 
Pezzali per 1,3 miliardi, era 
stata respinta nel gennaio 
'96 dall'allora direttore 
generale». Quest'ultima 
decisione, «dopo un 
secondo esame per il quale 
erano state sentite tutte le 
strutture aziendali 
interessate, è stata 
nuovamente confermata 
dalla direzione generale nel 
maggio '96. In entrambi i 
casi veniva sottolinato il 
costo elevato del film per la 
Rai a fronte dei diritti ceduti 
dalla società di 
produzione». «Nel 
dicembre '96 - conclude la 
nota - la nuova direzione Rai 
Cinema-Fiction ha espresso 
in un incontro con il legale 
del produttore avvenuto il 
13 dicembre la disponibilità 
ad acquisire il film al prezzo 
di 700-750 milioni, 
accettando una limitazione 
dei diritti offerti 
inizialmente. Tale 
controproposta non è stata 
accettata dal produttore». 

Sean Connery 
fa lino spot 
contro le armi 

LONDRA. Sean Connery, l'ex agen¬ 
te segreto 007 con licenza d'uccide¬ 
re, ha prestato la sua voce ad una 
campagna per la messa al bando 
delle armi da fuoco. Una posizione 
controcorrente che fa onore al gran¬ 
de attore scozzese, che spesso sullo 
schermo ha impugnato fucili, pi¬ 
stole e quant'altro (nel recente «The 
Rock» faceva una strage). Sembra 
invece che in privato Connery ab¬ 
bia orrore delle armi da fuoco, al 
punto da non possederne neanche 
una. Dopo aver fatto propaganda 
per l'indipendenza della natia Sco¬ 
zia, Connery ha aderito volentieri a 
«Snowdrop Campaign», un'asso¬ 
ciazione che si batte per la messa al 
bando delle armi. Nello spot «pub¬ 
blicitario», che dura 40 secondi, 
l'attore legge con la sua celebre voce 
un messaggio a sostegno del disar¬ 
mo nel mondo. Il gruppo «Sno¬ 
wdrop Campaign» si è formata do¬ 
po il massacro di un anno fa nella 
scuola di Dumb, quando un pazzo 
armato fino ai denti uccise sedici 
bambini e la loro insegnante. 
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PRIMEFILM 


Sugli schermi la nuova versione di «La carica dei 101» e «Creature selvagge» 


n cinema riscopre gli animali buoni 
Ma attenti alla «Damata-manìa» 


Il classico della Disney riproposto con persone e cani veri. Negli Usa ha incassato 135 milioni di dollari: un successo che si 
replicherà probabilmente anche in Europa. John Cleese rifa invece «Un pesce di nome Wanda» in chiave animalista. 



Gli animali ci guardano. Adire la ve¬ 
rità erano i bambini, che però noto¬ 
riamente vanno d'accordo con gli 
animali, pennuti o mammiferi che 
siano. Sarà un caso, ma sono usciti 
contemporaneamente nei cinema 
italiani due film americani che si as¬ 
somigliano: La carica dei 101 in ver¬ 
sione umana e canina e Creature 
selvagge. Entrambi ambientati a 
Londra, entrambi dalla parte degli 
animali, entrambi costruiti su dei 
cattivi che più cattivi non si può. 
Magari è un segno dei tempi. Do¬ 
po averci spaventato con uccelli, 
ragni, api, cani, lupi, squali, pira- 
na, coccodrilli e bestiacce varie, il 
cinema holl 5 rwoodiano riscopre il 
piacere di schierarsi con gli anima¬ 
li, senza scivolate antropomorfe. E 
se una volta andava di moda l'asi¬ 
no parlante, oggi, per fortuna, nes¬ 
suno rinverdisce la deprecabile 
consuetudine, se non nei cartoni 
animati, dove ogni libertà è lecita 
e anzi ben accetta. 

Fa naturalmente bene il Wwf a 
salire sul carro, utilizzando l'uscita 
di Creature selvagge per un'iniziati¬ 
va a sostegno del progetto «Traf- 
fic», volto a proteggere animali e 
piante minacciate dal commercio 
illegale. C'è solo da sperare che la 
bontà nei confronti della fauna 
non si esaurisca nell'acquisto del 
biglietto cinematografico e in 
qualche generica dichiarazione 
d'affetto. In America il trionfo del¬ 
la «nuova» Carica dei 101 pare ab¬ 
bia moltiplicato la «caccia» ai cani 
dalmata, che certo sono carini, ele¬ 
ganti e compagnoni, ma richiedo¬ 
no parecchie cure e un'intensa at¬ 
tività fisica giornaliera. Risultato: 
molti di questi «amici dell'uomo» 
sono stati brutalmente abbando¬ 
nati, perché una cosa sono Peggy e 
Pongo con i loro 99 tra figli e fi¬ 
gliastri, e una cosa sono i cani veri, 
che sporcano, abbaiano, eccetera 
eccetera. 

Ad ogni buon conto, preparia¬ 
moci anche noi italiani a vivere 
per qualche settimana una sorta di 
«febbre dalmata». «Furba operazio¬ 
ne commerciale», sgrida VÀwenire, 
sostenendo che «oltre 130 aziende 
non vedono l'ora di trasformare il 
film in una ricca e fortunata opera¬ 
zione di marketing». Magari il 
giornale cattolico scopre l'acqua 
calda, ma è vero che certo mer¬ 
chandising - specialmente se legato 
alle creature della Disney - rischia 
di avere un impatto devastante sui 
consumi familiari (già è tutto un 
fiorire di vetrine, luoghi e abiti 
maculati alla maniera dei teneri 
cagnetti). Sicché l'uscita nei cine¬ 
ma della La carica dei 101 finirà col 
rilanciare le azioni anche del glo¬ 
rioso classico del 1961. Vogliamo 
scommettere che nel giro di qual¬ 
che anno la Disney manderà in 
commercio un cofanetto video 
con le due edizioni, per sollecitare 
nostalgie e confronti? 

Inutile dire che l'attuale remake 
gioca con una certa furbizia sul ri¬ 
cordo e sulla novità (altrimenti 


non avrebbe incassato in patria la 
bellezza di 135 milioni di dollari). 
Se la Londra un po' rétro e stereoti¬ 
pata è la stessa, cambia un po' in¬ 
vece il personaggio di Rudy: che 
ora è un americano vestito da in¬ 
glese, non fa più il compositore 
bensì l'inventore di videogames alla 
maniera di Nirvana. Il che permet¬ 
te a Stephen Herek, ormai regista 
di punta della ditta Disney, di in¬ 
ventare la gag del ragazzino petu¬ 
lante e superprofessionale che «te¬ 
sta» in anteprima le nuove propo¬ 
ste di giochi valutandone livelli di 
crudeltà e di distruzione. 

Sulla falsariga del vecchio film, 
assistiamo così all'intrecciarsi della 
doppia love-story: quella tra i due 
cani dalmata Pongo e Peggy e 
quella tra i rispettivi padroni Rudy 
e Anita (Jeff Daniels e Joely Richar- 
dson) . Ma c'è Crudelia De Mon 
(Cruella De Vii in originale) pron¬ 
ta a rompere l'incanto. Un con¬ 
centrato di cattiveria allo stato pu¬ 
ro che Glenn Close «indossa» con 
un sovrappiù di voracità capitali¬ 
stica, facendo del personaggio 
un'industriale dell'alta moda che 
adora le pellicce e fuma in faccia 
alle persone. Ghigna addirittura: 
«Amo il sapore della quasi estin¬ 
zione»: più politically incorrect di 
così... 

Ma il restyling non intacca ovvia¬ 
mente il «cuore» della storia, che il 
tocco realistico imposto dall'ado¬ 
zione di animali e umani veri ren¬ 
de se possibile ancora più melen- 


La carica dei 101 

di Stephen Herek 

con: Glenn Close, Jeff Daniels, Joely Ri- 
chardson, Joan Plowright. Fotografia di 
Adrian Biddle, Mark Williams. Musica di 
Michael Kamen. Usa, 1996 



■ Creature seivagge 

.7 di Robert Young e Fred Schepisi 

con: John Cleese, Jamie Lee Curtis, Ke¬ 
vin Kline, Michael Palin, Ronnie Corbett. 
Fotografia di Adrian Biddle e lan Baker. 
Gran Bretagna, 1996 


so. Un rischio probabilmente mes¬ 
so nel conto dagli uomini della Di¬ 
sney, anche se Herek «cartooniz- 
za» progressivamente il suo film, 
replicando i motivi forti della sto¬ 
ria (l'evasione di massa tipo La 
grande fuga, la goffaggine del 99esi- 
mo cucciolo, la maldestrìa di Ga¬ 
spare e Orazio...) e moltiplicando 
nello showdown finale le umiliazio¬ 
ni subite dall'orrida Crudelia (fini¬ 
sce addirittura nel letame). E i ca¬ 
ni? Commoventi come da copio¬ 
ne, specialmente Pongo e Peggy, 
mentre i cuccioli, talvolta molti¬ 
plicati al computer come nella sce¬ 
na sulla neve, devono tutto all'am¬ 
maestratore della Birds and Ani- 
mais Unlimited, tal Gary Gero. È 
lui per una volta il genio degli ef¬ 
fetti speciali, anzi animali. 

Un panda «animatronico» si ve¬ 
de invece in Creature selvagge, il 
film diretto a quattro mani da Ro¬ 
bert Young e Fred Schepisi che ri¬ 
mette insieme il quartetto del for¬ 
tunato Un pesce di nome Wanda. 
Più che un seguito è una specie di 
remake ambientato in uno zoo lon¬ 
dinese e attraversato da una sensi¬ 
bilità animalista scaturita da un 
viaggio di John Cleese nel famoso 
Wildlife Preservation Trust a Jer¬ 
sey, nelle isole della Manica. Pur¬ 
troppo il miracolo non si ripete, 
anche se il film ispira una certa 
simpatia, specialmente per l'ironia 
anti-americana che gli autori di¬ 
stillano nella zoologica favoletta. 

Si immagina infatti che il vec¬ 


chio magnate americano Rod 
McCain, titolare della piovresca 
Octopus Incorporated, decida di li¬ 
berarsi del piccolo Marwood Zoo 
inglese. Nel ridicolo tentativo di ri¬ 
lanciarlo assecondando i gusti cor¬ 
renti, il solerte direttore Rollo pro¬ 
va a spacciare gli innocui animali - 
lemuri, manguste, formichieri - 
per creature sanguinarie, ma la tro¬ 
vata fa ovviamente cilecca. Non 
resta che una soluzione: licenziare 
gli impiegati e abbattere tutti gli 
animali. Che è quanto avverrebbe 
se la sexy e intraprendente diri¬ 
gente Willa Weston non si propo¬ 
nesse di prendere in mano le sorti 
dello zoo. 

Creature selvagge ironizza sulla 
mania tutta americana di allestire 
parchi «a tema» sponsorizzati dalle 
grandi marche di bibite, scarpe, 
auto, eccetera eccetera. Ma poi è il 
meccanismo della farsa a sfondo 
sessuale, con gli equivoci e gli im¬ 
barazzi del caso, a imporsi sul mes¬ 
saggio animalista, complice il cast 
riformatosi per l'occasione. John 
Cleese nei panni del «pomposo» 
Rollo e Jamie Lee Curtis in quelli 
della tettuta Willa replicano la 
coppia Archer-Wanda dell'altro 
film, Michael Palin stavolta non 
balbetta e anzi parla a raffica, men¬ 
tre Kevin Kline si sdoppia nei ruoli 
di McCain padre (lo squalo) e fi¬ 
glio (lo scemo). È sempre bravo, 
ma come Otto era un'altra cosa... 


Michele Anseimi 


La musica 
e il teatro: 
Rifondazione 
dice la sua 

«Cento città cento teatri»: 
con questo slogan, che 
riecheggia i «cento fiori» di 
Mao, Fausto Bertinotti ha 
presentato ieri a Roma due 
documenti di Rifondazione 
comunista dedicati alla 
riforma del teatro e della 
musica. «Sento - ha spiegato 
Bertinotti-un certo 
contrasto fra l'urgenza del 
nostro impegno per il 
lavoro in queste ore, che si 
ispira un po' anche ad una 
vecchia antica logica 
sindacale («pochi, maledetti 
e subito») e il passo lungo 
che l'impegno per la cultura 
richiede. Sono però 
convinto che o la cultura 
entra direttamente nel 
processo economico, anche 
come occasione di 
creazione di nuovo lavoro, o 
diventa spreco, accessorio 
inutile». Introdotti da Citto 
Maselli, responsabile della 
cultura di Rifondazione, i 
due documenti sono stati 
illustrati da Renato Nicolini 
per il teatro e da Luigi 
Pestalozza perla musica. Il 
ministro Valter Weltroni ha 
inviato un messaggio. 
Secondo Rifondazione, lo 
Stato dovrebbe finanziare 
in forma diretta solo il 
teatro senza fini di lucro, 
prevedendo agevolazioni 
fiscali per gli spettacoli più 
commerciali. La funzione 
dei Teatri stabili va 
ridefinita, valorizzando 
produzione e distribuzione, 
formazione artistica e 
promozione del pubblico; si 
propone, inoltre, la 
creazione di quattro «isole 
particolari»: Roma e Milano 
«ome ponte per l'Europa», 
Napoli e Venezia per la 
tradizione e la specificità 
linguistica. L'Eti andrebbe 
trasformata in un 
organismo di 
coordinamento, lasciando 
al centro il finanziamento 
del teatro per ragazzi e della 
promozione generale. 
Quanto alla musica, la 
proposta di Rifondazione 
riguarda tutta la musica nel 
quadro di un nuovo 
«rapporto fra centro e 
periferia». Essa è impostata 
«sui mezzi e gli stimoli al 
lavoro musicale e alle sue 
potenzialità diffuse, insieme 
al potenziamento delle 
realtà decentrate». Le città 
dovranno così «promuovere 
e sostenere centri laboratori 
attrezzati»; ogni Regione 
dovrà promuovere almeno 
un complesso orchestrale e 
corale. Quanto agli enti 
lirici. Rifondazione ritiene 
irrinunciabile una 
maggioranza pubblica nel 
capitale quando si 
trasformeranno in 
fondazioni. 


PROGETTI 


Diventa un serial il campione d'incassi ambientato neirantica Roma 


De Laurentàis: «Ora do Fassalto alla tv con S.P.Q.R.» 


La Filmauro rilancia: in futuro non solo film, ma anche videogames e merchandising. 


«In Italia manca un'industria del divertimento», 


Troupe gira 
a «Graceland» 
villa di EMs 


ROMA. Entertainment. Ovvero in¬ 
trattenimento. È la parola più 
usata - quasi un tormentone - alla 
presentazione delle nuove strate¬ 
gie Filmauro. Aurelio De Lauren- 
tiis e il nuovo acquisto, «rubato» 
alla Uip, Vito Matassino, di ritor¬ 
no da Hollywood, annunciano 
un'offensiva all'americana. Au¬ 
diovisivo a trecentosessanta gra¬ 
di, sale comprese, e molto altro 
(cd-rom, videogiochi, parchi a te¬ 
ma, merchandising...) per con¬ 
quistare il pubblico del futuro, 
giovani e giovanissimi, quelli che 
non guardano più la tv, ma ama¬ 
no i cartoni animati, anche giap¬ 
ponesi, e l'onnipresente compu¬ 
ter. Parola d'ordine: basta con il 
minimalismo, anche ai botteghi¬ 
ni. «Il difetto italiano è conside¬ 
rare il cinema un fatto artigiana¬ 
le, in America è la seconda indu¬ 
stria dopo quella aerospaziale», 
spara forte De Laurentiis. Rinun¬ 
ciando, come al solito, a giri di 
parole. 

La novità concreta, per ora, è 


l'apertura di un fronte televisivo. 
Ci sono i quattordici episodi di 
S.P.Q.R. per Mediaset: una serie 
scritta da Vanzina e diretta da 
Claudio Risi che narra di due fa¬ 
miglie in conflitto proto-leghista, 
solo che i sudisti sono quelli della 
Magna Grecia e i nordisti vivono 
a Roma, al centro dell'Impero. 
Protagonisti Nino Frassica, Anto¬ 
nello Fassari e Simona Ventura. A 
Cinecittà si sta già lavorando a ri¬ 
costruire il Foro romano che pur¬ 
troppo «non è agibile come set 
televisivo». L'altra cosa è un tv 
movie in tre parti ispirato all'He- 
mingway di Addio alle armi con 
cast ancora da definire. 

Quindi si passa alla produzione 
per il cinema - «ormai è il mio 
hobby» - con sei nuovi progetti. 
Massimo Boldi, dopo la parentesi 
seria di Festival, torna a far ridere 
con Cipollino (il candore di un 
adulto mai cresciuto) e, ancora in 
coppia con De Sica, con A spasso 
nel tempo '97 che si annuncia pie¬ 
no di effetti speciali. Claudio Fra- 


gasso firma due regie: Una bella 
coppia, girato a Berlino con Raul 
Bova, Raz Degan, Laura Morante 
e Francesca Schiavo, e la storia di 
un serial killer ancora senza tito¬ 
lo. Neri Parenti dirige una satira 
sul giornalismo d'assalto con En¬ 
rico Montesano intitolata Papa¬ 
razzi, mentre Pupi Avati sta per 
iniziare le riprese del Testimone 
della sposa, una festa di matrimo¬ 
nio ambientata il 31 dicembre 
del 1899, con Diego Abatantuo- 
no e Ines Sastre. 

Qualche novità, sul versante 
distributivo, arriva anche dall'A¬ 
merica. Soprattutto un'intesa con 
la Punch Production di Dustin 
Hoffman per un pacchetto di tre 
film, tra cui House of Mirth di 
John Schlesinger, che aveva già 
diretto Hoffman nel Maratoneta e 
in Un uomo da marciapiede. 

Poi Conflitti del cuore, il seguito 
di Voglia di tenerezza, con Shirley 
McLaine, che uscirà già a fine 
mese. Imminente anche Les anges 
gardiens di Jean-Marie Poiré 


(quello dei Visitatori) con Gérard 
Depardieu. Aprirà Cannes il nuo¬ 
vo Lue Besson, Il quinto elemento, 
e c'è molta attesa anche per l'e¬ 
sordio nella regia del giovane di¬ 
vo Gary Oldman, che si chiama 
Nil by mouth (Niente per bocca) e 
promette di scandalizzare quanto 
Trainspotting. Cast di lusso, inve¬ 
ce, per Loved, dal malizioso sotto¬ 
titolo «C'è una linea sottile che 
divide l'amore dall'abuso»: Wil¬ 
liam Hurt, Robin Wright, Amy 
Madigan, Sean Penn, Joanna Cas- 
sidy. E c'è pure un Tarzan e Jane 
anni Novanta. 

Sul versante sale, col dichiarato 
intento di «spezzare il duopolio 
Berlusconi-Cecchi Cori», De Lau¬ 
rentiis annuncia una raffica di 
nuovi schermi (circa trenta) nella 
capitale, compresa una multisala 
a San Giovanni. Mentre a Firen¬ 
ze, Piazza della Signoria, si sta la¬ 
vorando a riaprire il Supercine- 
ma. 


Cristiana Paterno 


Carmelo Bene 
debutta 
in Germania 

La prima volta di Carmelo 
Bene a Berlino: il 
dissacrante attore e autore 
presenta domani al teatro 
Hebbel la sua «MacBeth 
Horror Suite», che ha 
debuttato con successo a 
Roma e al Festival 
d'Automne di Parigi. «Non 
ho mai recitato in 
Germania e la sola idea mi 
fa ridere» ha detto Carmelo 
Bene, mentre gli spettatori 
tedeschi aspettano con 
grande curiosità il suo 
debutto su una delle scene 
più raffinate e attente al 
teatro straniero. 


MEMPHIS. «Graceland», la mitica 
residenza di Elvis Presley, è stata tra¬ 
sformata per la prima volta in un set 
cinematografico. La troupe del film 
The Road to Graceland è stata in¬ 
fatti autorizzata da Priscilla Pre¬ 
sley, ex moglie del cantante, a gi¬ 
rare alcune scene nella villa (la 
più visitata d'America, insieme 
alla Casa Bianca). Il film, che per 
protagonisti Harvey Keitel e Bri- 
dget Fonda, racconta lastoria di 
un uomo convinto di essere la 
reincarnazione di Elvis. «Da anni 
ricevo sceneggiature per film su 
Elvis. In genere non mi interessa¬ 
no, ma questa aveva una qualità 
particolare nel raccontare come 
la sua vita abbia influenzato tan¬ 
te persone», ha spiegato Priscilla, 
che per l'occasione ha accettato 
anche di coprodurre il film. Una 
delle tante iniziative in vista del 
ventennale della morte (agosto 
1977): sono previsti infatti con¬ 
certi, veglie al lume di candela e 
l'uscita di cd contenenti canzoni 
inedite o «rimissate». 
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Schumacher record 
a Fiorano 
con la «rossa» 

Il pilota tedesco, sceso in pista a 
Fiorano ieri, ha inanellato 71 girl 
per provare col telaio utilizzato 
al Gp d'Australia il nuovo motore 
046/2 e stabilito il nuovo record 
della pista, già abbassato da 
Morbidelli nei giorni scorsi con 
l'00"52. Il tempo di 
Schumacher, che si è poi detto 
soddisfatto di prove e progressi, è 
stato di 59"54. Le sedute di 
coilaudo riprendono martedì a 
Monza. Ci sarà anche Irvine. 


Il Giro del Mondo 
In 180 giorni 
per la Ferrari 335 

Partirà martedì dal Central Park 
di New York la Ferrari 335 che in 
tre mesi farà il giro del mondo 
dopo aver attraversato Usa, 
Canada, Europa, Emirati arabi. 
Sud Africa, Australia, Singapore, 
Malesia, Thailandia, Cina, Hong 
Kong e Giappone prima di volare 
in Sudamerica e, passando da Eos 
Angeles, tornare a New York 
dopo aver percorso almeno 
30mila km su tutti i tipi di strada 
e nelle condizioni più difficili. 



Maratona di Roma 
Luca Barzaghi 
sfida l'etiope Taye 

Il «più forte podista itaiiano del 
momento». Luca Barzaghi 
accreditato sui 42,195 km della 
classica Maratona di 2hl0'53" 
ottenuto nel 1993 a San 
Sebastian, sfiderà domani nelle 
vie della Capitale - circuito che 
parte dai Colosseo e si conclude 
al Colosseo - il grande favorito 
della corsa, l'etiope Moges Taye 
che partirà col pettorale n. 1. Il 
n.l delle donne è l'estonejane 
Salumae. 


TIrreno-AdrIatIco 
A Casarotto 
la seconda tappa 

Davide Casarotto ha vinto la 
seconda tappa della Tirreno- 
Adriatico di ciclismo, Venafro- 
Pescasseroli di km. 131.11 veneto 
ha battuto in volata i sei 
compagni di fuga, tra i quali 
Roberto Petito che ha così 
conquistato la maglia di leader 
della classifica generale. Il 
gruppo con i migliori, tra i quali 
il danese Rolf Sorensen, è 
arrivato staccato di oltre due 
minuti. 


Sfregiato 
ad Auckland 
il più antico 
trofeo velico 


Sfregiata e deformata a 
martellate in nome della 
sovranità nazionale; la 
Coppa America, il trofeo di 
vela più celebre e datato, è 
stata ridotta in argentea 
poltiglia da un attivista un 
po' fanatico che ha voluto 
così attrarre l'attenzione 
internazionale sulla 
protesta di un'etnia in 
minoranza (il 13% della 
popolazione della Nuova 
Zelanda e di origine maori. 
La vittima, rappresentata 
da un vecchio e cesellato 
boccale con i nomi dei 
vincitori di più di un secolo 
di sfide veliche, è ora 
un'informe ammasso che 
penzola dalla preziosa teca 
nella quale, dopo il 
successo dell 995 di Peter 
Blake a San Diego, faceva 
bella mostra di sé al Royal 
NewZealand Yacht 
Squadron di Auckand che 
la difenderà nel 2000. 
L'uomo maori, che è stato 
poi fermato, una volta 
entrato nel club, ha 
estratto un martello dalla 
borsa, ha infranto la 
vetrina e ha infierito sulla 
«Auld Mug». Il presidente 
del club velico ha avuto un 
mancamento quando l'ha 
visto pesantemente 
ammaccato mentre la 
polizia riferisce che l'uomo, 
sfogandosi sul trofeo, 
urlava slogan maori 
mostrando una maglietta 
di protesta degli attivisti 
maori, gli abitanti originari 
dell'isola. La Coppa 
America, conquistata nel 
'95 battendo Stars and 
Stripes, è considerata la 
massima gloria sportiva 
della Nuova Zelanda, 
seconda solo all'impresa di 
Edmund Hillarychenel 
1953 scalò l'Everest. I danni 
alla Coppa, creata nel 
1850, non sono stimabili. Il 
San Diego Yacht Club, 
ultimo detentore Usa, 
l'assicurò per2 milioni di 
dollari (3,40 mid di lire). 


Giochi 2004 
Buenos Aires 
ha già 22 voti 


BUENOS AIRES. Il Segretario di sta¬ 
to al turismo argentino, Francisco 
Mayorga, ha dichiarato che la can¬ 
didatura di Buenos Aires all'orga¬ 
nizzazione dell'Olimpiade 2004, 
per la quale concorrono anche Ro¬ 
ma, Atene, Stoccolma e Città del Ca¬ 
po, può «già contare su 22 voti» fra i 
membri ciel Ciò (114) che il 5 set¬ 
tembre prossimo sceglieranno la se¬ 
de: «Per noi voteranno tutti i paesi 
americani». Sin dalla «promozio¬ 
ne» della capitale argentina alla fi¬ 
nale, Buenos Aires aveva detto di 
potre contare sull'appoggio incon¬ 
dizionato dei paese sudamericani 
cui ora si aggiungerebbero quelli del 
Nord America, senza contare i paesi 
latino-caraibici e quelli di lingua 
spagnola. La decisione del Ciò inol¬ 
tre potrebbe essere in qualche mo¬ 
do condizionata dal fatto che il suo 
presidente è un altro spagnolo, Juan 
Antonio Samaranch che si è sin qui 
tenuto in una posizione neutrale, 
ma che non mancherà di prendere 
posizione anche in virtù dell'inten¬ 
zione di farsi rieleggere. 


Gianni Morbidelli, ex Arrows ed ex Jordan, collauda le Ferrari di Schumacher e Irvine ma sogna i Gran Premi 

«lO; pilota ombra di FI 
tornerò presto in pista 


» 


DALL'INVIATO 

MODENA. È sorridente Gianni Mor¬ 
bidelli. È strafelice di essersi «riacca¬ 
sato», dopo cinque anni, allaFerrari. 

Morbidelli, di nuovo collauda¬ 
tore a Maranello? 

«Beh, dopo un passato trascorso 
in casa Ferrari, con grande onore ho 
accettato il nuovo ingaggio. La Fer¬ 
rari per tutti è un mito». 

Che ambiente ha ritrovato alla 
Ferrari. Diverso, rispetto a quello 
che halasciato nel '92? 

«Devo dire che sono stato bene al¬ 
lora e sto bene adesso. Ho ritrovato a 
Maranello persone con le quali ave¬ 
vo già lavorato in passato, ingegne¬ 
rei, meccanici... è stato emozionan¬ 
te per chi è sentimentale come me. 
Con loro ho lavorato tre lunghi an¬ 
ni... Con i nuovi personaggi di pre¬ 
stigio, con i collaboratori di grande 
capacità e con il mio contributo, la 
Ferrari possa ritornare grande. C'è 
affiatamento e quando si lavora 
uniti si ottengono sempre i risulta¬ 
ti». 

Perché un pilota decide di fare il 
collaudatore? Correre in gara non 
dà più soddisfazione e più emo¬ 
zioni? 

«È una scelta obbligata. È ovvio 
che un pilota ha come primo ob¬ 
biettivo la gara, perché dalla com¬ 
petizione si ricevono gratificazioni, 
c'è confronto e si può primeggiare. 
Non ho deciso di fare il collaudatore 
(anche se l'ho fatto l'anno scorso 
per Jordan, ma non avrei ripetuto 
l'esperienza), ma quando s'è ripre¬ 
sentata l'opportunità di ripetere l'e¬ 
sperienza, non potevo farmi sfuggi- 
rel'occasione». 

Cosa significa lavorare per la 
Ferrari? 

«È meglio fare il collaudatore in 
Ferrari che il pilota in un piccolo 
team di Formula uno. In Ferrari si fa 
molta esperienza e si lavora a con¬ 
tatto con persone dalle grandi capa¬ 
cità. Inoltre si ha la possibilità di fare 
una serie di test che con un team 
piccolo, sempre assillato dal proble¬ 
ma-soldi, nonèpossibilefare». 

Non prova un «pizzico» d'invi¬ 
dia nel vedere che altri piloti sal¬ 
gono su macchine che lei ha speri¬ 
mentato e provato e, magari poi. 


vincono un Gran Premio? 

«No. Provare una macchina velo¬ 
ce e competitiva spesso ti dà la possi¬ 
bilità anche di capire se sei un pilota 
di valore, un pilota capace. Ti con¬ 
fronti con una vettura che è al top. 
Da molto più fastidio in Formula 
uno vedere piloti che occupano po¬ 
sti e ruoli che non si meritano. Ma 
ormai ci sono abituato... ho manda¬ 
to giù parecchie cose di questo am¬ 
biente e me ne sono fatta una ragio¬ 
ne». 

Com'è stato l'impatto con 
Schumacher ed Irvine 

«Lavorare con un grandissimo pi¬ 
lota come Schumacher, come è sta¬ 
to per Prost, fa piacere. Due grandi 
campioni, fuori e dentro la pista... 
due personaggi del mondo della 
FI». 

Quanti errori ha fatto Gianni 
Morbidelli durante la sua carrie¬ 
ra, e quante occasioni ha spreca¬ 
to? 

«Di errori se ne fanno, e molti. Sa¬ 
rebbe impensabile non commetter¬ 
li, sono anche quelli che ti fanno 
crescere. Le occasioni? Le ho sfmtta- 
te al meglio, non mi lamento». 

Anno 1991: Australia, un sesto 
posto con la Ferrari. Ricorda, ave¬ 
va sostituito Prost nell'ultima ga- 
radellastagione... 

«Come potrei dimenticare! Un 
sogno salire su quella vettura e ta¬ 
gliare il traguardo. Fu un'esperienza 
di grande responsabilità, andavo a 
sostituire un grande campione... 
che soddisfazione!» 

Poi c'è stato il podio: terzo, an¬ 
cora in Australia, ma con la Ar¬ 
rows? 

«Era il '95,. Il mio ultimo Gp in 
FI...un'emozione». 

Meglio quel podio del '95, o il 
sesto conia Ferrari? 

«È difficile dirlo. Il podio è stato 
un momento vissuto con forte in¬ 
tensità anche perché l'ho raggiunto 
con un team che era agli sgoccioli, 
senza una lira, infatti l'anno dopo è 
stato venduto... Correre con la Fer¬ 
rari (Morbidelli fa un sospirane, 
ndr) e piazzarsi con la Ferrari non 
capita mica tutti i giorni... » 

Parliamo della nuova vettura, 
in particolare del motore. Che dif¬ 



ferenze ci sono tra il 046/1 e la sua 
evoluzione; il «046/2, ancora pe¬ 
rò in via di sperimentazione. 

Il 046/2 è in continua sperimen¬ 
tazioni, per questo è difficile fare pa¬ 
ragoni. Il primo l'ho provato po¬ 
chissimo. In formula uno è difficile 
fare pronostici o dare percentuali... 
si lavora in continuazione, il ritmo è 
frenetico e di modifiche ce ne sono 
ogni momento. Si va avanti ad una 
velocità impressionante... e spesso 
diventa difficile seguire tutte le va¬ 
rianti». 


Caso Di Terlizzi: Donati rivela gli altri fatti gravi avvenuti nella struttura antiidoping 

Laboratorio d'imprecisione 


Altro «giallo» 
Komen tradito 
dalla caffeìna? 


Dopo la tentata truffa ai 
danni della Di Terlizzi e di 
Donati, la caffeina continua 
ad essere protagonista. È di 
ieri la notizia che il corridore 
keniano Daniel Komen, 
primatista mondiale dei 
3000 metri, sarebbe 
risultato positivo due volte a 
questa sostanza nei 
controlli sostenuti in luglio e 
settembre. Komen si è 
difeso dicendo che il suo 
particolare metabolismo gli 
impedirebbe di smaltire in 
modo normale la caffeina. 
Adesso si attendono 
chiarimenti dalla laaf... 


«Dentro al Laboratorio antidoping 
di Roma sono accadute altre cose gra¬ 
vi»: queste la parole di Sandro Dona¬ 
ti, il dirigente Coni in prima linea nel 
denunciare le pratiche doping nello 
sport italiano, nell'intervista rilascia¬ 
ta ieri àll’Unità. La cosa gravissima 
accaduta nel Laboratorio è ormai 
risaputa: la manipolazione di una 
provetta, con l'aggiunta di caffei¬ 
na, per far risultare positiva l'atleta 
Anna Maria Di Terlizzi allo scopo 
di screditare proprio Donati, il suo 
allenatore. Ed ecco emergere ora le 
altre cose fuori dalla norma acca¬ 
dute nel Laboratorio. Ma prima un 
dato importante: fra gli altri valori, 
il flacone A relativo alla Di Terlizzi, 
quello risultato positivo il 5 feb¬ 
braio, aveva un ph di 6,5 ed una 
densità di 1020. 

«Il 21 febbraio - dice Donati - fu 
aperto il flacone B per la controa- 
nalisi e da esso venne tolta una 
certa quantità di urina. Questa fu 
messa in parti uguali dentro due 
provette, con un residuo che ven¬ 
ne invece versato in una bustina di 


plastica. Poi, su una delle due pro¬ 
vette fu effettuata la controanalisi 
che diede clamorosamente esito 
negativo. A quel punto il persona¬ 
le del Laboratorio entrò in grande 
agitazione finché il suo direttore, il 
dottor Rosati, disse: "È inspiegabi¬ 
le, forse c'è stato uno scambio di 
provette", e stranamente propose 
di analizzare quel residuo dentro 
la busta. Senonché, il residuo d'u- 
rina risultò avere un ph di 8,5 ed 
una densità di 1030! La provetta 
negativa aveva invece valori di 6,5 
e 1020, analoghi a quelli del flaco¬ 
ne A risultato positivo il 5 feb¬ 
braio. Eppure il contenuto del resi¬ 
duo e quello della provetta erano 
stati estratti poco prima dallo stes¬ 
so flacone B e quindi dovevano 
avere medesimi ph e densità...». 
Come potevano i valori del resi¬ 
duo essersi alterati a quel modo? 
«Il dottor Rosati - continua Donati 
- disse che probabilmente c'era ca¬ 
duta dentro della soda. Comunque 
il residuo venne messo da parte 
perché inattendibile». 



Gianni Morbidelli, pilota collaudatore della Eerrari Riviere/Epa-Afp 


A12 anni 
Tesordìo 
col kart 


Gianni Morbidelli è nato a 
Pesaro 29 anni fa. Ha 
iniziato l'attività agonistica 
correndo nei kart a 12 anni 
dove nell'82 ottiene il 
primo successo. Nell'87 è 
sesto nel campionato di 
Formula 3,5° l'anno dopo. 
Nel '89 vince 7 gare su 12 
disputate e fa 4 pole. Nel 
'90 debutta in FI come 
collaudatore Ferrari a 
fianco di Prost e Manseli; 
poi con la Minardi disposta 
i Gpdi Giappone e 
Australia. L'anno dopo con 
la stessa scuderia è 7° in 
Messico e 8° Brasile; poi 
torna collaudatore Ferrari e 
chiude sostituendo Prost 
nell'ultimo Gp in Australia 
(6°). Nel '94fa l'intero 
campionato con la Arrows 
(5° in Germania e 6“ in 
Belgio). Il '95 è l'anno più 
importante per Morbidelli: 
con la Arrows disputa dieci 
Gp e coglie un Biposto, in 
Canada, e un terzo posto in 
Australia. È il suo migliore 
risultato. L'anno scorso 
collaudatore alla Jordan. 


PARIGI-NIZZA 


Jalabert 
cade, vince 
CijwUini 
si ritira 


SISTERON (Francia). Laurent Jala¬ 
bert, cade, si rialza e chiude in bel¬ 
lezza vincendo la sesta tappa. Raf¬ 
forza così il comando nella Parigi- 
Nizza che conduce sin dalla prima 
tappa. È il francese il regista della 
corsa e, in particolare, della frazione 
(Montelimar-Sisteron di km 182), 
in cui provoca l'episodio decisivo 
nella parziale ascesa del Monte Ven- 
toux. Ricco ancora di energie, Jala¬ 
bert non ha a-vuto difficoltà a rego¬ 
lare tre compagni di fuga al traguar¬ 
do: nell'ordine lo svizzero della Fe¬ 
stina, Dufaux, gli spagnoli Bianco e 
Zarrabeitia. Il primo gruppo di inse¬ 
guitori ha subito un distacco di 
l'18": al 16o posto, fra gli altri, l'ita¬ 
liano Ermanno Brignoli, che è 15o 
in classifica generale con un ritardo 
di 2'3 7" da Jalabert. Ben coadiuvato 
dalla sua squadra, la Once, il france¬ 
se ha messo in atto il tentativo di fu¬ 
ga dopo novanta chilometri di gara, 
così obbligando la Festina a correre 
sulla difensiva. Quarantasei secon¬ 
di di vantaggio su Dufaux sono po¬ 
chi, ma tuttavia possono bastare al¬ 
lo Jalabert di questi giorni (al tra¬ 
guardo di Nizza ne mancano due). 
«Non credevo che il mio allungo sul 
Ventoux producesse tanto effetto. 
Quanto alla caduta che ho fatto, 
niente di preoccupante. Ne ho ri¬ 
portato soltanto una sbucciatura». 
Non è andata per Mario Cipollini, 
ritiratosi sul Ventoux, la prima vera 
asperità della Parigi-Nizza. Il tosca¬ 
no, due giorni fa secondo alle spalle 
del belga Tom Steels, ieri arrivato a 
oltre 17' da Jalabert. Fuori tempo 
massimo invece Paolo Toffalori. 


Qual è il futuro di Morbidelli? 
Magari in gara alla guida di una 
«rossa»? 

«Sono abituato a guardare al pre¬ 
sente: sono collaudatore Ferrari e 
per il momento sono concentrato 
su questo. Darò il massimo, darò 
tutta la mia esperienza. La Ferrari 
deve crescere e ritornare a vincere, 
può farcela. I risultati, di questo so¬ 
no sicuro, non tarderanno ad arri¬ 
vare». 

Maurizio Coiantoni 


AVVI SO AGLI A B B 0 N AK 

Sono in programma le spedizioni degli 
inserti pubblicati da l'Unità: “ATINÙ”e “LA 
STORIA DELLA PRIMA REPUBBLICA’’ 
il primo lo troverete insieme al quotidiano 
del lunedì, il secondo vi sarà recapitato tra¬ 
mite posta, a gruppi di n. 5 fascicoli, natu¬ 
ralmente separato dal quotidiano. 

Ufficio Abbonamenti 


E veniamo al giorno della super- 
perizia, FU marzo: «In quel caso 
la stranezza è a-wenuta all'inizio 
degli esami. Il colore delle urine 
nei due flaconi, quello A positivo 
ed il B negativo, era diventato di¬ 
verso, come se non appartenessero 
alla stessa persona. Ed era cambia¬ 
to anche il ph! Da 6,5 a 7 il primo, 
addirittura da 6,5 a 8 il secondo. 
Per fortuna gli esami sui profili or¬ 
monali e metabolici hanno dimo¬ 
strato che Purina nei due flaconi 
apparteneva comunque alla stessa 
atleta. "Forse la variazione di ph e 
colore - cercò di spiegare Rosati - è 
dovuta ad un black-out elettrico 
che ha influito sulla conservazione 
dei campioni". Peccato - conclude 
Donati - che altri campioni d'urina 
analizzati durante la supeperizia 
denotarono valori esattamente 
analoghi a quelli verificati prima 
di questo black-out, il quale, evi¬ 
dentemente, aveva alterato solo 
"certi" flaconi». 

Marco Ventimiglia 


ERRECOVE... 

CONOSCERE E GIOCARE CON I RIFIUTI 


Dal 1 ° MARZO al 30 aprile 1997 
AL Museo dell’Automobile di Torino 


Una mostra, interattiva e multimediale, per divertirsi 
ma anche uno spazio di educazione ambientale; un 
luogo di informazioni e spunti per nuovi comportamenti 
individuali e collettivi. 

diario: dalle 10.00 alle 18.30 (chiuso il lunedì) 

Ctsto cM biglietto: 

intero L. 10.000 ridotto L. 7.000 

La visita delle scuole è preferibile su prenotazione 
(Tel. 06/677666, il costo del biglietto è di L. 4.000 a 
studente e gratuito per insegnanti accompagnatori). 

Il biglietto dà diritto alla visita al Museo 
dell’Automobile 








15EC004A1503 ZALLCALL 1100:51:2103/15/97 


Sabato 15 marzo 1997 


2 runità 


+ 

La Politica 



Il Tesoro 
accelera 
sui patti 
territoriaii 


llCipe (comitato 
interministeriale per la 
programmazione 
economica) esaminerà 
giovedì prossimo una sorta 
di testo unico della 
«programmazione 
negoziata», cioè degli 
istituti innovativi destinati a 
rilanciare sviluppo e 
occupazione, elaborato dal 
Tesoro. 

I patti territoriali ed i 
contratti d'area 
costituiscono, in particolare, 
elementi importanti 
dell'attuazione dell'accordo 
per il lavoro stipulato nel 
settembre scorso con le 
parti sociali. 

L'obiettivo è quello di 
modernizzare il sistema 
produttivo, semplificare le 
procedure amministrative, 
incentivare la formazione, 
consentire l'adozione di 
modalità flessibili del lavoro 
grazie ad accordi con le 
parti sociali. La nuova 
direttiva punta ad 
accelerare l'applicazione di 
questi strumenti: in pratica 
il documento contiene una 
nuova disciplina unitaria 
(sostitutiva delle precedenti 
disposizioni) peri patti 
territoriali e i contratti 
d'area, mentre per i 
contratti di programma è 
stata aggiornata la parte 
riguardante i soggetti 
proponenti. 

Nello specifico, la disciplina 
delle intese istituzionali sul 
lavoro è regolata in sei 
punti: intesa istituzionale di 
programma; patti 
territoriali; contratti d'area; 
contratti di programma; 
finanziamento; norme 
transitorie. Ampia la 
normativa che nella bozza 
di delibera interessa i patti 
territoriali, cioè l'accordo 
sottoscritto da soggetti 
promotori, enti locali ed 
altri soggetti pubblici locali 
coinvolti nell'attuazione del 
patto e da soggetti terzi 
(imprenditori locali, 
banche, privati, consorzi). 

La sottoscrizione del patto 
vincola i soggetti al rispetto 
degli specifici impegni 
assunti per la realizzazione 
degli interventi di rispettiva 
competenza. Così, mentre 
la Regione assume 
l'impegno ad inserire il 
patto tra le azioni e le 
iniziative attuative dei 
programmi regionali e di 
rilevanza comunitaria, le 
banche e le società di servizi 
dovranno sostenere 
finanziariamente gli 
interventi produttivi perla 
parte di investimenti non 
coperta da risorse proprie o 
da finanziamenti pubblici. 
Perle modalità di 
finanziamento, il patto 
territoriale non può 
prevedere l'utilizzo di 
somme superiori ai 100 
miliardi. 

Per quanto riguarda i 
contratti d'area, questo 
strumento è funzionale alla 
realizzazione di nuove 
iniziative imprenditoriali, e 
quindi alla creazione di 
nuova occupazione 
attraverso condizioni di 
«massima flessibilità 
amministrativa» ed in 
presenza di «investimenti 
qualificati da validità 
tecnica, economica e 
finanziaria, nonché di 
relazioni sindacali e di 
condizioni di accesso al 
credito particolarmente 
favorevoli». 


Ronchi protesta: i posti dì lavoro non solo (dalle grandi opere. Veltroni: non bastano misure (d^emergenza 

Slitta il decreto per l'occupazione 
Cianipi frena: «Mancano i soldi» 

Delega per 1 lOOmila tirocini alla Camera con il «pacchetto Treu» 


, fl Per i giovani formazione 
* non assistenza 

Centomila posti «assistiti», con uno stipendio a vita per non far 
nulla, a spese del contribuente. Oppure centomila giovani 
disoccupati a imparare un mestiere per un anno presso un 
artigiano, a fare il guardiano di un museo comunale con i primi 12 
mesi di stipendio di 800.000 lire a carico dell'Erario. Sono le due 
versioni della delega sui lavori socialmente utili, sulla quale si è 
scatenata la polemica da parte del Polo e della Confindustria. 

La versione giusta, al punto in cui è arrivata l'elaborazione della 
delega che seguirà l'iter del «pacchetto Treu» passato dal Senato 
alla Camera, è la seconda. Quei mille miliardi del Fondo per 
l'occupazione non finanziano centomila posti di lavoro, ma il primo 
anno del tirocinio di un giovane offerto ad una piccola impresa. 
Oppure, finanzia per un anno lo stipendio al giovane che una 
Regione, un Comune voglia inserire in un suo progetto di 
riqualificazione ambientale ecc. Scaduto l'anno, finiscono i soldi e 
la sovvenzione statale. 

Questo è nei piani del governo. Ma Rifondazione comunista vuole 
che dopo il primo anno tutti quei giovani che partecipano ai 
progetti degli enti locali, vengano da questi assunti. Senza questo 
«automatismo», per Fausto Bertinotti niente ok al pacchetto 
occupazione. C'è un precedente storico. Con la Finanziaria 1987 
(art.23) l'allora ministro De Michelis varò un sistema d'inserimento 
dei giovani in corsi di formazione per progetti di pubblica utilità: 
corsi fantasma, progetti mai attuati, ad ogni elezione ripartivano le 
sovvenzioni. È durata fino al '92, tranne che in Sicilia. Dove 20.000 
giovani illusi premono per essere assunti dalla Regione. 


ROMA. Niente decreto sull'occupa¬ 
zione, ieri, dal Consiglio dei mini¬ 
stri. Non è stato varato. 11 provvedi¬ 
mento è rinviato alla prossima riu¬ 
nione del governo. Ufficialmente, 
perché il testo scritto dai tecnici di 
Treu è arrivato troppo tardi. E quin¬ 
di si doveva dare il tempo ai ministri 
di approfondirlo. In realtà i ministri 
erano divisi fra loro, ed il presidente 
Prodi sin dall'inizio aveva preferito 
rimandare il decreto a tempi miglio¬ 
ri. Comunicandolo ai sindacati, che 
aveva incontrato al mattino presto 
a Palazzo Chigi prima della riunio¬ 
ne del governo. Altre fonti attribui¬ 
scono l'iniziativa del rinvio al vice- 
presidente del Consiglio Walter 
Veltroni. 

Qualcuno parla di un vero e pro¬ 
prio scontro sui contenuti del de¬ 
creto. Si sa, inserisce norme che ab¬ 
breviano le procedure per rendere 
spendibili, tra l'altro, 11.800 miliar¬ 
di in opere dei lavori pubblici (la Sa- 
lerno-Reggio Calabria, acquedotti, 
ecc.) che equivalgono a 50.000 po¬ 
sti di lavoro. Solo che questi 11.800 
miliardi sono stanziati nel bilancio 
statale di competenza («devo spen¬ 
dere questa cifra»), ma non di cassa 
(«dal giorno tale del '97 quei miliar¬ 
di non sono più nelle casse dell'Era¬ 
rio»). E allora è insorto il ministro 
del Tesoro Ciampi per frenare tanta 
furia nella velocizzazione: attenti, 


signori, mi state creando problemi 
di cassa. Pare che il decreto appron¬ 
tato da Treu non sia stato concorda¬ 
to con il titolare dei conti pubblici. 

Ma è al ministro dell'Ambiente, il 
Verde Edo Ronchi, che si attribuisce 
una levata di scudi «tutta politica» 
contro la filosofia del decreto, im¬ 
perniata «tutta sul cemento». 
Quando ci sono progetti di «occu¬ 
pazione ambientale» già pronti co¬ 
me il sistema di depurazione delle 
acque nel Sud. Ronchi avrebbe pure 
messo le mani avanti contro la riedi¬ 
zione della variante autostradale 
del valico appenninico, causa di un 
duello all'ultimo sangue con Di Pie¬ 
tro ministro ai Lavori pubblici pri¬ 
ma di Paolo Costa. 

1 Verdi ingoiano invece - malvo- 
lenberi - il potere d'ordinanza che il 
decreto attribuisce al governo per 
aggirare procedure di blocco di ope¬ 
re già appaltate. Ronchi si è piegato 
dopo che tale potere era stato rico¬ 
nosciuto non più al ministro dei Ea- 
vori pubblici ma al presidente del 
Consiglio sentito il Consiglio dei 
ministri. Su indicazione del mini¬ 
stro dei Eavori pubblici, sottolinea 
acido Paolo Costa. 

Si tratta di un potere riconosciuto 
di norma soltanto alla Protezione 
civile, in casi rari alla Sanità e al¬ 
l'Ambiente. Il sottosegretario agli 
Interni Franco Bàrberi elenca le oc¬ 


casioni in cui ha utilizzato tale pote¬ 
re. Ad esempio per imporre alle con¬ 
ferenze di servizio la decisione a 
maggioranza invece che all'unani¬ 
mità. Proprio l'abolizione di questo 
potere di veto del piccolo Comune o 
dell'Ente marginalmente interessa¬ 
to a un'opera, è l'altro strumento di 
snellimento delle procedure conte¬ 
nuto nel decretoTreu. Aquesto pro¬ 
posito il ministro della Funzione 
Pubblica Franco Bassanini ha sug¬ 
gerito di utilizzare il disegno di legge 
che sta per essere approvato in via 
definitiva dalla Camera sulla sem¬ 
plificazione della pubblica ammini¬ 
strazione, che prevede appunto la 
decisione a maggioranza nelle con¬ 
ferenze di servizio. Oltretutto vi so¬ 
no anche altri passaggi che per que¬ 
sta via potrebbero essere scaricati 
dalla decretazione d'urgenza. 

Andrà invece alla Camera assie¬ 
me al «pacchetto Treu» la delega sui 
lavori socialmente utili negli Enti 
locali e sul tirocinio nelle microim¬ 
prese. Dopo l'incontro con i sinda¬ 
cati (che hanno confermato la ma¬ 
nifestazione del 22 marzo), Veltroni 
ha detto che pure il governo ritiene 
che «la battaglia per il lavoro non si 
vince solo con interventi d'emer¬ 
genza come questo dei mille miliar¬ 
di». 


Raul Wittenberg 


Il presidente Fiat boccia raccoMo sul costo del lavoro. Bersani replica: «Servono idee, non solo critiche» 

Romiti attacca il governo su manovra e lavoro 
«Sono misure ipocrite, e se toccate il Tfr sarà guerra» 

Al convegno di Brescia della piccola e media industria in primo piano conti publici e occupazione. Visco annuncia la nascita di «zone 
speciali» a bassa fiscalità al Sud per incentivare gli investimenti industriali. Berlusconi: «Sapete solo aumentare le tasse». 


DALL'INVIATO 


BRESCIA. Il Tfr, il fondo liquidazio¬ 
ne che le aziende gestiscono per auto- 
finanziarsi a tasso zero, non si tocca. 
Firmato: il presidente della Fiat, Cesa¬ 
re Romiti. Il messaggio in realtà lo 
aveva già lanciato, la settimana scor¬ 
sa in perfetta sintonia con il numero 
uno della Confindustria, Giorgio 
Fossa. Ma, stavolta, la novità non è 
tanto nella contestazione di un prov¬ 
vedimento considerato "iniquo". È 
semmai nella minaccia al governo. 
Lanciata ad una platea attentissima - 
e partecipatissima - di piccoli e medi 
industriali. Romiti ha parlato chiaro. 
Premessa: «Sembra che ci sia nella 
prossima manovra un prelievo sul 
Tfr, in misura anche notevole. Sareb¬ 
be una misura assolutamente iniqua 
che priverebbe le aziende di fondi im¬ 
portanti, soprattutto per la piccola 
impresa, che ne risentirebbe in termi¬ 
ni di competitività». Conclusione: 
«La mia preghiera al governo è di ri¬ 
flettere molto prima di dare il via a un 
provvedimento che segnerebbe l'al¬ 
lontanamento del mondo produtti¬ 
vo italiano dalla classi di governo». 


Applausi a scena aperta. Per tre volte. 

Romiti è andato giù duro. Com'è 
suo stile. All'interno di un intervento 
che presentava un'altra novità. Non 
tanto la riproposizione della sua po¬ 
lemica sull'Europa dei «contabili» di 
Maastricht, che ai «parametri» sacri¬ 
fica ogni politica di sviluppo e, quin¬ 
di, di occupazione. Su questo, natu¬ 
ralmente, Romiti non demorde. Ma 
al convegno sulla piccola impresa or¬ 
ganizzato dalla Confindustria ha un 
altro «problema» da porre sul tappe¬ 
to: l'accordo del luglio 93. Anche in 
questo caso, la sua posizione non è 
una novità assoluta. Un paio di setti¬ 
mane fa a Napoli aveva sollevato il 
problema. Ma dedicandogli minori 
spazi e nessuna argementazione di 
merito .Ieri, invece, ha deciso di pren¬ 
derlo di petto. Nonostante, in realtà, 
la Confindustria non abbia ancora 
definito una posizione esatta (Fossa si 
era limitato a mettere in discussione 
il metodo non la sostanza dell'inte¬ 
sa). Ecco allora Romiti dire, sostan¬ 
zialmente, che no, quell'accordo 
nonvabeneeche bisogna cambiarlo. 
«Non compete a me dire che cosa ser¬ 
va per migliorarlo. Quel che appare 


certo è che andrà rivisto e ridefinito''. 
La motivazione? Che con una infla¬ 
zione che tendenzialmente sta scen¬ 
dendo sotto il 2% non funziona più 
per contenere il costo del lavoro. E in¬ 
fatti, secondo il presidente della Fiat, 
nel triennio 96-98 a fronte di una in¬ 
flazione programmata dell'8,6% 
quell'accordo ha prodotto una cre¬ 
scita del costo del lavoro doppia al 
NordetriplaalSud. 

Non basta, il presidente Fiat boccia 
anche gli interventi annunciati sul¬ 
l'occupazione: «Con questa ipocrisia 
non si va avanti», dice. Ovvero, i po¬ 
sti di lavoro non si creano con ridu¬ 
zioni d'orario o lavori socialmente 
utili, maconlariformadellaspesa. 

In prima fila c'erano seduti il mini¬ 
stro delle finanze Vincenzo Visco e 
quello dell'Industria, Pierluigi Bersa¬ 
ni. Risposte? Nessuna, anche perché - 
hanno fatto notare - il governo sulla 
manovra non ha ancora deciso (nep¬ 
pure sulla sua effettiva a entità). Tut¬ 
tavia Bersani una replica a Romiti e al¬ 
la sua teoria dei due tempi (prima il ri¬ 
sanamento e poi, magari lo sviluppo) 
ha voluto darla. «Stiamo cercando 
una strada di compatibilità tra occu¬ 


pazione, sviluppo e risanamento. C'è 
qualche idea migliore al concreto, 
precisamente? Possiamo discuter¬ 
ne...». E il destino del Tfr? «Penso che 
il confronto tra le parti, in un rappor¬ 
to diretto, chiaro e pulito, possa far 
crescere soluzioni più accettabili». 

In realtà chi rischiava i fischi era il 
ministro delle finanze. Tanto che a 
quanto pare Fossa aveva fatto «gira¬ 
re» la sua personale preghiera affin¬ 
chè fossero evitati. Cosi è stato. 
Quando Visco è salito sul palco si è 
anzi, pesino levato un timido applau¬ 
so. Il ministro ha ricapitolato gli sfor¬ 
zi fatti dal governo annunciando la 
nascita di «zone speciali» a bassa fi¬ 
scalità, sul modello francese e irlan¬ 
dese, per incentivare gli insediamen¬ 
ti industriali al Sud. In omaggio al 
manuale Cencelli (oggi parla Prodi) il 
convegno si è avviato alla conclusio¬ 
ne con l'intervento del leader del Po¬ 
lo, Silvio Berlusconi. Che ha sparato a 
zero sul Governo. Della serie: sa solo 
aumentare le tasse e occupare il pote¬ 
re mettendo in pericolo la libertà. Ap¬ 
plausi. 


Michele Urbano 


Fmì scettico 
sulle misure 
per il lavoro 

C'è attenzione ma anche 
perplessità nel Fondo 
monetario internazionale 
sulle misure del governo 
Prodi sull'occupazione. 
Vito Tanzi, responsabile 
delle politiche fiscali del 
Fondo, ieri dal convegno 
della Confindustria a 
Brescia, ha detto che «si 
creano posti con una 
riforma del mercato, 
questo pacchetto di misure 
non crea posti permanenti, 
risolve problemi nel breve 
termine. La 

disoccupazione diminuisce 
quando cresce l'efficienza 
economica complessiva del 
paese». 


L'INTERVISTA. 


Le preoccupazioni dei siriiiacati. che confermano la manifestazione del 22 


Cofferati: «Attenti a non creare solo posti precari 

Secondo il leader Cgil, anche se la situazione è migliorata, per ora ci sono interventi d'emergenza. La sostanza dei problemi non cambia. 


» 


MILANO. Sul "pacchetto occupazio¬ 
ne" messo in campo dal governo, il 
leader della Cgil, Sergio Cofferati, 
non si sbilancia. Nemmeno dopo 
l'incontro di ieri a palazzo Chigi. 

«Il governo ha confermato la sua 
intenzione di varare il decreto - dice -. 
Quando il testo sarà pronto lo valute¬ 
remo». 

Ma sull'aumento di mille mi¬ 
liardi del fondo per creare occu¬ 
pazione qual è il tuo giudizio? Ser¬ 
virà? 

«Il governo ci ha spiegato che do¬ 
vranno servire, oltre che per incen¬ 
tivare la riduzione degli orari, per fi¬ 
nanziare lo strumento della borsa di 
lavoro e diversi progetti di pubbli¬ 
ca utilità che dovrebbero impe¬ 
gnare giovani disoccupati. Abbia¬ 
mo apprezzato la scelta di desti¬ 
nare queste risorse aggiuntive. Al¬ 
lo stesso tempo abbiamo però 
detto con franchezza al governo 
delle nostre preoccupazioni rela¬ 
tive agli strumenti ipotizzati». 

Cioè? 

«Per noi è indispensabile che non 


vengano introdotti elementi di pre- 
carizzazione del mercato del lavoro. 
Per questa ragione la borsa di lavoro 
dovrà essere definita con preci¬ 
sione, in modo tale da assicurare 
il rispetto delle norme di legge e 
contrattuali, in particolare quelle 
sulla sicurezza. Analogamente ab¬ 
biamo riconfermato la nostra 
contrarietà nettissima all'intro¬ 
duzione di qualsiasi forma di as¬ 
sistenza aggiuntiva. Il sindacato 
può apprezzare un intervento del 
governo solo se basato su progetti 
veri. È evidente il carattere pura¬ 
mente emergenziale dei provve¬ 
dimenti annunciati. Anch'essi 
hanno la loro utilità, ma è indi¬ 
spensabile che sia chiaro il loro 
carattere transitorio e che sia de¬ 
finito il loro rapporto con un'at¬ 
tività». 

Dal punto di vista strutturale 
cosa chiedete al governo? 

«Che venga applicato rapida¬ 
mente, e integralmente, l'accordo 
sottoscritto a settembre. Anche in¬ 
terventi congiunturali risultano 


Cisal cacciata 
dal vertice 
dì Palazzo Chigi 

Non si sedeva. L'ha proprio 
detto che non l'avrebbe 
fatto finché al tavolo del 
governo era invitata anche 
la Cisal. Sergio Cofferati ha 
spiegato la sua richiesta 
d'esclusione del sindacato 
autonomo firmatario del 
contratto pirata dei tessili 
più tardi ai microfoni di 
Radio Popolare. «Quel 
contratto è illegale, una 
vergogna». E a Palazzo 
Chigi c'è stata una sedia 
vuota: quella del segretario 
generale della Cisal 
Gaetano Cerioli, di cui il 
Polo ha poi preso le parti. 


utili se nel contempo si recuperano i 
ritardi relativi agli interventi strut¬ 
turali. Devono essere resi possibili, 
in tempi brevi, non solo gli investi¬ 
menti infrastrutturali previsti, ma 
devono anche essere messi a dispo¬ 
sizione i nuovi strumenti per inter¬ 
venire nelle aree deboli, da quelli re¬ 
lativi al mercato del lavoro ai con¬ 
tratti di area. Solo così si può inverti¬ 
re la tendenza al calo dell'occupa¬ 
zione». 

Pensi che il governo sia sulla 
strada giusta? 

«La conclusione del vertice intro¬ 
duce una nota distensiva nella mag¬ 
gioranza, la sostanza dei problemi 
in campo però non cambia. Il recu¬ 
pero dei ritardi relativi all'occupa¬ 
zione diventano a questo punto un 
obbligo per l'insieme della maggio¬ 
ranza». 

Che significato avrà adesso la 
manifestazione per il lavoro del 
22 marzo? 

«Esattamente quello che aveva 
prima. Perchè solo con l'attuazione 
integrale dell'accordo per il lavoro si 


possono produrre le condizioni per 
una vera inversione di tendenza 
dell'economia e dell'occupazione». 

È cambiato il clima tra voi e il 
governo? 

«Resta quello di prima. Finché 
non vedremo novità consistenti sul 
fronte delle politiche strutturali il 
nostro rapporto non registrerà mu¬ 
tamenti apprezzabili. Quello di ieri 
è stato un segnale distensivo, ma 
ben lontano dall'essere sufficien¬ 
te». 

Romiti intanto torna alla carica 
contro l'accordo di luglio. Dice 
che raddoppia l'inflazione. 

«Il dottor Romiti insiste, e torna a 
sbagliare. Dire che l'accordo di lu¬ 
glio generi inflazione è privo di fon¬ 
damento. E lui lo sa benissimo. Il 
fatto è che, avendo una ben radicata 
ostilità nei confronti dei due livelli 
contrattuali, dipinge uno scenario 
diverso da quello reale. Per avere un 
argomento funzionale alla messa in 
discussione di quelle regole». 


Angelo Faccinetto 


17 MARZO 



SPECIAL 


GLI ITALIANI 
E L'ALBANIA 

Un'inchiesta a 
fumetti di Bobe 
e Molotov, 
firmata da 
Sergio Stoino. 






I 


ORA 

LEGALE, 

MUCCA 

NERVOSA. 

La protesta dei 
bovini francesi 
che non vogliono 
spostare 
le lancette degli 
orologi come nel 
resto d'Europa. 

In edicola con il 
secondo numero 
di Atinù il 
giornale che 
racconta il mondo 
ai bambini. 
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TELEPATIE 



L'ambasciator disse no 


MARIA NOVELLA OPRO 


Volevamo sottrarci alla tenaglia Annunziata-San- 
toro, ma è stato impossibile sfuggire del tutto. Su 
Telepiù debuttava «Fargo», un giallo del fratelli 
Cohen tutto sangue e neve. Ma, finito il film, un 
giretto di telecomando ci ha subito consentito di tornare sul 
luogo del delitto televisivo e planetario. Così su Italia 1 abbia¬ 
mo trovato Santoro ancora all'opera, molto divertito attorno 
ai candidati sindaci di Milano, che evidentemente gli sembra¬ 
no buffi e ai quali chiedeva di volare alto per seguire l'incita¬ 
mento del cardinale Martini. L'uscente Formentini, che quan¬ 
do sorride somiglia tutto alla cantante Giovanna, non solo non 
ha cominciato a volare, ma ha annunciato imminente una 
nuova Tangentopoli, minacciando non si sa chi. Rose e fiori, 
però, in confronto alle vicende che in poche ore avevano co¬ 
minciato a precipitare sull'Albania. Ecco infatti, come solo la 
tv può e deve fare, un improvvisato Speciale del Tgl con colle¬ 
gamenti nelle parti del mondo interessate. Il curatore Bruno 
Mobrici teneva le fila in studio e francamante non pareva aves¬ 
se molto da farci vedere che non fosse già passato nei tg. Finché 
ha tolto la parola ad altri inviati per darla all'amhasciatore ita¬ 
liano a Tirana, chiedendogli di fare il «garante» delTinforma- 
zione che si voleva affannosamente aggiornare. Ma la reazione 
del diplomatico attraverso il telefono è stata durissima. Ha ac¬ 
cusato un modo di dare notizie che può avere ricadute perico¬ 
lose in un paese dilaniato. E, dopo aver ricordato che gli alba¬ 
nesi ricevono i nostri telegiornali, ha interrotto la comunica¬ 
zione. L'incolpevole Mobrici ci è rimasto male, ma noi abbia¬ 
mo imparato una lezione. Anzi due: 1) l'onnipotenza della tv 
può essere interrotta da un semplice no; 2) ambasciator non 
porta pazienza. 



ES L'ESSENZA DELLA VITA RETEQUATTRO. 14.00 
«Lavorare mi fa bene al corpo e allo spirito», rivela 
Maria Grazia Cucinotta, richiestissima anche a 
Hollywood, nelTintervista concessa a Daniela 
Rosati. E ancora: «Quando vado all'estero, mi porto 
appresso quintali di pasta, non posso farne a 
meno». Gli altri servizi sono sulla vita da single, le 
scuole di danza, 1 maghi tv e le allergie primaverili. 

HAREM RAITRE. 23.00 

Geometrie d'amore ovvero la coppia fa quadrato o 
tenta la quadratura del cerchio? Nuovi legami e 
nuove forme di convivenza per rispondere alla crisi 
della famiglia tradizionale. In salotto Chiara Boni, 
stilista, Anna Galiena, attrice, Adele Caprio, 
scrittrice. L'uomo misterioso è un figlio d'arte e 
rampollo di una delle più celebri famiglie allargate 
d'Italia. 

SPECIALE TC1 RAIUNO. 23.15 

Olimpiadi: i cerchi si stringono. I servizi dello 
speciale di Bruno Mohrici ci raccontano la sfida tra 
cinque capitali che ambiscono ad aggiudicarsi 
l'onore di ospitare i giochi del 2004. Roma è 
favorita, ma Atene rimonta e Città del Capo è ben 
piazzata. In studio pareri prò e contro di esperti e 
giornalisti, curiosità e retroscena. 


AUDITEL 


VINCENTE: 


Striscialanotizia (Canale 5, 20.39).7.467.000 


PIAZZATI: 

Sfida tra i ghiacci (Raidue, 20.57).7.444.000 

Per tutta la vita (Raiuno, 20.56).7.212000 

Il fatto di Enzo Biagi (Raiuno, 20.41 ).6.917.000 

La zingara (Raiuno, 20.50).6790.000 



I nipotini di Siegei 
a caccia di ultracorpi 

1.30 FUORIORARIO-INVASORI 

Una notte di cinema degli ultracorpi a cura di Ghezzi & co. 

RAITRE 

Fantascienza nel segno delTalieno-minaccia: punto di 
partenza L'invasione degli ultracorpi di Siegei, punto 
d'arrivo Abel Ferrara {Ultracorpi-L'invasione contìnua) e 
Phil Kaufaman {Terrore dallo spazio profondo), 1 due 
remake più recenti di quel prototipo. Nella notte 
molti materiali da E.T. a Tim Burton, dal «disco 
volante» di Tinto Brass alla radiofonica Guerra dei 
mondi di Welles. E poi Gli invasori spaziali di Cameron 
Menzies (Ì953) che trasformano in automa il padre 
del giovane protagonista. 


lannftì ■ 11.1110 FILM 


20.30 INDIANA JONES E IL TEMPIO MALEDETTO 

Regia di Steven Spielberg, con Harrison Ford, Kate Capshow, Ke Huy 
Quan. Usa (1984). 112 minuti. 

Torna l'archeologo strafico Harrison Ford, in¬ 
ventato da quel geniaccio di Steven Spielberg. 
Che replica qui il successo planetario deìPreda- 
tori dell'arca perduta in un film quasi tutto gi¬ 
rato sotto terra ma molto movimentato. Te¬ 
ma nobile: lo sfmttamento dei bambini. 
ITALIA 1 _ 

20.35 DELITTO PERFETTO 

Regia di Alfred Hitchcock, con Ray Milland, Crace Kelly, Richard 
Cummings. Usa (1954). 105 minuti. 

Si difende a colpi di forbice la bella Margot e 
ammazza il killer prezzolato dal marito, ma 
nessuno crede che sia per legittima difesa. Riu¬ 
scirà il diabolico consorte a caccia di eredità a 
mandarla sul patibolo? Un Hitchcock stranoto 
ad altissimo tasso di suspense. 

RETEQUATTRO _ 

0.25 ANNI DI PIOMBO 

Regia di Margarethe von Trotta, con Jutta Lampe, Barbara Sukowa, 
RudigerVogler. Germania (1981). 106 minuti. 

Probabilmente il film più bello della cineasta 
tedesca, certamente il suo più celebre. Due so¬ 
relle, il terrorismo, lo Stato che uccide, la ricer¬ 
ca della verità, la cancellazione del nazismo... 
Storie personali e collettive si intrecciano. 
RAIUNO _ 

23.15 COLPO DI LUNA 

Regia di Alberto Simone, con Tcheky Karyo, Nino Manfredi, Isabelle 
Pasco. Italia/Francia (1995). 91 minuti. 

Esordio impegnato anche se non del tutto riu¬ 
scito. In Sicilia, in una comunità per il recupe¬ 
ro di malati mentali, avviene la conversione 
del protagonista, un milanese poco incline ai 
sentimenti. Prima visione tv. 

CANALE 5 




#RAIDUE 


^ REIE 4 

'^ITALIA 1 

CANALE 5 
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7.30 LA BANDA DELLO ZECCHINO 
SABATO E. .. AH’interno: Pijpi 
Calzelun^. Tf. [6872573] 

9.30 L'ALBERO AZZURRO. Per i più 
piccini. [2047] 

10.00 CARTONI ANIMATI. [75689] 
10.15 LARAiCHEVEDRAi . “Primizie, 
notizie e deiizie”. [2437912] 

10.45 PENSIERO D'AMORE. Film 
commedia (Itaiia, 1969). Con 
Mal, Silvio Dionisio. [9239844] 
12.20 CHECK-UP. Rubrica. All’interno: 

12.25 Che tempo fa; 12.30 1^ 1 
- Eia*. [7683080] 


6.40 viDEOCOMic. Videoframmenti. 
[5485221] 

7.00 TG 2 - MATTINA. [89844] 

7.05 MATTINA IN FAMIGLIA. All’in- 
terno: 7.30 15 2 - tfettim; 8.00 
15 2 - Efettim; 8.30 I^ 2 - Efet- 
tiiH; 9.00 2 - Ebttim; 9.30 

15 2 - Efettina. [94097318] 

10.00 TG 2 - ffiTTINA. [95467] 

10.05 GIORNI D'EUROPA. [2439370] 
10.35 DOMANI È UH ALTRO GIOR¬ 
NO. Attuaiità. [9579689] 

11.30 MEZZOGIORNO IN FAMIGLIA. 
Varietà. [150370] 


7.00 GIUSEPPE VERDI. Fiimbiogra¬ 
fico (Italia, 1953). Con Pierre 
Cressoy. Regia di Raffaello Ma- 
tarazzo. [1434467] 

8.55 DARAICHEVEDRAi . Rubrica. 
“Primizie, notizie, delizie”. Con¬ 
duce Guido Barlozzetti. 
[2636931] 

9.25 Flolmenkolien (Norvegia): sa. 
Coppa del Mondo. 30 km tecni¬ 
ca libera. [33833937] 

11.45 SCI. Coppa del Mondo. 50 km 
tecnica libera. [8561009] 

12.00 TG 3 - ORE DODICI. [971825] 


6.50 GIOCHI SEGRETI A LAS VE¬ 
GAS. Film-Tv drammatico (USA, 
1991). Con Catherine Mary 
Stewart. [8889825] 

8.40 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 
[5089641] 

9.00 ORIZZONTI LONTANI. Docu¬ 
mentarlo. [5370] 

9.30 CASA PER CASA. Conduce 
Patrizia Rossetti. [6885047] 
11.30 TG 4 . [8281047] 

11.45 MILAGROS. Tn. [9293573] 

12.45 LA RUOTA DELLA FORTUNA. 
Gioco. [2816405] 


7.30 CIAO CIAO. Ali’interno: Rubri¬ 
che. [22228573] 

10.15 PLAHET. (Repiica). [8936399] 

10.20 SPECIALE RALLY. Rubhca 
sportiva. [5554738] 

10.50 ADAM 12. Telefilm. [3288405] 

11.20 MACGYVER. Tf. [7844554] 
12.05 SPECIALE CINEMA. [1410660] 

12.20 STUDIO SPORT. [3893757] 

12.25 STUDIO APERTO. [1481432] 

12.50 FATTI E MISFATTI. [1824592] 

12.55 IL MIO AMICO ULTRAMAH. 

Telefilm. Con Jerry O'Connell, 
Derek McGrath. [8163689] 


8.45 LA DONNA BIONICA. Telefilm. 
[7820641] 

9.45 NONSOLOMODA. Attualità (Re¬ 
plica). [5289365] 

10.15 AFFARE FATTO. CondUCe 
Giorgio Mastrota. [9095047] 

10.30 DIECI SONO POCHI. Telefilm. 
“Skateboard”. [2554] 

11.00 ANTEPRIMA. Rubhca. Conduce 
Fiorella Pierobon. [3283] 

11.30 FORUM. Rubrica. Conduce Rita 
Dalla Chiesa con la partecipa¬ 
zione del giudice Santi Lichen. 
[433115] 


7.30 ZAP ZAP. Contenitore. 
[8214202] 

9.00 I DOCUMENTARI DEL NATIO¬ 
NAL GEOGRAPHIC. [81592] 
10.00 DDE COME VOI. Rubrica. Con¬ 
ducono Wilma De Angelis e Be- 
nedicta Boccoli. [2850399] 
12.05 STRETTAMENTE PERSONA- 
lE. Gioco (Replica). [250554] 

12.45 METEO. 

- . - TMC NEWS. [121757] 


POMERZ GGZ O 


13.30 TELEGIORNALE. [4863] 

14.00 MADE IN ITALY. [6094955] 

15.25 SETTE GIORNI PARLAMEN¬ 
TO. Attualità. [7597399] 

15.55 OGGI A DISNEY CLUB. Conte¬ 
nitore. [5155047] 

16.10 DISNEY CLUB. [4346318] 

18.00 IG 1. [69863] 

18.10 SETTIMO GIORNO: LE RAGIO¬ 
NI DELLA SPERANZA. Rubrica 
religiosa. [9091641] 

18.30 LUNA PARK. Gioco. Con Fabh- 
zio Frizzi. All’interno: 19.20 Che 
tenpo fa. [65689] 


S E RA 


20.00 TELEGIORNALE. [937] 

20.30 TG 1 - SPORT. [73467] 

20.35 LA ZINGARA. GiOCO. CondUCO 
Fabrizio Frizzi con Cloris Bro- 
sca. [8625028] 

20.50 I CERVELLONI. Varietà. Condu¬ 
ce Giancarlo Magali!. Con 
Wendy Windham, Nino Frassica. 
Regia di Sergio Japino. 
[88121467] 


13.00 TG 2 - GIORNO. [71221] 

13.20 TGS - DRIBBLING. [341370] 
14.00 Holmenkolien (Norvegia): SCI 
NORDICO. Coppa del Mondo. 
50 km maschile. [8618134] 

14.45 L'AVVOCATO DELLE DONNE. 

“Caterina”. [3027028] 

15.55 ESTRAZIONI DEL LOTTO. 
[4561202] 

16.15 PROSSIMO TUO. Rb. [616221] 
16.50 PERCHÉ. Attualità. [9339283] 

18.10 SCI. Coppa del Mondo. Slalom 
gigante maschile. [9989283] 

19.25 SCI. Coppa del Mondo. Slalom 
gigante femminile. [6912776] 


20.30 IG 2 - 20,30. [76554] 

20.50 IL BACIO DELLA PAURA. Film 
thriller (USA, 1994). Con Paula 
Trickey, Al Corley. Regia di Da¬ 
niel Raskow. [766405] 

22.40 PALCOSCENICO - TEATRO E 
MUSICA PER IL SABATO SE¬ 
RA. “Quer pasticciacelo brutto 
de Via Merulana”. [1897405] 


14.00 103 / TG 3. [8613689] 

14.50 TGR - AMBIENTE ITALIA. Ru¬ 
brica. [725202] 

15.15 TGS - SABATO SPORT. All’in- 
terno: telly tei. Rubrica sporti¬ 
va; Volley. Canpionato italia¬ 
no maschile. Alpitour Cuneo-Si- 
sley Treviso; Sci. Coppa del 
Mondo. Slalom gigante femmini¬ 
le. Finale; Biliardo. Campiona¬ 
to italiano; Nuoto, (teirpionati 
italiani Moor. [12804467] 

19.00 TG 3. [15202] 

19.35 TGR. Tg regionale. [451080] 


20.00 BLOB. DI TUTTO DI PIÙ. Vi- 
deoframmenti. [52950] 

20.15 QUELLI CHE ASPETTANO... 
Varietà. [8615641] 

20.30 QUELLI CHE IL CALCIO... Va¬ 
rietà. All’interno: Sci. Ceppa del 
Mondo. Slalom gigante maschi¬ 
le. 2* manche. [94955] 

22.30 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA. 
[34115] 

22.45 TGR. Tg regionale. [8701738] 


13.30 TG 4 . [7573] 

14.00 ES L'ESSENZA DELLA VITA. 

Rubrica. Conduce Daniela Ro¬ 
sati. [344757] 

16.00 CHI C'È C'È. Rubrica. Conduce 
Silvana Giacobini con Flaviana 
Momigliano. [13641] 

17.00 CHI MI HA VISTO? Conduce E- 
manuela Folliero. [39689] 

18.00 IVA SHOW. Talk-show. Condu¬ 
ce Iva Zanicchi. [72134] 

18.55 TG 4. 

- . - METEO . [2473405] 

19.30 GAME BOAT. Gioco. Conduce 
Pietro Ubaldi. [4644950] 


20.35 IL DELITTO PERFETTO. Film 
giallo (USA, 1954). Con Grace 
Kelly, Ray Milland. Regia di Al¬ 
fred Flitchcock. [1800283] 
22.40 CICLISMO. Tirreno-Adhatico. 
[3661738] 


13.30 CIAO CIAO. [24283] 

14.30 MAI DIRE GOL DEL LUNEDÌ. 
Varietà (Replica). [3772047] 

15.45 JAMMiN' . (Replica). [2108347] 
16.15 PLAHET. Rubrica. [640467] 

16.30 BAYSiDE SCHOOL. Telefilm. 
“L’incubo di Ryan”. [7202] 

17.00 CLASSE DI FERRO. Telefilm. 
“Arrivano le spine”. [74028] 

18.30 STUDIO APERTO. [16283] 
18.50 STUDIO SPORT. [1876080] 
19.00 BEVERLY HILLS, 90210. Tele¬ 
film. “La magia del passato”. 
Con Jennie Garth, Jason Prie¬ 
stley. [2950] 


20.00 HAPPY DAYS. Telefilm. “Joanie 
a quattro ruote”. [3221] 

20.30 INDIANA JONES E IL TEMPIO 
MALEDETTO . Film avventura 
(USA, 1984). Con Harrison Ford, 
Kate Capshaw. Regia di Steven 
Spielberg. [5048009] 

22.45 COLPI PERFETTI. Film-Tvazio¬ 
ne (USA, 1994). Con Jeff 
Speakman, James Brolin. Regia 
di Rick Avery. [7410979] 


13.00 TG 5. [48405] 

13.25 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità. 
[7374660] 

13.40 AMia. Talk-show. Con Maria 
De Filippi. [2200115] 

15.30 LA TATA. Telefilm. “Regalo di 
compleanno”. [6822554] 

16.55 LE PROVE SU STRADA DI BIM 
BUM BAM. Show. [4088115] 

17.25 BATROBERTO. [2971641] 

17.30 SUPER viCKY. Telefilm. [4496] 

18.00 QUEI DUE SOPRA IL VARA¬ 
NO. Situation comedy. “Zoccoli 
vagabondi”. [1405] 

18.30 TIRA & MOLLA. [39776] 


20.00 TG 5. [2979] 

20.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA 
VOCE DELL'INCANDESCEN- 
2A. Show. Conducono Paolo 
Villaggio e Massimo Boldi. 
[59399] 

20.50 VIVA L'ITALIA! ShOW. Con Pip- 
po Franco, Oreste Lionello. 
[74869009] 


13.00 TMC SPORT. [61979] 

13.15 STRETTAMENTE PERSONA- 
lE. Gioco. [2200592] 

14.00 INFERNO BIANCO. Film av¬ 
ventura (USA, 1953). Regia di 
Andrew Marton. [9554979] 

15.45 TAPPETO VOLANTE. Talk- 
show. [5556028] 

16.45 SCI. Coppa del Mondo. Slalom 
gigante femminile. [8391318] 

18.00 SCI. Ceppa del Mondo. Slalom 
gigante maschile. [5906660] 

19.15 Vali, USA: sci. Coppa del 
Mondo. Slalom gigante femmi¬ 
nile. [3173979] 


20.15 TMC NEWS. [6833573] 

20.25 Vali, USA: sci. Coppa del 

Mondo. Slalom gigante maschi¬ 
le. 2‘ manche. [5816931] 

22.00 TMC SERA. [90660] 

22.20 L'ORGANIZZAZIONE SFIDA 
L'ISPETTORE TIBBS . Film po¬ 
liziesco (USA, 1971). Con Sid¬ 
ney Poitier, Barbara McNair. 
Regia di Don Medford. 
[7487641] 


KI OTTE 


23.15 IG 1. [8726047] 

23.30 SPECIALE TG 1 [20757] 

0.05 TG 1 - NOTTE. [1777210] 

0.15 AGENDA / ZODIACO / CHE 
TEMPO FA. [1879622] 

0.25 ANNI DI PIOMBO. Film dram¬ 
matico (Germania, 1981). Con 
Jutta Lampe. Regia di Marga¬ 
rethe Von Trotta. [1098061] 
2.10 I PROMESSI SPOSI. Sceneg¬ 
giato. [2137332] 

3.25 TG 1 - NOTTE. [9340061] 

3.35 MUSIC RAMA. Varietà (R). 


23.50 TG 2 - NOTTE. [2587234] 

1.05 METEO 2. [90614158] 

1.10 DARAI CHEVEDRAI . “Primizie, 
notizie, delizie”. Conduce Guido 
Barlozzetti. Regia di Antonio 
Menna. [4075595] 

1.40 GRAN PARADISO. Doc.“Para¬ 
diso e inferno”. [3866974] 

2.40 DOC MUSIC CLUB. Programma 
musicale. [9266055] 

2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A DI¬ 
STANZA. Attualità. 


23.00 HAREM. Talk-show. Conduce 
Catherine Spaak. [78370] 

23.55 TG 3 . [1883825] 

0.05 TGS - NOTTE SPORT. All’inter¬ 
no: Palermo: Boxe. Campiona¬ 
to europeo pesi supenredi. 
Galvano-Shkalikov; BiLiaido. 
Canpionato italiano. [2242974] 

1.30 FUORI ORARIO. AH’intemo: UL- 
traoarpi - L'invasicne centi- 
nua. Film; Tferroie nello spazio 
profondo. Film; Gli invasori 
saziali. Film; Il disoo volante. 
Film (Italia, 1963). 


23.10 I CACCIATORI. Film guerra (U- 
SA, 1958). Con Robert Wagner, 
Robert Mitchum. Regia di Dick 
Powell. [9518757] 

1.25 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 
[2098719] 

1.45 ES L'ESSENZA DELLA VITA. 

Attualità (Replica). [5786332] 

3.20 LA GUERRA DEI MONDI. Tele¬ 
film. [4775974] 

4.10 DETECTIVE PER SIGNORA. 
Telefilm. [1621061] 

5.10 CARIBE. Telenovela. 


0.45 FATTI E MISFATTI. [5412806] 
0.55 ITALIA 1 SPORT. All'interno: 

1.00 Studio Sport. [5318005] 
2.10 PLAHET. (Replica). [3585264] 

2.40 STAR TREK: THE NEXT GE¬ 
NERATION. Telefilm. Con Matt 
MeCoy, Marina Sirtis. [4817887] 

3.30 BEVERLY HILLS, 90210. Tele¬ 
film (Replica). [6321535] 

4.30 GERARCHI SI MUORE. Film 
comico (Italia, 1961). Con Aldo 
Fabrizi, Franco Franchi. Regia di 
Giorgio Simonelli. 


23.00 TG 5. [45757] 

23.15 COLPO DI LUNA. Film dram¬ 
matico (Italia, 1994). Con T- 
checky Karyo, Nino Manfredi. 
Regia di Alberto Simone. All’in¬ 
terno: 0.30 15 5 . [1865467] 

1.30 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità 
(Replica). [5788622] 

1.45 STRISCIA LA NOTIZIA - LA 
VOCE DELL'INCANDESCEN- 
7A. Show (Replica). [7632142] 

2.00 TG 5 EDICOLA. [6311993] 

2.30 NONSOLOMODA. Attualità (Re¬ 
plica). 


0.20 TMC DOMANI - LA PRIMA DI 
MEZZANOTTE. Attualità. 
[4393564] 

0.35 COLPO GOBBO ALL'ITALIA¬ 
NA. Film commedia (Italia, 
1962). Con Mario Carotenuto, 
Aroldo Tieri. Regia di Lucio Fol¬ 
ci. [37376790] 

2.45 TMC DOMANI. Attualità (Repli¬ 
ca). [1191448] 

2.55 CNN. 


Tmc 2 

14.05 THE BEST. [5377318] 

15.30 FLASH. [748825] 

15.35 HELP. [1703405] 
17.25 FLASH. [2042757] 

17.30 LE RAGAZZE DEL¬ 
LA PORTA ACCAN¬ 
TO. Il[487221] 

18.00 DRITTI AL CUORE. 

(Replica). [540399] 
19.00 THE LION TROPHY 
SHOW. [761660] 

19.30 FLASH. [555641] 

19.35 CARTOON NET¬ 
WORK. [5017196] 

20.30 CALCIO. Liga spa- 

giEiia. Espanol-De- 
ponivo. All’interno: 
Flash. [609641] 

22.30 CALCIO. [786979] 
23.00 TMC 2 SPORT. 

Airinterno: Nba ac- 
t±ii. [475486] 

23.30 FLASH. [621283] 

23.35 I FILM DI PLAYBOY. 


Odeon 

13.00 ABS. (R). [177467] 
14.00 INF. RBC. [148414] 

14.30 POMERIGGIO IN¬ 
SIEME. [1816912] 

16.50 IL FANTASTICO 
MONDO DI MR. 
MONROE. 

CINEMA. [9587757] 
17.15 TG ROSA 
WEEKEND. 
[7835405] 

18.00 COPERTINA. (Repli¬ 
ca). [533009] 

19.00 INF. RBC. [754370] 

19.30 ODEON REGIONE. 
Show. [291486] 

20.30 DOLCI BUGIE. Film 

commedia. 

ANICA FLASH. 
[632979] 

22.30 INF. RBG. [779689] 
23.00 FRAME. [468196] 

23.30 RITORNO A CASA. 

Film drammatico. 


HaliaV 

8.30 SPAZIO LOCALE. 
[19572660] 

13.00 IG. News. [715757] 

14.30 SQUADRA ANTI¬ 
CRIMINE. [187844] 

15.30 SPAZIO LOCALE. 
[569298] 

17.30 PLOTONE D'AS¬ 
SALTO. Film guerra 
(USA, 1959). Con 
Scott Brady, Eiaine 
Edwards. [161912] 

19.00 IG. News. [2382047] 

20.40 COLPO A TRADI¬ 
MENTO. Film Tv gial¬ 
lo (USA, 1990). Con 
James Brolin, Meg 
Foster. [863757] 

22.30 VENDETTA. Film Tv 
azione (USA, 1987). 
Con Richard Flatch, 
dolina Mitchell Col¬ 
lins. Regia di Edward 
Murphy. 


Cinquestelle 

16.45 DIAGNOSI. Talk- 
show (Replica). 
[7684383] 

19.00 INFORMAZIONE 
REGIONALE. 
[356912] 

20.30 LE SPIE. Telefilm. 
Con Bill Cosby. 
[822370] 

21.30 IL FANTASTICO 
MONDO DI MR. 
MONROE. Telefilm. 
[775863] 

22.00 MoviNG. Rubrica 
(Replica). [772776] 

22.30 INFORMAZIONE 
REGIONALE. 


Tele +1 

11.35 UNDERGROUND. 
Film. [28505028] 

14.30 100 YEARS OF PO- 
LISH CINEMA. DOC. 
[7996776] 

15.40 BENVENUTI A RA- 
DioLAND. Film com¬ 
media. [4266028] 

17.35 TRUE LIES. Film a- 
zione. [6506432] 

20.00 MOVIE MAGIC. Ru¬ 
brica. [825912] 

20.20 INTERVISTA A GIU¬ 
SEPPE DE SANC- 
Tis. [8331776] 

20.35 SET. [846739] 

21.00 CERCA E DISTRUG- 

a. Film. [648405] 

22.30 I CORTI DI TELE¬ 
PIÙ. [897298] 

23.00 ED wooD. Film bio¬ 
grafico. [1536134] 

1.25 AMARA VENDETTA. 
Film thriller. 


Tele -1-3 

10.00 I CONCERTI DI 

BEETHOVEN. Musi¬ 
cale. (R). [82972211 

11.10 QUARTETTO PER 
ARCHI OP. 27. E. 
Grieg(R). [1092776] 

11.50 I PROTAGONISTI 
DELLA DANZA. 

Doc. [1639047] 

12.35 PRELUDIO AL PO¬ 
MERIGGIO DI UN 
FAUNO. C. Debussy 
(Replica). [957950] 
13.00 MTV EUROPE. Musi¬ 
cale. [68389950] 
19.05 ■h3 NEWS. [1290318] 
21.00 ELISIR D'AMORE. 
Donizetti. [1218496] 

23.10 QUINTETTO PER 
PIANOFORTE OP. 

34. J. Brahms. 
[7397009] 

24.00 MTV EUROPE. Musi¬ 
cale. 


GUIDA SHOWVIEW 
Per registrare il Vostro pro¬ 
gramma Tv digitare i nu¬ 
meri showview stampati 
accanto al programma che 
volete registrare, sul pro¬ 
grammatore Showview. 
Lasciate l’unità showview 
sul Vostro videoregistrato¬ 
re e il programma verrà 
automaticamente registra¬ 
to all’ora indicata. Per 
informazioni, il “Servizio 
clienti ShowView” al telefo¬ 
no 02/26.92.18.15. Show¬ 
view è un marchio della 
GemStar Development 
Corporation (C) 1991 - 
GemStar Development 
Corp. Tutti i diritti sono 
riservati. 

CANALI SHOWVIEW; 001 
- RaiUno; 002 - RaiDue; 
003 - RaiTre; 004 - Rete- 
quattro; 005 - Canale 5; 
006 - Italia 1: 007 - Tmc; 
009 -Tmc 2; 010-Italia 7; 
011 - Cinquestelle; 012 - 
Odeon; 013 - Tele-i-1 ; 015 - 
Tele-i-3. 


PROGRAMMZ RADZO 


Radiouno 

Giornali radio: 6; 7; 7.20; 8; 9; 10; 11; 
12; 13; 16.57; 19; 23; 24; 2; 4; 5; 
5.30. 

6.15 Italia, istruzioni per l’uso; 6.35 
Ieri al Parlamento; 6.43 Radiouno 
musica; 7.45 L'oroscopo; 8.32 
Tentiamo il “13"; 9.05 Athenaeum; 
10.05 Biblioteca Universale di Musica 
Leggera; 10.32 Speciale Agricoltura e 
Ambiente; 11.05 SabatoUno; 11.10 
SabatoUno - Pepe, Nero e gli altri; 
13.28 Alle porte del Paradiso; 14.07 
SabatoUno - Tarn Tarn Lavoro; 14.50 
Calcio. Anticipo Campionato Serie A. 
Juventus-Roma; Milan-Fiorentina; 
17.07 Anta che ti passa; 18.00 Diversi 
da chi?; 18.30 Biblioteca Universale 
di Musica Leggera; 19.28 Ascolta, si 
fa sera; 19.34 Speciale rotocalco del 
sabato; 19.59 II grande schermo; 
20.25 Calcio. Anticipo Campionato 
Serie A. Parma-Inter; 22.20 Radiouno 
musica; 23.08 Italia sconosciuta; 0.33 
La notte dei misteri. 


Radiodue 

Giornali radio; 6.30; 7.30; 8.30; 12.10; 
12.30; 13.30; 19.30; 22.30. 

6.00 Buoncaffè; profumo d’Italia, pic¬ 
coli grandi si svegliano con Carla 
Urban, regia di Stefano Pogelli; 7.08 
Bolneve; 7.17 Vivere la Fede; 8.03 
Radiospecchio; 9.15 La stanza delle 
meraviglie; 10.00 Black-out; 11.00 
Giocando; 11.50 Mezzogiorno con 
Gianni Morandi; 12.50 Dove vado 
questa sera?; 14.00 Hit Parade - Top 
20 Album; 15.00 Magic Market; 17.35 
Invito a teatro; Schermaglie d’amore; 
L’amore con la “a” maiuscola; 18.30 
GR 2 Anteprima; 20.00 Taxi taxi; 
20.30 Radio open; 21.05 Suoni e 
ultrasuoni; 3.00 Stereonotte. 

Radiotre 

Giornali radio; 8.45; 18.45. 

6.00 Ouverture; 7.22 Bolneve; 7.30 
Prima pagina; 9.00 Appunti di volo; 
10.15 Terza pagina; la cultura sui 
giornali di oggi letti e scelti da Michele 


Galinucci; 10.30 Concerto di musica 
da camera; 12.00 Uomini e profeti. 6" 
parte; 12.45 Jazz di ieri e di oggi; 

13.30 Storia di una storia di altre sto¬ 
rie. 6" parte; 14.00 Radio d(')annata; 
16.45 Grandi interpreti; 17.30 
Dossier; 18.00 Mediterraneo; 19.05 
Radiotre Suite; —Il Cartellone; 

19.30 Così fan tutte; 24.00 Musica 
classica. 

ItaliaRadio 
Giornali radio; 7; 8; 12; 15. 

Giornali radio flash; 7.30; 9.00; 10.00; 
11.00,16.00; 17.00. 

6.30 Buongiorno Italia; 7.10 Ras¬ 
segna stampa; 8.10 Ultimerà; 9.05 
Avanti Popolo; 10.05 Piazza grande; 
12.05 Avanti Popolo; 14.05 Gulliver; 
15.10 Livingstone; 16.05 Quaderni 
meridiani; 18.05 Prefisso 06; 18.50 
Tempo pieno; 19.05 Milano sera; 
20.05 Una poltrona per due; 22.00 
Effetto notte; 2.02-6.29 Selezione 
musicale notturna. 
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I Commenti 


l'Unità 



Sabato 15 marzo 1997 


AMBIENTE 

Ronchi, attento 
alla mentalità 
burocratica 


ANTONIO BARCONE 

SOTTOSEGRETARIO LAVORI PUBBLICI 

N el suo intervento di giovedì su que¬ 
sto giornale il ministro Ronchi ha affer¬ 
mato che chi sostiene la necessità di rea¬ 
lizzare opere pubbliche per contribuire 
allo sviluppo del territorio ed all'occupazione, 
sbaglia in quanto sarebbe portatore di una stra¬ 
tegiaillusoria. 

Va detto subito che nessuno ha detto che rea¬ 
lizzare opere pubbliche di per sé crei posti di la¬ 
voro, né tantomeno che per opere pubbliche 
debbano intendersi esclusivamente quelle rela¬ 
tive alla viabilità. Un simile ragionamento serve 
solo ad alimentare una falsa contrapposizione 
tra «cementificatori» e tutori del l'ambiente. 

Credo invece che proprio per essere coerenti 
con la stessa affermazione di Ronchi «di mante¬ 
nere un approccio complesso ad un problema 
complesso», ogni argomentazione va depurata 
dafuorvianti ideologismi per guardare con laici¬ 
tà al merito delle questioni. Non c'è dubbio che 
ci sia la necessità di gestire in modo efficiente le 
risorse naturali per puntare ad uno sviluppo so¬ 
stenibile. Tantoèveroche uno degli impegni più 
intensi e coerenti del ministero dei Lavori Pubbli¬ 
ci in questo momento è proprio l'utilizzazione 
dei fondi per le risorse idriche per l'applicazione 
della Legge 36/94, e quindi una programmazio¬ 
ne e gestione della risorsa acqua finalizzata ad 
una diversa qualità dello sviluppo soprattutto 
nelle aree meridionali. La stessa decisione del 
ministero di destinare circa 800 miliardi, rive¬ 
nienti dall'art. 4 della legge 341, per la difesa del 
suolo inverte un orientamento tutto teso a privi¬ 
legiare solo gli interventi sulla viabilità, [ietto 
questo però, non si può negare che il nostro pae¬ 
se accusi un grave gap infrastrutturale nel siste¬ 
ma dei trasporti, delle comunicazioni viarie, por¬ 
tuali ed aeroportuali, e che esso è particolarmen¬ 
te sentito nel Mezzogiorno. 

Ed è evidente che si può pensare ad unosvilup- 
po autogovernato, ad una occupazione struttu¬ 
rale fondata su attività economiche legate alle 
vocazioni territoriali solo se si interviene per su¬ 
perare questi limiti ed adeguare le nostre dota¬ 
zioni infrastrutturali allo scopo di aumentare la 
competitività del nostro paese. 

Si tratta quindi di agire combinando le due esi¬ 
genze, non contrapponendole, attivando tutti 
gli strumenti di garanzia, tra cui la Valutazione di 
Impatto Ambientale. La tutela dell'ambiente è 
una esigenza vera, e non può essere considerata, 
come dice giustamente Ronchi, «scusa per i ri¬ 
tardi». Ma perché questo avvenga è necessario 
che i ritardi non ci siano davvero. L'esempio cita¬ 
to dal ministro dell'Ambiente, e cioè quello della 
Salerno-Reggio Calabria, non è forse il più op¬ 
portuno a dimostrare la rapidità delle valutazioni 
da parte del suo ministero. Va ricordato infatti 
che il 15-10-96 alla presenta del ministro Di Pie¬ 
tro, si decise di sottoporre a Valutazione di Im¬ 
patto Ambientale, nonostante non ci fosse una 
precisa disposizione di legge a prevederlo, an¬ 
che le terze corsie autostradali. Quindi l'Anas, 
che aveva programmato di appaltare i primi lotti 
di lavori entro il mese di dicembre '96 si impe¬ 
gnò a redigere uno studio preliminare di inseri¬ 
mento ambientale, che fu presentato al ministe¬ 
ro dell'Ambiente già il 15-11 -96. Lo stesso mini- 
steroil 19-12-96, nelfarpresentechelostudiodi 
impatto ambientale si dovesse estendere all'in¬ 
tera autostrada (ben 440 Km), comunicava all'A- 
nas di aver predisposto delle linee guida per gli 
studi di impatto ambientale, che sono poi state 
emanate solo il 27-2-97. Ciò dimostra che la Va¬ 
lutazione di Impatto Ambientale, allo stato non 
può contare, come dice Ronchi, su un modello 
rapido e semplificato. Bisogna quindi che la sa¬ 
crosanta esigenza di tutela ambientale venga 
soddisfatta senza diventare una delle tante cause 
di ritardoe di complicazione burocratica. 


UN'IMMAGINE DA... 



Una rara fotografia del giovane Nelson Mandela (a sinistra), che lavora a Robben Island dove ha trascorso molti anni della sua prigionia po¬ 
litica. Al centro si riconosce Andimba Toivo, che è attualmente ministro delle miniere della Namibia e a destra Mpanza, un ex comandante 
dei gruppi armati dell'African National Congress. Fotografie di Mandela prigioniero politico erano state bandite dal regime dell'apartheid. 


L'INTERVENTO 

Perché sono contrarlo 
alla liberalizzazione 
delle droghe leggere 

ERNESTO STAJANO 

PORTAVOCE DI RINNOVAMENTO ITALIANO 


P ERMANGONO sul 
problema della libe¬ 
ralizzazione per il 
consumo delle cosid¬ 
dette droghe leggere molti 
pericolosi equivoci che ven¬ 
gono utilizzati, in buona o 
cattiva fede, per disorienta¬ 
re l'opinione pubblica. 

Per dissiparla va in primo 
luogo chiarito che, sulla ba¬ 
se della normativa in vigo¬ 
re, i consumatori di droghe 
sia leggere che pesanti non 
sono punibili e non vi è 
quindi per loro nessun ri¬ 
schio di detenzione in carcere. Pene de¬ 
tentive sono invece comminate, sulla 
base della gravità dei fatti, solo a chi 
vende o comunque procura la droga ad 
altri. 

Nessuna necessità, dunque, di rivede¬ 
re sul punto la disciplina penale, salvo 
che non si voglia assurdamente sostene¬ 
re che occorre depenalizzare anche lo 
spaccio solo perché molti consumatori 
sono anche spacciatori. Anche chi voles¬ 
se abbandonare sul punto ogni conside¬ 
razione etica dovrebbe infatti riconosce¬ 
re che, introducendo forme di depena¬ 
lizzazione dei comportamenti dei consu¬ 
matori - spacciatori si otterrebbe certa¬ 
mente, in regime di impunità, un enor¬ 
me incremento del traffico e una gestio¬ 
ne al commercio al minuto delle droghe 
esclusivamente affidata a questi ultimi. 
Un altro colpevole equivoco in tema di 
liberalizzazione nasce dalla pretesa di¬ 
stinzione fra droghe cosiddette leggere 
e pesanti. Alcune, hashish e marijuana, 
non farebbero troppo male, non più di 
sigarette o alcol e non darebbero assue¬ 
fazione, altre, eroina, cocaina ecc., 
avrebbero maggiore pericolosità. 

L'argomentazione è suggestiva, ma 


totalmente inconsistente specie con rife¬ 
rimento al tema della liberalizzazione. La 
disponibilità incontrollata delle cosid¬ 
dette droghe leggere che potrebbero 
essere acquistate come in Olanda, o co¬ 
me previsto nella proposta Corleone al¬ 
l'esame del Parlamento in bar muniti di 
apposita licenza, mette infatti a disposi¬ 
zione dei clienti tutta la droga che si 
vuole a basso prezzo e, in tali condizioni, 
non ha senso evidentemente parlare di 
danno lieve o minore in presenza di mo¬ 
dici consumi, rispetto alle altre droghe. 

In altre parole, pur essendo disponibili 
ad ammettere che un solo spinello, pro¬ 
babilmente non intossica, si può essere 
certi, che in presenza di libertà e di fa¬ 
coltà di acquisto i consumatori ne faran¬ 
no ampio uso ed abuso, danneggiando 
gravemente la loro persona e la società 
in cui vivono. 

I liberalizzatori sostengono poi che 
già oggi molti si uccidono con sigarette 
ed alcool; è purtroppo vero, ma non 
comprendiamo quali ragioni sociali im¬ 
pongano di accrescere la disponibilità 
degli strumenti di morte se non una de¬ 
menziale ricerca dell'eguaglianza non a 
vantaggio ma a danno della società. La 


liberalizzazione non porte¬ 
rebbe infine nessun vantag¬ 
gio nella lotta al grande 
traffico degli stupefacenti e 
alle mafie. 

La libera disponibilità 
delle cosiddette droghe 
leggere, l'abitudine all'ecci¬ 
tazione artificiale fornireb¬ 
be, specie nei giovani e nei 
più deboli, la voglia a osare 
e a provare di più e si può 
essere certi che il mercato 
criminale favorirebbe tali 
spinte con nuovi e insidiosi 
prodotti. 

Non è difficile contestare una dopo 
l'altra le deboli argomentazioni dei libe¬ 
ralizzatori dei tanti che in tema più obli¬ 
quamente e ipocritamente parlano di ri¬ 
duzione del danno. 

Il punto centrale è un altro. La que¬ 
stione è capire chi deve pagare i costi 
del problema droga. La via della libera¬ 
lizzazione premia chi si preoccupa più 
dei furti, degli scippi e della microcrimi¬ 
nalità determinata dalle esigenze dei 
consumatori di droga che non quelle di 
chi vuole tutelare le persone che soffro¬ 
no, cadono, sbagliano, ma hanno co¬ 
munque diritto alla nostra solidarietà. 

L a LIBERALIZZAZIONE o la riduzio¬ 
ne del danno sono scelte egoisti¬ 
che che mascherano, dietro una 
pretesa scelta di libertà, il rifiuto di 
quella vera solidarietà che non si nutre di 
permissivismo e di cedimenti, ma che si 
costruisce nell'affermazione del valore 
della persona umana. 

La libertà come scelta di morte è un 
errore per tutti ma aberrante per chi cre¬ 
de che la solidarietà sociale non è un 
luogo comune rituale a cui si fa ricorso 
solo nei giorni di festa. 


SEGUE DALLA PRIMA 


Partltlstl e ullvlstl: 
c'è da dividersi? 


ALFREDO REICHLIN 


CO, una sinistra nuova, in grado di riempire un vuoto molte 
pericoloso. 

Da che cosa nasce questo vuoto? Si, anche dalle malefatte 
della partitocrazia italiana su cui insistono tanto giornalisti e 
intellettuali ma soprattutto dalla rottura su scala internaziona¬ 
le di quel compromesso storico tra capitalismo e movimento 
operaio su cui la sinistra del Novecento aveva costruito il sue 
cesso di una straordinaria operazione politica consistente nel 
creare un circolo virtuoso tra produzione di massa e consum 
di massa, tra funzione redistributiva dello Stato nazionale in 
termini di servizi sociali e la crescita dei diritti del lavoro e degli 
spazi democratici per le classi subalterne. Perché allora lo sfor¬ 
zo di dar vita a un nuovo partito della sinistra europea suscitc 
tante riserve. Perché è una cosa vecchia? È vero il contrario. Se 
annulliamo l'identità della sinistra europea in qualcosa che ri¬ 
schia di essere un carrozzone elettorale senza radici, se non 
definiamo le nuove ragioni della sinistra e gli strumenti del suo 
agire politico nel mondo dei mercati globali e dei poteri sovra- 
nazionali, dubito assai che basteranno i comitati Prodi a impe¬ 
dire che il corpo centrale del paese, lungi dal ricercare un nuo¬ 
vo compromesso con la sinistra, sia spinto a imboccare la via 
(già tracciata, peraltro) del darvinismo sociale, dell'emargi¬ 
nazione del Mezzogiorno, del rendere il lavoro merce preca¬ 
ria, a basso costo, priva di diritti. 

Se vogliamo davvero costruire alleanze che non poggino 
sulla sabbia è di questo nuovo soggetto che abbiamo biso¬ 
gno: noi ma anche la borghesia che vuole stare in Europa. Un 
nuovo soggetto che, lungi dall'annacquare il tema della giu¬ 
stizia sociale, affermi le sue ragioni in modo nuovo, e cioè non 
in opposizionea quelle dell'efficienza e della necessità vitaledi 
modernizzare il paese ma in quanto mezzo per mettere in 
campo nuove risorse umane, sociali, sistemiche. 

Il punto vero è che tutto ciò ci impone un difficile e corag¬ 
gioso sforzo di fare i conti con noi stessi, cioè con tanta parte 
del nostro modo di pensare e di essere. Pensiamo a certe rea¬ 
zioni per il discorso di D'Alema al congresso. In molte stupefa¬ 
zioni e in molte accusedi neo-liberismo c'è il rifiuto di vedere la 
semplice realtà di un sistema italiano talmente ingessato e 
protetto per cui qualcosa come il 70 per cento della nostra 
produzione avviene ancora in settori non esposti alla concor¬ 
renza internazionale. Anche per questo la disoccupazione si 
concentra nel Mezzogiorno. E facile parlare in astratto di svi¬ 
luppo, innovazione, occupazione. Stato sociale, è più difficile 
dire che la precondizione è spezzare l'alleanza tra il profitto e 
la rendita (le tante rendite: da quellefinanziarieal commercio, 
a certi impieghi pubblici parassitari, alle corporazioni profes¬ 
sionali, alle pensioni d'oro e fasulle); è rompere le gabbie che 
bloccano la società italiana e la dividono tra supergarantiti e 
coloro che si arrangiano. Abbiamo dimenticato, come dice 
Ingrao, lo sfruttamento? A parte i giovani disoccupati, la som¬ 
ma degli addetti alle micro-imprese, del lavoro più o meno 
nero, delle fasce più a rischio del lavoro autonomofa più della 
metà della forza lavoro. Chi la sfrutta? Certo anche i padroni 
ma anche - diciamolo - l'esclusione dai servizi, dal credito ban¬ 
cario, dalla formazione, ecc. Cioè del modo di essere di uno 
Stato democratico del quale noi e i sindacati siamo parte non 
piccola. Tutta colpa della sinistra? Niente affatto, tanto è vero 
che quando parliamo di flessibilità non intendiamo solo il 
mercato del lavoro mala rottura di ben altre gabbie che inges¬ 
sano la società italiana, a cominciare da quei meccanismi che 
governano il mercato dei capitali e del diritti di proprietà e che 
spiegano i caratteri ristretti e oligarchici del capitalismo italia¬ 
no. Come si affronta un'impresa riformatrice di questa natu¬ 
ra? Certo, con un partito nuovo, ma certamente non con un 
partito elettorale, «senza popolo». Questo a me sembra il 
punto essenziale. E perciò sento la necessità non tanto di una 
nuova corrente quanto della formazione di un gruppo diri¬ 
genteforte, coeso, capace di organizzare un lavoro di lunga 
lena, di analisi e di progetto che non solo fornisca idee al deci¬ 
sore governativo ma formi coscienza del reale, convinzione 
sulla giustezza di una politica, che sposti in avanti il terreno del 
confronto. Di questo confronto più avanzato abbiamo biso¬ 
gno perché se davvero vogliamo cambiare l'Italia dobbiamo 
misurarci non solo con errori politici ma con interessi reali e 
culture profonde, con sentimenti che sono stati fondativi del¬ 
la sinistra. Pensiamo alla centralità del lavoro a tempo pieno 
tutta la vita inteso come base della cittadinanza. È una storia 
grandissima che hafattotutt'uno con il cammino della demo¬ 
crazia e della civiltà europea. Noi certo non rompiamo con es¬ 
sa ma abbiamo il doveredi darle un nuovo inizio. 


AL TELEFONO CON 1 LETTORI 

Sinistra, basta litigi 
così roviniamo tutto 


1 


Titolo: ragazzi, ma stiamo scherzan¬ 
do? Svolgimento: abbiamo l'occasio¬ 
ne di stare al governo e di far le cose 
per bene, e invece ci si azzuffa. Con¬ 
clusione: non sarebbe meglio parlare 
di meno e fare di più? Eccolo il coro 
quotidiano dei lettori in filo diretto 
con l'Unità. Tante parole di sostegno 
per il giornale, insieme a critiche 
puntuali (di tutto questo diremo do¬ 
po), ma soprattutto tanta preoccupa¬ 
zione per le vicende politiche, che 
non vanno come potrebbero. Lapau- 
ra è sempre quella: se continua così la 
sinistra rischia di annegare in un ma¬ 
re di polemiche. Inizia Isa Giorgini 
di Ravenna: «Vedo tanta litigiosità 
nell'Ulivo. Abbiamo l’occasione di 
essere al governo, perchè fare gli er¬ 
rori degli altri?». Prosegue Giorgio 
Ferretti di Lecco, anni 55. «A giudi¬ 
care da stampa e televisione se ne 
dovrebbe dedurre che è tutto un 
gran marasma. Inutile lamentarsi 
con i giornalisti: è vero, strumenta¬ 
lizzano, ma siccome i politici lo 
sanno, perchè continuano a fare di¬ 
chiarazioni pericolose davanti ai 
microfoni? Ad esempio il povero 
Prodi: che ha detto di male sul Par¬ 
lamento? Ce l'aveva coi regolamen¬ 
ti. Ma se poi semplifica, davanti ai 
giornalisti, quel che viene fuori è la 
frittata dell'attacco al Parlamento. 
Insomma si parla troppo. Lo dico 
anche a D'Alema: dia un taglio alla 


presenza in tv». Sentite Mario Mar¬ 
radi di Firenze, anni 62: «Sono de¬ 
moralizzato per come vanno le co¬ 
se. Vedo poca chiarezza e tante 
chiacchiere, che rischiano di di¬ 
struggere la sinistra. Mussi dice che 
si vuol dimettere: ma che sortite so¬ 
no? Non sarà che si dice ora quel 
che non si è detto al congresso? A 
proposito: a me l'Ulivo come parti¬ 
to non piace: noi si dà i voti e poi lo 
dirigono Prodi o Dini. No, l'Ulivo 
va bene come coalizione, ma noi 
dobbiamo pensare a fare un grande 
partito di sinistra. Sarei d'accordo 
con D'Alema, se non fosse che 
guarda troppo a Berlu¬ 
sconi...». C'è n'è an¬ 
che per Bertinotti. 

«Non sottovalutiamo 
le sue parole d’ordine, 
a volte sono giuste. 

Non capisco però per¬ 
chè il Pds non lo co¬ 
stringe ad entrare nel 
governo. A Rifonda¬ 


zione fa più comodo stare fuori. Ma 
non capisco la logica finale: anche 
se guadagnasse molti voti, non se 
ne farebbe niente. E allora?» 

Ed ecco, stesso tema, Ester Oderi- 
go, da Salò: «Quanti litigi per nien¬ 
te. Ha ragione D’Alema: coi giorna¬ 
listi si parla il meno possibile». La 
paura della signora Oderigo è però 
Umberto Bossi. «Ma chi gli dà i sol¬ 
di per le sue manifestazioni? E le vi¬ 
cende della Bosnia e dell'Albania, 
non dovrebbero convincere la gen¬ 
te che la politica della Lega è un 
suicidio? Eppure molti gli vanno 
dietro, pensano che due monete 


salverebbero il nord, pensano che 
tutto sta nel pagare meno tasse, lo 
chiedo: ma noi del nord che non 
vogliamo la secessione, che cosa 
facciamo? Stiamo lì fermi ad aspet¬ 
tare?». 

Ed ecco il capitolo giornale nuo¬ 
vo. L'Unità va bene, bravi, ma... 
Punto primo, inutile dirlo, la casset¬ 
ta del sabato, («lo _ dice la già citata 
Isa Giorgini _ ormai le tengo in 
cantina»). Praticamente tutte le te¬ 
lefonate parlano di questo. (A pro¬ 
posito: l'Unità sta esaminando il 
modo per venir incontro a questa 
richiesta dei lettori di rendere facol¬ 
tativo l'acquisto della 
cassetta). Oltre al tema 
cassetta Margherita 
Widmuch, da Reggio 
Emilia critica l'inserto 
locale, ed è addolorata 
per la chiusura dell'in¬ 
serto libri. Si lamenta 
dei troppi refusi e della 
scadente attenzione al- 


Oggì risponde 
Fernanda Alvaro 

dalle ore 11,00 alle 13,00 
al numero verde 
167-254188 



la politica internazionale. Maurizio 
Visconti di Salerno: dolore per l'in¬ 
serto libri che non c'è più, edizione 
del lunedì troppo scarna, richiesta 
di attenzione continua al caso Sofri. 
Anche il sig. Magisteri di Milano è 
critico sul lunedì: era meglio prima. 
Paolo Poppieschlch, loda Atinù, 
l'inserto per i bambini del lunedì, 
critica la fine dell'inserto libri: «Sa¬ 
rebbe stato corretto annuciarla e 
spiegare il perchè. Ora mi ritrovo 
costretto a comprare La Stampa». 

Infine molte altre gustose telefo¬ 
nate: un padre, Vincenzo Piras, te¬ 
lefona dalla Sardegna lamentandosi 
che le banche stiano letteralmente 
impedendo al figlio di avviare 
un'attività commerciale privata. 

Un signore di cui non è chiaro il 
nome invoca le pari opportunità 
anche per gli uomini, una pensio¬ 
nata milanese si lamenta per il caro 
vacanze, un dipendente dell'Ospe¬ 
dale di Milazzo, Antonino Gior- 
gianni, chiede un'inchiesta giorna¬ 
listica sul nosocomio: «Restringono 
i servizi, invece di migliorarli, si ge¬ 
stisce male il denaro pubblico per 
favorire il privato...». Suggerimenti, 
incoraggiamenti anche da Giovac- 
chino Gonfiantini, Mario Genna¬ 
ri, Ettore Cresta. 


Bruno Miserendino 



LA FRASE 






Dolly, la pecora (forse) clonata 

«Ti amo, ti ho sempre amata, ti amo da generazioni. 
Mio padre ti amava prima di me, mio nonno prima di iui». 


Alessandro BergonzonI 
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l'Unità 


Il Paginone 


Il Ritratto 

Paolo Onofri 
Un bolognese schivo 
vuol rifare il Welfare 


RAFFAELE CAPITANI 


L UI L'AMMAZZA 
welfare ? Figurarsi. 
Semmai è il primo 
ad essere preoccu¬ 
pato a come salvarlo. Poi non è 
nel suo carattere fare il picco¬ 
natore. E' uno che lavora di fi¬ 
no, ama il dialogo e la riflessio¬ 
ne. Non è certo un gladiatore a 
cui piace andare allo scontro. 
All'impatto non è appariscen¬ 
te, ma viene fuori nel tempo ». 
Così dice un amicoche Scono¬ 
sce bene da molti anni. Lui è 
Paolo Onofri, 51 anni, ordina¬ 
rio di programmazione econo¬ 
mica allafacoltà di scienze poli¬ 
tiche dell'Università di Bolo¬ 
gna. E' il professore a cui il pre¬ 
sidente del consiglio Romano 
Prodi ha chiesto di mettere a 
punto le proposte di riforma 
dello Stato sociale. E che ora, al 
termine dei lavori della «sua» 
commissione percepisce un 
«grande freddo» attorno a lui 
ed è preoccupato delle critiche 
che un pad re del Welfare come 
Ardigò gli ha rivolto su questo 
giornale. 

Ma da dove viene e chi èque- 
sto economista il cui nome ora 
rimbalzato a titoli cubitali sui 
giornali. E' uno dei «figli» più 
brillanti della scuola degli eco¬ 
nomisti bolognesi: i suoi mae¬ 
stri sono in primis Andreatta e 
poi lo stesso Prodi. E' uno di 
quelli chesi èfatto 
da sé. Di origini 
popolari ( il padre 
faceva il fruttiven¬ 
dolo ) le scuole 
elementari le fa 
dalle suore, ma la 
sua formazione è 
quella di un laico 
di sinistra. Dopo 
avere frequentato 
il liceo scientifico 
Righi, arriva agli 
studi economici 
per esclusione. La 
sua preferenza è 
per gli indirizzi 
umanistici, ma al¬ 
lora a lettere pote¬ 
vano iscriversi so¬ 
lo coloro che ave¬ 
vano avuto la ma¬ 
turità classica. Così sceglie la fa¬ 
coltà di scienze politiche, nata 
da poco, dove il corso di eco¬ 
nomia è tenuto da un giovane 
ed effervescente professore 
che si chiama Beniamino An¬ 
dreatta, democristiano di sini¬ 
stra, consigliere molto ascolta¬ 
to da Moro. Sono gli anni del 
centro sinistra e si affacciano 
sulla scena anche i primi fer¬ 
menti della contestazione stu¬ 
dentesca. Anche Onofri respira 
il clima sessantottino però non 
ama gli estremismi. Le sue sim¬ 
patie politiche vanno alla sini¬ 
stra socialista del tempo. Lom¬ 
bardi, Ruffolo, Ciolitti, anche 
se non si impegna mai informe 
militanti. Matricola universita¬ 
ria numero 154, fra i coetanei 
di corso di Onofri c'è anche Fla¬ 
via Franzoni, la futura moglie di 
Romano Prodi. Si impegna nel¬ 
la politica studentesca universi¬ 
taria, ma quando nel 1969 lo 
scontro si fa più aspro non con¬ 
divide la linea e i metodi del 
movimento e lascia ogni attivi¬ 
tà. Un suo compagno di studi 
che tuttora conserva con lui 
una stretta amicizia spiega così 
quella decisione. «E' sempre 
stato di sinistra, ma rifuggiva 
dall'estremismo. Non appar¬ 
tiene alla sua indole. Al conflit¬ 
to preferisce la riflessione. Altro 
che falco. Strutturalmente è 
una colomba. Si potrebbe defi¬ 
nire un dottorsottile. Un uomo 
da sinistra moderata». 

Si laurea con punteggio pie¬ 
no discutendo con Andreatta 
una tesi dal titolo: «Analisi eco¬ 
nometrica della determinazio¬ 
ne dei salari industriali in Italia». 
Nei primi anni settanta appro¬ 
fondisce i suoi studi a Oxford. 
Andreatta è molto colpito dal¬ 
l'acutezza di questo giovane e 
lo vuole subito fra i suoi ricerca¬ 
tori in Università. Lo chiamerà 
al suo fianco anche perfondare 
Prometeia, l'associazione di 
studi macroeconomici di cui 
Onofri è tuttora segretario. Il 
rapporto con Andreatta si tra¬ 
sforma in amicizia tanto che 



Onofri vorrà il suo ex professo- 
recometestimonedi nozze. 

La carriera universitaria è ra¬ 
pida e brillante. Nell'BI, ad ap¬ 
pena 35 anni, è già in cattedra 
come ordinario di program¬ 
mazione economica. Il suo pri¬ 
mo libro, «Reddito nazionale e 
politica economica», risale al 
1971. E' del 1976 un altro sag¬ 
gio in cui Onofri analizza la dif¬ 
ferenza tra la cassa integrazio¬ 
ne italiana e le indennità di di¬ 
soccupazione negli altri paesi 
europei. Un lavoro che oggi, a 
vent'anni di distanza, ritorna di 
grande attualità. A metà degli 
anni '80 un' altra ricerca che re¬ 
sta tuttora molto valida sulla 
ricchezza dellefamiglie italiane 
e il debito pubblico. Come do¬ 
cente universitarioèconsidera- 
to affascinante e scrupoloso. E' 
tra i pochi che puntualmente ri¬ 
ceve gli studenti e che in Uni¬ 
versità sita sempre trovare. 

Un gran lavoratore. Per lui la 
giornata di lavoro efatta dodici 
ore, sabato e domenica com¬ 
presi. Metà di questo tempo lo 
dedica all'Università. «Un im¬ 
pegno che la collettività ha il di¬ 
ritto di avere», fa sapere. L'altra 
parte del tempo la divide fra 
Prometeia e suoi impegni 
scientifici. Angelo Tantazzi, 
presidente di Prometeia, de¬ 
scrive così le caratteristiche di 
Onofri: «Molto 

metodico, molto 
analitico e calmo. 
Questi tre elemen¬ 
ti fanno la sua for¬ 
za. Fin dagli anni 
'70 i suoi interessi 
si sono indirizzati 
sull'inflazioneesul 
mercato del lavo¬ 
ro. Un macroeco¬ 
nomista che ha 
sempre portato 
l'attenzione sui 
problemi emer¬ 
genti del momen¬ 
to. Edèperquesto 
che si è poi trovato 
a dovere affronta¬ 
re le questioni del¬ 
lo Stato sociale». 

N el privato è conside¬ 
rato una persona schi¬ 
va. Sposato è padre di 
due figli che sono già 
fuori di casa e vivono una loro 
vita autonoma. Pregi e difetti? 
Difficile trovare risposte nette. 
Certo niente vizi di gola. Non 
fuma e non beve. Unica strap¬ 
po il rito del sabato sera: cine¬ 
ma e poi pizza con un gruppo 
di amici di lunga data. Al cine¬ 
ma naturalmente si va solo per 
vedere film «impegnati», pun¬ 
zecchia chi lo conosce bene. 
Vacanze sempre al mare e in 
luoghi tranquilli, non monda¬ 
ni. Quando va in ferie, ma solo 
in quell'occasione, gioca a 
scacchi con gli amici. Si raccon¬ 
ta che un anno all'Isola d'Elba, 
mancando il giro dei soliti ami¬ 
ci, giocava con una casalinga 
del posto che, con sua grande 
meraviglia e irritazione, gliele 
«suonava regolarmente». 
Niente squadra del cuore, nes¬ 
suna attività sportiva, solo un 
po' di sci. «Ma è un disastro», 
commenta scherzosamente 
chi l'ha visto sulle piste. 

Quando Prodi l'ha volutoco- 
me suo consigliere economico 
a Palazzo Chigi, ha tentennato. 
Forse il timore di bruciarsi o di 
avere un ruolo troppo esposto. 
Alla fine ha accettato la sfida. A 
palazzo Chigi è entrato in pun¬ 
ta di piedi. Almeno due giorni 
alla settimana si ferma a Roma 
nelle stanze accanto al presi¬ 
dente. Chi l'ha visto all'opera 
afferma che si è guadagnato in 
fretta la stima di tutto lo staff 
del presidente. E' apprezzato 
perché raggiunge i risultati 
senza alzare la voce. Si sottrae 
alle etichette: né monetarista, 
né keynesiano, preferisce i toni 
equilibrati. Perciò deve essersi 
trovato piuttosto a disagio con 
tutto quel fracasso che è esplo¬ 
so attorno alla commissione 
sullo stato sociale. Chi lo cono¬ 
sce sostiene che ad averlo ama¬ 
reggiato sono state le critiche 
«più superficiali, quelle immo¬ 
tivate, non documentate». 
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FRASSINELLE (Ro). Sulla porta a ve¬ 
tri sono stampigliati Babbi Natale e 
renne. Così, quando torneranno le 
feste, non ci sarà bisogno di mette¬ 
re su i festoni. Il tempo è prezioso, 
qui alla G. & B., ed i minuti non 
vanno sprecati, mai. Servono a cu¬ 
cire giacche ed abiti, gonne e pan¬ 
taloni. Non c'è nemmeno il nome 
della ditta, sulla porta del lungo la¬ 
boratorio. È al pianterreno di una 
villetta, proprio di fronte alla chie¬ 
sa del paese. Forse era un garage, 
poi hanno aggiunto altri pezzi, che 
si allungano dietro la casa. 

«L'Unità? Fuori dalla palle. Non 
parliamo con la controparte». Il 
benvenuto è del signor Lorenzo, 
marito della titolare Giuseppina 
Segato, «artigiana confezioni». 
Una trentina di cucitrici Singer e 
Pfaff, quasi tutte ferme. Solo quat¬ 
tro ragazze al lavoro. Un cartello 
avverte che «sabato si lavora tut¬ 
te», ed il «tutte» è sottolineato. La 
signora Giuseppina Segato, appe¬ 
na si libera dal telefono, sgrida il 
marito. «Certo che le parlo. Ma 
non posso smettere di lavorare. Si 
sieda qui, mentre finisco questi 
abiti. A mezzogiorno devo conse¬ 
gnare una partita». 

Eccola, la prima fabbrichetta del 
Nord Est che crede di essere in Ro¬ 
mania. Con una lettera del 13 / 02 / 
1997 la signora Segato ha annun¬ 
ciato di avere aderito all' «Anilf, as¬ 
sociazione nazionale imprese la¬ 
vorazioni a facon», e di avere per¬ 
tanto cambiato il contratto di lavo¬ 
ro: il salario viene ridotto di un ter¬ 
zo, i fanciulli possono lavorare sen¬ 
za pause per quattro ore e mezzo, si 
lavora la domenica con appena il 
3% in più, e fuori dall'uscio tutti i 
diritti sindacali. 

La signora Giuseppina Segato, 
39 anni, è bravissima: riesce a fare 
un comizio senza distogliere gli oc¬ 
chi dalla cucitrice. «Io sono una 
pioniera, e sono anche una cavia. 
Nessuno della mia associazione, 
l'Acm Tac Veneto (sta per Associa¬ 
zione contoterzisti manifatturieri 
tessile abbigliamento calzature, 
ndr) aveva il coraggio di comincia¬ 
re, ed allora mi ci sono messa io. Ho 
trovato quel contratto sul merca¬ 
to, mi andava bene, e l'ho applica¬ 
to. Io non sto lottando per me sol¬ 
tanto: io mi batto per tutto il setto¬ 
re tessile. Qui, o riduciamo i costi, o 
chiudiamo. Non è che la Segato si 
sia messa in testa chissà che cosa. Il 
mercato è quello che è. O così, o sì 
chiude». 

A dire la verità, sembra già chiusa 
anche la G. & B., con quelle quattro 
ragazze rimaste a lavorare, che ora 
si sono messe alle macchine là in 
fondo al laboratorio, come se aves¬ 
sero paura di farsi vedere. Dal 18 di 
febbraio, dieci ragazze che lavora¬ 
vano qui sono in sciopero. «La Se¬ 
gato - hanno detto - vuole ridurre i 
nostri salari ed i nostri diritti: sono 
atteggiamenti di un'epoca che i 
nostri genitori pensavano supera¬ 
ta». 

«E noi tiriamo avanti», dice la si¬ 
gnora, mentre cuce l'orlo di una 
manica in cinque secondi. «Dieci 
sono a casa, fanno lo sciopero, e 
sette sono a lavorare». Fra i sette ci 
sono però la signora stessa, suo ma¬ 
rito e sua sorella. «Allora, vuole sa¬ 
pere qualche cifra? Per una giacca, 
le faccio un esempio, ci vogliono 
settanta minuti di lavoro. Ogni mi¬ 
nuto di un operaio mi costa, oggi, 
500 lire. Ed allora una giacca mi 
viene a costare 35.000 lire. Se me la 
pagano 24 0 25 mila lire, come fac¬ 
cio a tirare avanti? Devo ridurre il 
costo del lavoro, oppure - me lo 
hanno anche proposto - chiudo 
tutto e vado all'estero. E non è che 
noi lavoriamo per chissà chi. L'al¬ 
tro giorno ho fatto una consegna 
importante proprio per l'Emporio 
Armani. I committenti ci danno il 
tessuto, e basta. Io devo fare taglia¬ 
re la stoffa (3500 lire), io devo fare 
stirare il pezzo (dalle quattro alle 
cinque mila lire). Con questi prezzi 
non si vive. Ecco perchè ho deciso 
di fare la cavia: senza dire niente a 
nessuno ho cambiato il contratto 
nazionale. Se ce la faccio a conti¬ 
nuare, bene. Se non ce la faccio, 
chiudo, e qui succede come a Na¬ 
poli. Ha visto che incidenti, per il 
lavoro? E cosa crede che succeda 
qui? Ad Arquà Polesine, qui vicino, 
ci sono sei laboratori come il mio: 
quattro sono in crisi. Credo che en¬ 
tro l'anno chiuderanno tutti. Ed al¬ 
lora arriva la disoccupazione, non 
lavorano nemmeno più i negozi, il 
paese muore. Lo sa anche lei, no, 
che il lavoro porta sviluppo?». 

Si passa ad un'altra macchina, 
per cucire le maniche. «Sì, anch'io 
sono stata iscritta al sindacato. 
Quale? Ero della Cgil, quando face- 
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«Questo contratto 
0 chiudo tutto» 
Nella fabbrica tessile 
dove le operaie 
si sono ribellate 

_ DALL’INVIATO _ 

JENNER MELETTI 


In Polesine 
il primo 
sciopero 
contro 
raccordo 
capestro 
La titolare: 
«Ero iscritta 
alla Cgil 
Ma ora 
i lavoratori 
non sono 
più sfruttati» 




vo l'operaia. Ho cominciato a lavo¬ 
rare a tredici anni, e sono stata ope¬ 
raia fino al 1982. Certo, allora il 
sindacato era davvero importante, 
ma solo negli armi '60 e nei primi 
anni '70, quando l'operaio era 
sfruttato. Adesso, queste ragazze 
possono dire di essere sfmttate? 
Ma se le ho prese dentro che qual¬ 
cuna non sapeva nemmeno infila- 
rel'ago». 

Un milione e duecentomila lire 
al mese, con il «vecchio» contratto. 
Un terzo in meno, con quello sot¬ 
toscritto con 1' Anilf - Cisal. Si ar¬ 
rabbia, la titolare. «Ma vuole che io 
non sappia che i diritti acquisiti 
non si toccano? Nessuna delle mie 
ragazze, quelle che erano già as¬ 
sunte, haun soldo inmeno. Eilsin- 
dacato, in particolare la Cgil, che 
deve fare l'esame di coscienza. Il 
sindacato ha il compito di vigilare, 
ma deve lasciarmi lavorare. Io sono 
- e soltanto in questo momento 
stacca gli occhi azzurri dalla cuci¬ 
trice - per la tutela dell'imprendito¬ 
ria e per la salvaguardia dell'occu¬ 
pazione». 

Ci sono tanti posti vuoti e tante 
cucitrici ferme, alla G. & B. Con un 
cuscino sulle seggiole, si potrebbe¬ 
ro mettere alla produzione anche 
tanti «fanciulli ed adolescenti» il 
cui orario di lavoro, come precisa il 
contratto Cisal ed Anilf, «non può 
durare senza interruzioni più di 
quattro ore e mezza». Ma se lo su¬ 
pera, «deve essere interrotto da un 


riposo intermedio della durata di 
almeno mezza ora». Il tempo di 
correre al bar, che è proprio di fron¬ 
te, per un gelato ed un video game. 

Monica (non è il nome vero, per¬ 
chè «se ti mostri sui giornali, dopo 
fai fatica a trovare lavoro anche da 
un'altra parte») ha 18 anni e da 
quasi un mese è sciopero contro la 
G. & B. «Io e le mie amiche - dice - 
vogliamo che la titolare ritiri quel 
contratto: non vogliamo andare a 
lavorare per mezzo milione al me¬ 
se, non siamo in Romania. Se va 
avanti così, lo sa che cosa succede¬ 
rà? Che dopo la G.& B, questo con¬ 
tratto sarà esteso alle altre aziende 
artigiane, e poi passerà alle altre ca¬ 
tegorie. Così, due giovani che si 
sposano - lei tessile, lui metalmec¬ 
canico - mettono assieme poco più 
di un milione, fra tutti e due. Si può 
vivere?». 

Monica racconta 1' «apparizio¬ 
ne» del nuovo contratto. « "Passate 
dalla segretaria - ci ha detto la tito¬ 
lare - che ha un documento da dar¬ 
vi". Era la copia del contratto, e do¬ 
vevamo firmare per ricevuta. Qual¬ 
cuna era titubante, ed ecco la si¬ 
gnora Giuseppina Segato che in¬ 
terviene, con un sorrisino: "Non è 
niente. È solo un contratto che ho 
preso io, per risparmiare. Ma a voi 
non vi tocca per niente, state tran¬ 
quille" . Non è che noi già ci fidassi¬ 
mo tanto di lei. Io alla storia che 
eravamo tutta una famiglia non ci 
ho mai creduto. Soprattutto quan- 
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La Scheda 


Luigi Baldelli/Contrasto 





La manodopera 
nelle aziende tessili 
è al 60% femminile 


do si metteva vicino con un cro¬ 
nometro, e ti prendeva il tempo, 
come se tu fossi un animale. Noi 
siamo persone e non macchine, 
che vengono usate e buttate». 

Le ragazze sono tornate davanti 
allaG. &B. coni cartelli della prote¬ 
sta, ed anche per chiedere salari ar¬ 
retrati. «Dal 30 di dicembre non 
abbiamo visto una lira. Per la tredi¬ 
cesima mi ha dato solo un acconto, 
e non mi ha e non mi ha consegna¬ 
to la busta paga. Quando abbiamo 
chiesto i soldi, la signora ha detto: 
"Non è il luogo e non è il momento 
di parlarne”. Ma era lì che abbiamo 
lavorato: dove dobbiamo andare, a 
chiedere i nostri soldi?». 

Nelle campagne vicino a Frassi¬ 
nelle, in Polesine, una croce in ce¬ 
mento ricorda una tragedia del no¬ 
vembre 1951.11 Po ruppe gli argini, 
e le acque travolsero un camion 
con rimorchio pieno di gente che 
scappava dall'alluvione. Ci furono 
ottantaquattro morti. Nel sindaca¬ 
to, la vicenda della G. & B. non è 
vissuta come una normale verten¬ 
za: è come una lesione nell'argine 
del fiume in piena. Bisogna riparar¬ 
la, per non fare franare tutto. «Se 
perdi questa, è fatta», dice Claudio 
Ramazzina, segretario della Filtea 
Cgil. «Con un contratto come 
quello, si annullano i diritti con¬ 
trattuali dei lavoratori. E dopo non 
hai futuro». 

Le quindici pagine del «contrat¬ 
to tmffa» sono state studiate atten¬ 
tamente. «1 diritti acquisiti? Certo 


che sono in discussione. Faccio un 
esempio: l'azienda non può abbas¬ 
sare lo stipendio, almeno subito, 
ma ha altri mezzi. In questo con¬ 
tratto si dice che non vengono pa¬ 
gate tutte le soste non produttive: i 
cinque minuti usati per andare in 
bagno, i tre minuti che stai ferma 
davanti alla macchina perchè chi ti 
deve passare il lavoro non ha anco¬ 
ra finito. Decide il titolare. È lui che 
alla sera ti dice che tu non hai fatto 
otto ore, ma sette, e ti taglia la busta 
paga. Un altro esempio: il contrat¬ 
to Anilf dice che il padrone ti può 
imporre di fare 52 ore in sei giorni. 
Se ti rifiuti, sei licenziato in tronco. 
Ecco allora il nuovo assunto, con il 
nuovo stipendio. Per un VI livello, 
quello medio, sono previste 
1.035.000 lire al mese, lorde. Un 
netto di 800.000 mila, contro il mi¬ 
lione e duecentomila netto previ¬ 
sto dal contratto Cgil, Cisl e Uil. E 
se sei apprendista, la paga per il pri¬ 
mo anno è di 560.000lire almese». 

1 funzionari della Cgil del Vene¬ 
to hanno deciso di sottoscrivere 
una giornata di lavoro per le ragaz- 
zedellaG.&B. 

Tutti i tessili stanno facendo una 
raccolta di denaro. Come negli an¬ 
ni '50, quando c'era la «Cassa di re¬ 
sistenza» della Cgil, per dare da 
mangiare a operai e braccianti in 
sciopero. Monica e le altre ragazze 
sono nate dopo. Ma qualcuno, con 
i «contratti pirata», le vuole fare 
tornare indietro. 


Storia di 
un accordo 
bidone 


Una fabbrichetta nel Polesine 
che produce giacche in conto 
terzi per una ditta emiliana più 
grande. È l'ultima delle scatole 
cinesi dell'industria 
dell'abbigliamento, che partono 
da colossi come Benetton e 
Marzotto e arrivano poi a ditte di 
tre-quattro lavoranti di media. È 
lì, in una classica realtà del Nord- 
Est, a Frassinelle di Rovigo, che è 
scoppiato in questi giorni il caso 
dei contratti «bidone» - o 
«pirata», che dir si voglia -, patti 
non riconosciuti da Cgil Cisl e Uil 
che dribblano i minimi 
contrattuali e se ne infischiano 
delle più normali garanzie civili 
conquistate da un secolo e più 
nel mondo del lavoro: le otto ore, 
il lavoro straordinario non 
obbligatorio e pagato con una 
sensibile maggiorazione, il 
congedo di maternità retribuito 
e la certezza di ritrovare il 
proprio posto dopo la 
gravidanza, i precisi limiti 
all'impiego di minori. Nella «G & 
B»di Frassinelle dal primo 
gennaio-e in altre sei-sette 
aziendine simili sparse tra Chieti, 
Terni e Bari da qualche mese 
precedente - tutto ciò non vale 
più. Si lavora in media 13 ore al 
giorno: 48 ore settimanali 
anziché 40, più 200 ore di 
straordinario già pattuite invece 
delle 130 del monte ore 
facoltativo previsto dal normale 
contratto dei tessili. E si 
guadagna meno a parità di lavoro. La 
domenica, ad esempio, è pagata solo il 
3% in più, una regalia. 

Tutto ciò in virtù del fatto che il datore di 
lavoro del piccolo stabilimento veneto, 
l'ex operaia Giuseppina Segato ha deciso 
di seguire i consigli di un consulente del 
lavoro, nella fattispecie il reatino Orazio 
Di Rienzo. E ha aderito ad una 
associazione minore di piccoli 
imprenditori del settore, l'Anilf, che 
insieme all'Unione cristiana italiana 
commercio e turismo - costola 
dissidente, da destra, della 
Confcommercio - e al sindacato 
autonomo Cisal, è tra i firmatari del 
contratto «piratesco». 

La Cisal, confederazione che si 
autodenuncia rappresentativa di 45 
categorie e di un milione e mezzo di 
iscritti, firmataria di contratti nazionali 
tra cui anche quello dei tessili, non è 
nuova a «scherzi» di questo tipo. E 
insieme alla Ucict ha già firmato un anno 
e mezzo fa un analogo contratto «di 
serie B» per microimprese turistiche al di 
sotto degli otto dipendenti - 
pensioncine, trattorie, piccoli 
stabilimenti balneari a conduzione un 
po' più che familiare - che è già entrato 
nel mirino dei sindacati confederali. 
Come sta succedendo ora per i 
«contoterzisti» dell'abbigliamento, 
anche i lavoratori del «piccolo è bello» 
turistico si sono ribellati. I n particolare a 
Rimini dove hanno fatto ricorso alla 
magistratura del lavoro ed hanno vinto. 
La Pretura ha fatto riapplicare il 
contratto «vero» e ha riconosciuto 
nell'operazione pilotata dalla Cisal «la 
nascita di sindacati di comodo». 
Naturalmente il segretario generale 
della Cisal, Gaetano Cerioli, respinge 
l'accusa di aver riscritto i connotati del 
vecchio sindacato «giallo». E si dichiara 
addirittura «orgoglioso» del suo patto 
parallelo. Il segretario dei tessili della 
Cgil Agostino Megale, soddisfatto per 
aver totalizzato 28 contratti di 
emersione dal lavoro nero - «che sono il 
contrario del contratto bidone» -, ritiene 
si debba escludere la Cisal anche dalle 
trattative che si apriranno ad aprile per il 
secondo biennio. Anzi, secondo lui 
Federtessile - l'associazione datoriale 
che insieme agli artigiani di Cna e Cga 
rappresenta quasi tutti gli imprenditori - 
farebbe bene a vedere il fenomeno sotto 
la luce della concorrenza sleale. Perché 
comunque il governo non può 
concedere fiscalizzazioni agevolate, 
incentivi all'innovazione e altri sostegni 
alle imprese che non applicano il 
contratto. Per lui bisogna che anche in 
Italia i contratti siglati dalle 
organizzazioni maggiormente 
rappresentative acquistino valore «erga 
omnes», cioè di legge. «Forse adesso è 
più chiaro cosa succederebbe se saltasse 
l'accordo del 23 luglio e con lui il doppio 
livello di contrattazione. Sarebbe un 
proliferare di contratti bidone», dice. 
Deve essere per questo che nel Veneto, a 
sostegno delle ragazze di Frassinelle, si 
sta muovendo l'intero sindacato. E non è 
escluso che la protesta si allarghi. 

Rachele Gonnelli 
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L'Intervista 



Demetrio Volcic 



L'Italia 

dovrebbe 

svolgere 

opera di 

mediazione 

per conto 

deU'Europa. 

L'intervento 

umanitario 

solo 

nell'ambito 
di una 
missione 
intemazionale 


«Tirana, una miccia 
per tutti i Balcani» 


«Esistono tutte le condizioni e l'urgenza perchè l'Italia 
possa svolgere un ruolo di primo piano nella crisi albane¬ 
se, e non solo sotto l'aspetto economico-politico. Con 
un'avvertenza decisiva, però: che si eviti anche un'ombra 
di dubbio sul fatto che si tratti esclusivamente di un atto di 
"ingerenza umanitaria", limitatissimo nel tempo, con 
obiettivi precisi e nella realizzazione di un mandato inter¬ 
nazionale». La drammatica crisi albanese analizzata da 
Demetrio Volcic, tra i più autorevoli conoscitori della real¬ 
tà Balcanica, del quale in questi giorni è in libreria l'ultimo 
saggio «Est. Andata e ritorno nei Paesi ex comunisti» 
(Mondadori). 

Il Sud in mano agli insorti, un potere istituzionale 
allo sbando, Tirana nel caos. Quali sono le cause 
strutturali che hanno determinato la crisi albanese? 

«Vi è innanzitutto la sensazione diffusa tra la gente - e 
questo vale a Tirana, come a Belgrado e Sofia - che con 
una protesta di vaste dimensioni sia possibile modifica¬ 
re gli equilibri politici. Il dato ideologico e quello religio¬ 
so sono secondari. Motivo scatenante della rivolta in Al¬ 
bania è il fallimento dell' "illusione del benessere" gene¬ 
rata in centinaia di migliaia di persone dalle società fi¬ 
nanziare fallite». 

L' «illusione del benessere» : in cosa consiste? 

«Queste società finanziarie avevano dato l'illusione 
agli albanesi di poter vincere ogni mese al Totocalcio, 
insomma di potersi arricchire tanto e in breve tempo. 
Questa illusione è molto importante in un Paese che ha 
costruito l'inizio di un miglioramento economico su 
prestiti internazionali - mediati dagli Usa e in ultimo ve¬ 
nuti meno - sulle rimesse degli emigranti (quasi 400mi- 
la) e sui traffici illeciti. Ora, non a caso la rivolta ha avuto 
inizio nella zona marittima e più ricca dell'Albania, do¬ 
ve erano maggiori i risparmi e dunque più ingenti le per¬ 
dite quando la "catena di Sant'Antonio" si è spezzata. 
Nella foga della rivolta, anche il dato perdite è passato in 
secondo piano, di fronte al crescente odio irrazionale 
per tutti i governanti. Ricordiamo inoltre che in Albania 
si era creata una sorta di "società corrotta" nella quale 
non era più chiaro il limite tra lecito e illecito. A tutto ciò 
va aggiunto l'elemento regionale e la diversità del dia¬ 
letto: il regime di Enver Hoxha aveva reclutato i suoi 
quadri dirigenti nel Sud, mentre tutto l'entourage di Sali 
Berisha è del Nord. Esiste, infine, un'altra ragione di fon¬ 
do che sta alla base della crisi albanese: il riemergere di 
costumi, strutture comunitarie e centri di potere locali 
"ibernati" nei cinquant'anni di "socialismo scientifico" 
e che oggi tornano alla ribalta, dominando la scena». 

A cosa si riferisce in particolare? 

«Penso, ad esempio, ai clan, che sono come un fiume 
carsico che riemerge. L'altro fattore di potere erano le 
ricche famiglie costiere che, invece, furono liquidate da 
Hoxha. I tradizionali partiti politici si sono sfaldati e al 
loro posto, come centri di potere e di consenso, si sono 
reimpiantati i clan. Infine, il conflitto in atto ha anche 
una dimensione culturale: mi riferisco allo scontro di 
mentalità, presente in tutti i Balcani, tra la monocultura 
agricola della montagna e la presunta facile vita delle cit¬ 
tà». 

La crisi albanese chiama in causa l'Italia. Cosa po¬ 
tremmo e, soprattutto, dovremmo fare in questo tor¬ 
mentato contesto? 

« Ancora una volta, l'Europa ha "reagito" e non "agi¬ 
to" in una realtà di crisi, come in Bosnia. Il dramma bo¬ 
sniaco ci ha scosso probabilmente di meno perchè man¬ 
cava l'immediata sensazione di una possibile "invasio¬ 
ne" dei poveri. L'Italia ha sempre avuto un ruolo parti¬ 
colare nell'Adriatico, in Albania soprattutto, nel senso 
che c'era un "sogno della Dalmazia" e una reale condi¬ 
zione di semicolonialismo sull'Albania. Èil dato natura¬ 
le di una "grande potenza", grande, naturalmente in 
rapporto alle dimensioni della regione. Si aggiunga a 
tutto ciò l'occupazione militare, non certo blanda, du¬ 
rante la Seconda guerra mondiale e il fatto che attraver¬ 
so la televisione italiana nel dopoguerra l'Albania ha 
"conosciuto" l'Europa...». 

Con quali risultati? 

«Mettiamola così: la Tv semplifica la realtà, la frantu¬ 
ma, in alcuni casi la sublima. E gli albanesi è attraverso i 
messaggi televisivi, e non la scuola, che hanno acquisito 
quello che ritenevano essere l'essenza, il tratto peculiare 
e più appetibile del modello di vita occidentale: il consu¬ 


mismo. Purtroppo gli albanesi hanno recepito più la 
pubblicità che il dibattito che si sviluppava, a volte, tra 
uno spot e l'altro. Insomma, anche loro come gli altri 
popoli dell'eximpero sovietico hanno introiettatoun'i- 
dea fasulla dell'Occidente. Messi insieme tutti questi 
elementi, si può concludere che l'Italia non è solo la po¬ 
tenza più interessata ma anche la più adatta a svolgere 
un ruolo di mediazione per conto dell'Europa, tanto più 
che questo ruolo ci viene riconosciuto non solo da ciò 
che resta degli interlocutori governativi ma anche dai ri¬ 
voltosi». 

Tanto grande è l'assunzione di responsabilità, tan- 
tolosonoi rischi che si devono mettere in conto. 

«Certamente. Rischi e attese. È perfettamente chiaro 
che l'Italia intende muoversi in pieno rispetto delle leg¬ 
gi internazionali e nazionali per quel che concerne i ri¬ 
fugiati, nel senso che non automaticamente ogni profu¬ 
go può ottenere l'asilo politico, che bisogna vagliare 
ogni singolo caso, così come è naturale che la Chiesa e le 
organizzazioni umanitarie invochino una grande ela¬ 
sticità. L'importante, a mio avviso, è decidere al più pre¬ 
sto una quota di quanti realisticamente potrebbero esse¬ 
re accolti se la situazione precipitasse ulteriormente. Di 
certo, il problema per l'Italia non può limitarsi al con¬ 
trollo delle coste». 

C'è chi, dentro e fuori l'Albania, invoca un nostro 
intervento militare. Qual è in proposito la sua valuta¬ 
zione? 

«Intanto sarebbe importante trovare in una situazio¬ 
ne così destrutturata, quasi "africana", un interlocuto¬ 
re. Abbiamo visto che i giovani insorti se ne infischiava¬ 
no degli accordi che i maggiorenti delle città avevano 
concluso sulla "San Giorgio» e che nessuno oggi è in gra¬ 
do di controllare le dinamiche nel Paese. A Nord e al Sud 
i prigionieri sono stati liberati e ognuno di loro possiede 
qualche kalashnikov, persino i “signori della guerra" 
esporessi dalla rivolta non sono in grado di dominare 
l'anarchia. Non esistono fronti e si arriva a una conclu¬ 
sione amara: lo scontro bosniaco fu giostrato con le re¬ 
gole europee che qui del tutto mancano. L'Italia potreb¬ 
be svolgere un ruolo militare ma solo in collaborazione 
e sotto un comando internazionale, chiarendo fino al 
minimo dettaglio che l'azione è a fine esclusivamente 
umanitario e che cessa nel preciso momento in cui la 
stmttura del Paese è rimessa in piedi. Bisogna evitare in 
ogni modo l'impressione che altri motivi, meno nobili, 
si nascondano dietro la facciata di un intervento umani¬ 
tario. Per questo è fondamentale la copertura interna¬ 
zionale: per evitare, cioè, che un nostro eventuale inter¬ 
vento invece di risolvere problemi ne crei altri, e più 
drammatici». 

A cosa si riferisce? 

«Penso che sarebbe foriero di sventure se uno dei 
gmppi contrapposti accogliesse l'intervento italiano 
come una riedizione dell'invasione dell'Albania del 
1939 nella speranza di poter coagulare il consenso intor¬ 
no a quesa idea. Ecco perchè occorre la massima chiarez¬ 
za su natura e tempi di un'eventuale presenza sul terre¬ 
no di forze italiane, quando verranno definiti gli inter¬ 
locutori». 

Quali scenari è possibile prefigurare nelTincerto 
futuro dell'Albania? 

«Vorrei parlare dello scenario peggiore, quello che va 
assolutamente scongiurato. Lo scenario nel quale i futu¬ 
ri dirigenti albanesi, non importa la loro "coloritura", 
per conquistare il consenso interno giochino la carta 
nazionalista, con avventure esterne: un fatto, questo, ri¬ 
corrente nella tormentata storia dei Balcani. Non di¬ 
mentichiamo che in Kosovo gli albanesi sono due mi¬ 
lioni: manterranno la resistenza passiva gandhiana se 
dovessero trovarsi con una madrepatria nel caos? Gli 
equilibri scombussolati in Macedonia, per un terzo al¬ 
banese, toccano la Bulgaria, la Grecia e dunque la Tur¬ 
chia. Non dimentichiamo che Berisha ha avuto tutti gli 
aiuti occidentali affinchè non fomentasse l'irredenti¬ 
smo tra gli albanesi che vivono in Serbia e in Macedonia. 
Se la "nuova Albania" dovesse cambiare atteggiamento 
e si cimentasse in avventure nazionaliste all'esterno la 
polveriera balcanica esploderebbe, con conseguenze 
devastanti». 


Umberto De Giovannangeli 
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l'Unità 


+ 

La Borsa 


MERCATO AZIONARIO 


A 


A MARCIA 

380 

0,00 

ACQ POTABILI 

5300 

0,00 

ACQUE NICOLAY 

5150 

0,00 

AEDES 

8700 

0,00 

AEDES RNC 

4750 

-0,31 

ALITALIA 

599,2 

-0,40 

ALITALIAP 

405,3 

0,45 

ALITALIA RNC 

510 

0,00 

ALLEANZA 

12071 

-0,16 

ALLEANZA RNC 

8953 

0,03 

ALLIANZ SUBALP 

11477 

1,19 

AMBROVEN 

4080 

-0,46 

AMBROVEN R 

3042 

0,16 

AMGA 

1306 

-0,23 

ANSALDO TRAS 

1729 

-0,63 

ARCUATI 

2585 

1,93 

ASSITALIA 

6057 

0,87 

AUSILIARE 

3150 

1,45 

AUTO TO-MI 

11187 

0,00 

AUTOGRILL FIN 

2417 

0,75 

AUTOSTRADE P 

3375 

-3,35 

AVIR 

20600 

0,00 

B 

BAGRMANTOV 

11873 

-0,63 

BAGRICMIL 

11550 

-3,31 

B BRIANTEA 

12290 

2,85 

B DESIO-BRIANZA 

2700 

0,00 

BFIDEURAM 

4420 

-1,14 

B LEGNANO 

6320 

-0,68 

B NAPOLI 

SOSP 

— 

B NAPOLI RNC 

729,4 

-4,03 

B POP MILANO 

9546 

-2,12 

BROMA 

1210 

-0,66 

BS PAOLO BRESC 

3478 

-0,54 

B SARDEGNA RNC 

14453 

-0,05 

B TOSCANA 

3255 

0,00 

BANCA CARIGE 

11338 

0,06 

BASSEHI 

5900 

0,05 

BASTOGI 

62,7 

0,48 

BAYER 

72874 

-2,61 

BCA INTERMOBIL 

2800 

0,00 

BCO CHIAVARI 

3159 

0,29 

BENETTON 

20690 

1,23 

BINDA 

29,1 

0,34 

BNA 

1119 

0,36 

BNAPRIV 

635,9 

0,63 

BNA RNC 

772,9 

0,95 

BNLRNC 

14348 

-1,65 

BOERO 

6500 

0,00 

BON FERRARESI 

10750 

0,00 


BREMBO 

23616 

0,06 

BRIOSCHI 

206 

-1,90 

BULGARI 

31760 

2,92 

BURGO 

8172 

-1,84 

BURGO PRIV 

10430 

0,00 

BURGO RNC 

8900 

0,00 

c 

CAB 

10518 

-0,65 

CARFARO 

1631 

-0,61 

CARFARO RISP 

1740 

0,00 

CALCEMENTO 

3680 

-1,71 

CALP 

5893 

-0,56 

CALTAGIRONE 

1129 

0,27 

CALTAGIRONE RNC 1040 

0,00 

CAMFIN 

2750 

0,00 

CANTONI 

1810 

-4,08 

CANTONI RNC 

1950 

0,00 

CARRARO 

8716 

-1,26 

CEM.AUGUSTA 

2340 

0,00 

CEM.BARLEHA 

4500 

0,00 

CEM.BARLET. RNC 

3808 

0,00 

CEMENTIR 

1128 

0,00 

CENTENARI ZIN 

102 

0,39 

CIGA 

725,3 

-0,37 

CIGA RNC 

947,5 

0,80 

CIR 

1141 

-1,13 

CIRRNC 

680,8 

-0,38 

CIRIO 

814,1 

0,33 

CMI 

3650 

-2,14 

COFIDE 

709,3 

0,48 

COFIDE RNC 

463,7 

0,87 

COMAU SPA 

5173 

0,21 

COMIT 

3366 

-0,30 

COMITRNC 

3465 

-1,42 

COMMERZBANK 

44450 

-1,12 

COMPART 

855,1 

-0,51 

COMPART RNC 

742,1 

-0,11 

COSTA CR 

3796 

0,72 

COSTA CR RNC 

2430 

-0,21 

CR BERGAMASCO 

25469 

0,42 

CR FONDIARIO 

1805 

-1,26 

CRVALTEL PR 

12150 

... 

CRVALTELLINESE 

12723 

-0,20 

CREDIT 

2319 

0,74 

CREDIT RNC 

2070 

-1,05 

CRESPI 

5485 

-2,51 

CUCIRINI 

1282 

0,00 

D 

CALMINE 

386,9 

-0,31 

DANIELI 

12211 

-0,46 


DANIELI RNC 

6520 

-0,85 

DE FERRARI 

4300 

0,00 

DE FERRARI RNC 

2350 

0,56 

DEL FAVERO 

SOSP 

... 

DEROMA 

10797 

0,32 

E 

EDISON 

9386 

1,28 

ENI 

8412 

-0,34 

ERICSSON 

22165 

1,41 

ERIDANBEG-SAY 

269857 

0,13 

ESAOTE 

4933 

-0,62 

ESPRESSO 

5378 

-5,32 

EUROMOBILIARE 

2225 

-1,77 

EUROMOBIL PR 

2370 

-4,82 


F 


FALCK 

7440 

2,72 

FALCK RISP 

7350 

-2,00 

PIAR 

4190 

0,00 

FIAT 

5446 

-0,75 

FIAT PRIV 

2968 

-0,13 

FIAT RNC 

3046 

0,03 

FINPART ORD 

1003 

-0,10 

FIN PART PRIV 

674,8 

5,95 

FINPART RNC 

870,4 

3,74 

FINARTE ASTE 

1149 

0,35 

RINCASA 

175,5 

0,00 

FINMECCANICA 

751,5 

-0,28 

FINMECCAN. RNC 

658,7 

-2,95 

FINREX 

SOSP 

... 

FINREX RNC 

SOSP 

... 

FOCHI 

SOSP 

... 

G 

GARETTI 

1000 

0,00 

GARBOLI 

2170 

0,00 

GEMINA 

515,6 

5,68 

GEMINA RNC 

1260 

1,29 

GENERALI 

29687 

-0,07 

GEWISS 

22817 

-0,49 

GIFIM 

65 

0,00 

GILDEMEISTER 

5082 

0,34 

GIM 

1123 

0,27 

GIMRNC 

1487 

-0,87 

GIMW 

37,5 

0,00 

H 

HPI 

1059 

-0,47 

HPI RNC 

866,5 

2,37 

HPI W 98 

109,4 

0,27 


IFIPRIV 

22066 

-1,07 

IFIL 

5068 

-0,61 

IFILRNC 

3208 

0,63 

IM METANOPOLI 

1192 

-0,75 

IMA 

6703 

1,24 

IMI 

14496 

-0,30 

IMPREGILO 

1299 

1,01 

IMPREGILO RNC 

1301 

0,08 

INA 

2215 

-0,14 

INTERBANCA 

SOSP 

— 

INTERBANCAP 

33257 

0,00 

INTERPUMP 

5304 

-0,43 

IPISPA 

1753 

-1,24 

IRCE 

10053 

2,23 

ISEFI 

393,7 

-0,98 

ISTCR FONDIARIO 

32500 

0,00 

ITALCEM 

9776 

0,05 

ITALCEM RNC 

4364 

-0,30 

ITALGAS 

5650 

-1,10 

ITALMOB 

27779 

-1,09 

ITALMOB R 

13449 

-1,05 


J 


JOLLY HOTELS 

7170 

-0,21 

JOLLY RNC 

9000 

0,00 


L 


LA DORIA 

5133 

-0,66 

LA FONDASS 

6287 

-0,84 

LA FONDASS RNC 

3754 

0,03 

LA GAIANA 

3100 

0,00 

LINIFICIO 

906 

3,27 

LINIFICIO RNC 

636,3 

2,38 

M 

MAFFEI 

2451 

0,00 

MAGNETI 

2337 

0,39 

MAGNETI RNC 

1809 

-0,44 

MAGONA 

8194 

-0,07 

MANIF ROTONDI 

440 

10,00 

MARANGONI 

4880 

-0,69 

MARZOTTO 

13891 

-0,69 

MARZOTTO RIS 

13800 

-1,08 

MARZOTTO RNC 

7065 

1,35 

MEDIASET 

7026 

-0,68 

MEDIOBANCA 

10828 

-1,26 

MEDIOLANUM 

14499 

-2,36 

MERLONI 

3940 

0,18 

MERLONI RNC 

1404 

-1,61 

MILANO ASS 

4510 

-0,75 


MILANO ASS RNC 

2918 

-0,98 

MITTEL 

1400 

-2,85 

MONDADORI 

10930 

1,35 

MONDADORI RNC 

8450 

0,00 

MONRIF 

595 

0,00 

MONTEDISON 

1218 

-0,81 

MONTEDISON RIS 

1620 

-4,71 

MONTEDISON RNC 

1159 

1,76 

MONTEFIBRE 

1009 

-0,69 

MONTEFIBRE RNC 

912,4 

0,81 

N 

NAI 

262,3 

0,00 

NECCHI 

960 

0,00 

NECCHI RNC 

1572 

0,00 

0 

OLCESE 

1000 


OLD GOTTARD.RUF SOSP 

OLIVETTI 

620,3 

0,05 

OLIVETTI P 

1525 

0,00 

OLIVEHI R 

647,3 

-1,36 

P 

PAGNOSSIN 

5798 

0,19 

PARMALAT 

2222 

1,05 

PERLIER 

290 

0,00 

PININFARINA 

24078 

-0,45 

PININFARINARIS 

24000 

0,00 

PIRELLI SPA 

3527 

0,37 

PIRELLI SPAR 

2695 

0,56 

PIRELLI CO 

2436 

-1,69 

PIRELLI CO RNC 

2109 

-0,61 

POL EDITORIALE 

3121 

0,00 

POP BG CR VAR 

24663 

-0,38 

POP BRESCIA 

8811 

-1,23 

POP SPOLETO 

10060 

0,60 

PREMAFIN 

467,6 

-5,55 

PREMUDA 

1727 

-0,52 

PREMUDA RIS 

1728 

0,00 

PREVIDENTE 

8945 

-0,81 

R 

RAS 

14960 

-0,22 

RAS RNC 

9197 

-0,66 

RAHI 

3810 

7,08 

RECORDATI 

12479 

-3,64 

RECORDATI RNC 

7205 

-1,40 

REJNA 

11500 

2,68 

REJNA RNC 

40840 

0,00 

RENO DE MEDICI 

1645 

-0,48 

REPUBBLICA 

2490 

-0,52 


RICCHEHI 

1932 

-0,57 

RINASCENTE 

8845 

-0,66 

RINASCENTE P 

3499 

o,uu 

RINASCENTE R 

4202 

-2,44 

RISANAMENTO 

17991 

-0,05 

RISANAMENTO RNC 10200 

0,00 

RIVA FINANZ 

7400 

1,16 

RODRIQUEZ 

SOSP 

... 

ROLAND EUROPE 

5331 

0,72 

ROLO BANCA 

14440 

-0,75 

s 

SPAOLO TO 

11528 

1,30 

SAES GEH 

25382 

-0,22 

SAESGEH PRIV 

17510 

0,00 

SAES GEH RNC 

17956 

-0,19 

SAFFA 

3870 

-1,98 

SAFFA RIS 

3800 

0,00 

SAFFA RNC 

1570 

-0,70 

SAFILO 

29878 

0,24 

SAFILO RNC 

26855 

0,00 

SAI 

13907 

-1,41 

SAIR 

6038 

-1,63 

SAIAG 

6816 

0,21 

SAIAG RNC 

3871 

-0,23 

SAIPEM 

7519 

-1,09 

SAIPEMRNC 

5515 

0,79 

SANTAVALER 

SOSP 

... 

SANTAVALER RNC 

SOSP 

... 

SASIB 

4845 

-1,50 

SASIBRNC 

3217 

-0,56 

SAVINO DEL BENE 

2122 

1,00 

SCHIAPPARELLI 

118,5 

4,87 

SCI 

33 

0,00 

SEAT 

600,3 

-0,13 

SEAT RNC 

384,3 

-0,29 

SERFI 

8903 

0,00 

SIMINT 

7974 

1,58 

SIMINT PRIV 

1275 

0,00 

SIRTI 

10247 

-3,22 

SMI METALLI 

736,6 

-0,50 

SMI METALLI RNC 

794,7 

0,65 

SMURFITSISA 

1200 

0,00 

SNIA BPD 

1698 

-0,18 

SNIA BPD RIS 

1655 

0,00 

SNIA BPD RNC 

1285 

-1,00 

SNIA FIBRE 

599 

-1,69 

SOGEFI 

3807 

-1,07 

SONDEL 

3271 

-0,52 

SOPAF 

1835 

-0,43 


SOPAF RNC 

1395 

-0,21 

SORIN 

5743 

-1,91 

STANDA 

14732 

-5,56 

STANDA RNC 

3897 

2,93 

STAYER 

1487 

-1,78 

STEFANEL 

1672 

1,21 

STEFANEL RIS 

1630 

1,24 

STET 

7670 

0,87 

STETR 

6275 

0,92 


T 


TECNOST 

3761 

1,05 

TEKNECOMP 

914,5 

0,57 

TEKNECOMPRNC 

760 

0,00 

TELECO 

6133 

0,54 

TELECO RNC 

5234 

0,23 

TELECOM IT 

4301 

2,48 

TELECOM IT R 

3502 

2,04 

TERME ACQUI 

600 

0,00 

TERME ACQUI RNC 

390 

0,00 

TEXMANTOVA 

1350 

0,00 

TIM 

4196 

-0,64 

TIMRNC 

2503 

-0,40 

TQRO 

20452 

-0,20 

TQROP 

9452 

0,03 

TQROR 

9649 

-1,34 

TQSI 

12380 

0,06 

TRENNO 

2970 

0,00 


U 


UNICEM 

11949 

4,67 

UNICEM RNC 

5057 

3,06 

UNIPOL 

5444 

0,04 

UNIPOLP 

3551 

-0,75 

UNIPOL PW 

557 

-2,13 

UNIPOLW 

590,5 

-0,67 


V 


VIANINIIND 

801 

-0,35 

VIANINI LAV 

2990 

-1,64 

VITTORIA ASS 

5840 

0,93 

VOLKSWAGEN 

912353 

-3,44 

W 

WESTINGHOUSE 

3400 

0,00 


z 


ZIGNAGO 

11540 

0,51 

ZUCCHI 

7300 

0,00 

ZUCCHI RNC 

4189 

0,94 

ZUCCHINI 

12275 

-0,37 


ORO E MONETE 


DENARO 

LETTERA 

ORO FINO (PER GR.) 

19.280 

19.320 

ARGENTO (PER KG.) 

288.500 

289.800 

STERLINA (V.C.) 

137.000 

148.000 

STERLINA (N.C.) 

139.000 

160.000 

STERLINA (POST.74) 

137.000 

155.000 

MARENGO ITALIANO 

121.000 

135.000 

MARENGO SVIZZERO 

111.000 

127.000 

MARENGO FRANCESE 

108.000 

121.000 

MARENGO BELGA 

108.000 

121.000 

MARENGO AUSTRIACO 

108.000 

121.000 

20 MARCHI 

135.000 

163.000 

10 DOLLARI LIBERTY 

440.000 

530.000 

10 DOLLARI INDIANO 

600.000 

700.000 

20 DOLLARI LIBERTY 

720.000 

820.000 

20 DOLLARI ST.GAUD. 

730.000 

830.000 

4 DUCATI AUSTRIA 

300.000 

361.000 

100 CORONE AUSTRIA 

580.000 

620.000 

100 PESOSCILE 

330.000 

380.000 

KRUGERRAND 

595.000 

650.000 

50 PESOS MESSICO 

710.000 

790.000 


CAMBI 

VALUTA 

14/03 

13/03 

DOLLARO USA 

1700,70 

1689,91 

ECU 

1935,23 

1936,13 

MARCO TEDESCO 

996,78 

997,41 

FRANCO FRANCESE 

295,33 

295,61 

LIRA STERLINA 

2715,68 

2707,24 

FIORINO OLANDESE 

885,97 

886,30 

FRANCO BELGA 

48,32 

48,35 

PESETA SPAGNOLA 

11,74 

11,75 

CORONA DANESE 

261,16 

261,33 

LIRA IRLANDESE 

2651,56 

2642,51 

DRACMA GRECA 

6,34 

6,34 

ESCUDO PORTOGH. 

9,92 

9,93 

DOLLARO CANADESE 

1245,39 

1241,03 

YEN GIAPPONESE 

13,74 

13,78 

FRANCO SVIZZERO 

1158,20 

1164,25 

SCELLINO AUSTR. 

141,63 

141,72 

CORONA NORVEGESE 

247,25 

248,83 

CORONA SVEDESE 

217,80 

221,13 

MARCO FINLANDESE 

333,80 

334,17 

DOLLARO AUSTRAL. 

1355,97 

1339,25 


MERCATO RISTRETTO 


TITOLO 

CHIUS. 

VAR. 

AUTOSTRADE MER 

8800 

-2,00 

BASE H PRIV 

240 

0,00 

BCAPROV NAPOLI 

2770 

0,00 

BORGOSESIA 

656 

0,00 

BORGOSESIA RIS 

135 

0,00 

CALZVARESE 

295 

0,00 

CARBOTRADE PRIV 

910 

0,00 

CIBIEMME 

25 

0,00 

CONDOTTE ACQ 

SOSP. 

... 

FEMPAR 

76 

2,70 

FERRNORDMI 

655 

-6,29 

FINANCE ORD 

SOSP. 

... 

FINPE 

905 

0,00 


FRETTE 

3540 

0,00 

IFISPRIV 

830 

0,00 

ITALIANA ASS 

12900 

0,39 

NAPOLETANA GAS 

2200 

0,00 

OB POP C. INDZC 

56,5 

-1,40 

PARAMATTI 

SOSP. 

... 

POP COM IND. 

21350 

0,00 

POP CREMA 

58000 

0,00 

POP CREMONA 

11195 

0,31 

POP EMILIA 

124000 

0,00 

POP INTRA 

12000 

0,93 

POP LODI 

11500 

0,44 

POP LUINO VARESE 8000 

0,00 


POP NOVARA 

6840 

0,00 

POP SIRACUSA 

15500 

0,00 

POP SONDRIO 

27000 

0,00 

POP.COM.IND01 CV 110 

-0,68 

POP.COM.IND99CV 130 

-0,95 

POP.CREM.7%CV 

111,9 

1,73 

POP.CREM.8%CV 

114 

-0,44 

POP.EMIL99 CV 

107 

0,00 

POP.EMILIA CV 

132 

0,19 

POP.INTRA CV 

110 

0,55 

POP.LODI CV 

107,6 

-0,19 

SANITÀ’ 

SOSP. 

... 

SIFIRPRIV 

SOSP. 

... 


1 OBBLIGAZIONI 

TITOLO 

OGGI 

DIFF. 

ENTE FS 90-01 

102,90 

0,01 

ENTE FS 94-04 

105,50 

0,10 

ENTE FS 94-04 

103,51 

-0,34 

ENTE FS 96-01 

101,15 

0,25 

ENTE FS 94-02 

101,70 

0,15 

ENTE FS 92-00 

102,60 

-0,10 

ENTE FS 89-99 

101,05 

-0,40 

ENTE FS 3 85-00 

112,80 

-0,05 

ENTE FS OP 90-98 

106,00 

-0,11 

ENEL 1 EM 86-01 

106,45 

-0,40 

ENEL 1 EM 93-01 

104,85 

-0,45 

ENEL 1 EM 90-98 

107,51 

-0,04 

ENEL 1 EM 91-01 

106,40 

-0,03 

ENEL 1 EM 92-00 

104,85 

-0,36 

ENEL2EM 85-00 

113,20 

0,15 

ENEL2EM 89-99 

107,90 

-0,10 

ENEL2EM 93-03 

108,20 

0,05 

ENEL 2 EM 91-03 

107,10 

0,01 

ENEL3EM 85-00 

0,00 

0,00 

ENEL3EM 89-97 

107,52 

-0,06 

IRI IND 85-00 

101,00 

-0,24 

IRI IND 85-99 

101,05 

0,00 

IRI IND 91-01 

100,60 

-0,15 

IRI IND 2 91-01 

101,10 

-0,10 

IRI IND 3 91-01 

100,80 

0,00 

IMI 91-97 3 

99,93 

0,00 

AUTOSTRADE 93-00 101,50 

-0,49 

CBBRIZEXW 92-97 101,10 

0,00 

MEDIOB 89-99 

105,32 

-0,67 

MONTEDISON 92-00 101,20 

-0,80 


FONDI D’INVESTIMENTO 


PRIMECAPITAL 

51.280 

51.592 

PRIMECLUB AZINT 

11.824 

11.916 

PRIMECLUB AZ ITA 

16.728 

16.813 

PRIMEEMERGINGMK 

16.851 

16.975 

PRIMEGLOBAL 

21.894 

22.085 

PRIMEITALY 

17.133 

17.223 

PRIMESPECIAL 

13.832 

14.018 

PROFES GESTINT 

21.640 

21.923 

PROFES GEST IT 

20.835 

20.989 

PRUDENTIAL AZIONI 

13.582 

13.675 

PRUDENTIAL SM CAP 

12.359 

12.406 

PUTNAM EU EQ ECU 

6,361 

6,403 

PUTNAM EUROPE EQ 

12.316 

12.378 

PUTNAM GL EQ DLR 

7,28 

7,351 

PUTNAM GLOBAL EQ 

12.302 

12.467 

PUTNAM PAC EQ DLR 

6,029 

6,093 

PUTNAM PACIFIC EQ 

10.189 

10.334 

PUTNAM USA EQ DLR 

6,503 

6,586 

PUTNAM USA EQUITY 

10.990 

11.170 

PUTNAM USA OP DLR 

5,643 

5,74 

PUTNAM USA OPPORT 

9.537 

9.736 

QUADRIFOGLIO AZ 

17.164 

17.277 

RISP ITALIA AZ 

18.296 

18.448 

RISP ITALIA Bl 

28.925 

29.288 

RISP ITALIA CRE 

13.859 

13.953 

ROLOAMERICA 

16.249 

16.332 

ROLOEUROPA 

14.210 

14.255 

ROLOITALY 

12.550 

12.639 

ROLOORIENTE 

11.886 

12.008 

SPAOLO ALDEBARAN 

17.149 

17.286 

S PAOLO ANDROMEDA 

32.426 

32.790 

S PAOLO AZIONI 

13.821 

13.925 

S PAOLO HAMBIENT 

25.852 

26.093 

S PAOLO H AMERICA 

14.650 

14.941 

S PAOLO H ECON.EM 

13.209 

13.292 

S PAOLO H EUROPA 

12.575 

12.607 

S PAOLO H FINANCE 

29.768 

30.129 

SPAOLO HINDUSTR 

18.972 

19.242 

SPAOLO HINTERN 

19.958 

20.242 

S PAOLO H PACIFIC 

10.491 

10.579 

S PAOLO JUNIOR 

21.883 

22.063 

SALVADANAIO AZ 

17.745 

17.836 

SELECT AMERICA 

18.015 

18.302 

SELECT EUROPA 

22.770 

22.873 

SELECT GERMANIA 

13.139 

13.379 

SELECT ITALIA 

11.947 

12.018 

SELECT PACIFICO 

10.848 

10.975 

TALLERO 

10.029 

10.149 

TRADING 

11.437 

11.487 

VENETOBLUE 

15.690 

15.800 

VENETOVENTURE 

16.095 

16.185 

VENTURE TIME 

14.188 

14.208 

ZECCHINO 

10.357 

10.413 

ZENIT AZIONARIO 

12.387 

12.387 

ZETASTOCK 

23.354 

23.581 

ZETASWISS 

28.568 

28.586 

BILANCIATI 

ADRIATIC MULTI F 

18.684 

18.854 

ALTO BILANCIATO 

12.312 

12.349 

ARCA BB 

37.999 

38.139 

ARCA TE 

20.555 

20.655 

ARMONIA 

17.893 

18.033 

AUREO 

30.196 

30.353 

AZIMUT 

23.538 

23.674 

AZZURRO 

30.713 

30.859 

BNMULTIFONDO 

N.D. 

N.D. 

BNSICURVITA 

N.D. 

N.D. 


AUREO RENDITA 

24.422 

24.464 

AZIMUT FIXED RATE 

12.072 

12.131 

AZIMUT FLOAT RATE 

11.052 

11.067 

AZIMUT GARANZ VAL 

9.910 

9.906 

AZIMUT GARANZIA 

17.830 

17.833 

AZIMUT GLOB RED 

19.545 

19.604 

AZIMUT RENDINT 

12.162 

12.199 

AZIMUT SOLIDAR 

10.954 

10.968 

AZIMUT TREND TAS 

11.220 

11.241 

AZIMUT TREND VAL 

10.823 

10.854 

BN CASH FONDO 

N.D. 

N.D. 

BN RENDIFONDO 

N.D. 

N.D. 

BN SOFIBOND 

N.D. 

N.D. 

BPB REMBRANDT 

10.980 

11.006 

BPBTIEPOLO 

11.545 

11.547 

CAPITALGEST MON 

14.563 

14.574 

CAPITALGEST RENO 

13.587 

13.639 

CARIFONDO ALA 

13.942 

13.988 

CARIFONDO BOND 

12.789 

12.833 

CARIFONDO CARIGE 

15.442 

15.455 

CARIFONDO DLRO 

6,791 

6,79 

CARIFONDO DLROL 

11.476 

11.517 

CARIFONDO DMKO 

9,954 

9,96 

CARIFONDO DMKOL 

9.928 

9.912 

CARIFONDO HI YIEL 

10.095 

10.113 

CARIFONDO LIGURIA 

13.406 

13.443 

CARIFONDO LIREPIU 

20.895 

20.912 

CARIFONDO MAGNA G 

13.010 

13.022 

CARIFONDO TESORER 

10.097 

10.097 

CARIMONTE MONETAR 

11.831 

11.841 

CARIPLO STRONG CU 

11.186 

11.200 

CENT CASH DLR 

10,934 

10,94 

CENT CASH DMK 

10,678 

10,679 

CENTRALE BONDAME 

10,747 

10,783 

CENTRALE BOND GER 

11,215 

11,233 

CENTRALE CASH 

12.191 

12.194 

CENTRALE CONTO CO 

14.193 

14.190 

CENTRALE MONEY 

19.254 

19.320 

CENTRALE REDDITO 

26.955 

27.016 

CENTRALE TASSO FI 

10.608 

10.638 

CISALPINO CASH 

12.515 

12.519 

CISALPINO CEDOLA 

10.560 

10.581 

CISALPINO REDD 

18.274 

18.348 

CLIAM LIQUIDITÀ 

11.776 

11.784 

CLIAM OBBLIGEST 

12.256 

12.285 

CLIAM OBBLIGITA 

11.536 

11.546 

COLUMBUS 1 B DLR 

6,773 

6,773 

COLUMBUS 1 B LIRE 

11.446 

11.487 

COMIT OBBL ESTERO 

10.030 

10.030 

COMIT REDDITO 

10.902 

10.902 

CONSULTINVEST RED 

10.234 

10.259 

COOPREND 

13.432 

13.456 

CR TRIESTE OBBLIG 

10.624 

10.655 

CREDISMONET LIRE 

11.017 

11.015 

CREDISOBBINT 

10.999 

11.014 

DUCATO MONETARIO 

12.048 

12.048 

DUCATO RED INTERN 

11.826 

11.862 

DUCATO RED ITALIA 

32.623 

32.665 

ERTA 92 

16.994 

17.061 

EPTA IMPRESA 

10.384 

10.382 

EPTABOND 

27.578 

27.704 

EPTAMONEY 

19.919 

19.917 

EUGANEO 

10.385 

10.388 

EUROM CONTOVIVO 

17.075 

17.080 

EUROM INTERN BOND 

13.034 

13.069 

EUROM LIQUIDITÀ 

11.051 

11.071 

EUROM NORTH AMEB 

12.086 

12.146 

EUROM NORTH EUR B 

11.119 

11.105 


JP MORGAN MON ITA 

10.585 

10.587 

JP MORGAN OBBINT 

11.126 

11.146 

JP MORGAN OBBITA 

11.605 

11.682 

LAGEST MONETA ITA 

11.687 

11.684 

LAGEST OBBINT 

15.667 

15.720 

LAGEST OBBLIG IT 

24.515 

24.631 

LIRADORO 

11.553 

11.580 

MARENGO 

12.068 

12.068 

MEDICEO MON AMER 

10.898 

10.937 

MEDICEO MON EUROP 

11.039 

11.017 

MEDICEO MONETARIO 

11.955 

11.984 

MEDICEO REDDITO 

12.552 

12.597 

MIDA MONETARIO 

17.427 

17.439 

MIDAOBB 

22.082 

22.149 

MONETAR ROMAGEST 

18.393 

18.395 

MONEY TIME 

17.151 

17.162 

NAGRAREND 

13.543 

13.587 

NORDFDOLLDLR 

11,543 

11,557 

NORDF DOLLLIT 

19.507 

19.602 

NORDF MARCO DMK 

11,591 

11,6 

NORDFMARCO UT 

11.561 

11.544 

NORDFONDO 

21.905 

21.956 

NORDFONDO CASH 

12.507 

12.517 

OASI 3 MESI 

10.355 

10.353 

OASI BOND RISK 

12.987 

13.011 

OASI BTP RISK 

14.785 

14.897 

OASI CRESCITA RIS 

11.796 

11.795 

OASI DOLLARI LIRE 

10.960 

11.048 

OASI F SVIZZERI L 

8.596 

8.526 

OASI FAMIGLIA 

10.541 

10.539 

OASI GEST LIQUID 

11.812 

11.811 

OASI MARCHI LIRE 

9.803 

9.781 

OASI MONET ITALIA 

13.095 

13.101 

OASI OBB GLOBALE 

18.965 

19.021 

OASI OBB INTERNAZ 

16.841 

16.951 

OASI OBB ITALIA 

17.567 

17.630 

OASI PREVIDEN INT 

11.652 

11.651 

OASI TES IMPRESE 

11.490 

11.488 

OASI YEN LIRE 

8.661 

8.697 

OLTREMARE BOND 

10.922 

10.963 

OLTREMARE MONET 

11.271 

11.284 

OLTREMARE OBB 

11.457 

11.512 

PADANO BOND 

12.814 

12.840 

PADANO OBBLIG 

12.711 

12.738 

PERFORMAN CEDOLA 

10.001 

10.015 

PERFORMAN MON 12 

14.217 

14.223 

PERFORMAN MON 3 

10.073 

10.072 

PERFORMAN OB EST 

13.156 

13.189 

PERFORMAN OB LIRA 

12.961 

12.998 

PERSEO MONETARIO 

10.368 

10.373 

PERSONAL BOND 

10.823 

10.856 

PERSONAL DOLLARO 

11,579 

11,606 

PERSONAL LIRA 

15.077 

15.124 

PERSONAL MARCO 

11,352 

11,371 

PERSONALE MON 

19.861 

19.873 

PHENIXFUNDDUE 

21.666 

21.723 

PITAGORA 

16.085 

16.133 

PITAGORA INT 

12.209 

12.243 

PRIMARY BOND ECU 

8,11 

8,138 

PRIMARY BOND LIRE 

15.702 

15.732 

PRIME REDDITO ITA 

12.075 

12.116 

PRIMEBOND 

20.238 

20.312 

PRIMECASH 

11.190 

11.227 

PRIMECLUB OB INT 

10.922 

10.960 

PRIMECLUB OB ITA 

23.528 

23.606 

PRIMEMONETARIO 

22.490 

22.509 

PROFES MONETA ITA 

11.759 

11.755 

PROFES RED INT 

10.544 

10.581 


PROFES RED IT 

17.168 

17.249 

PRUDENTIAL MONET 

10.457 

10.458 

PRUDENTIAL OBBLIG 

18.878 

18.905 

PUTNAM GL BO DLR 

7,07 

7,062 

PUTNAM GLOBAL BO 

11.948 

11.977 

QUADRIFOGLIO CBO 

11.245 

11.283 

QUADRIFOGLIO OBB 

20.481 

20.537 

RENDICREDIT 

12.406 

12.449 

RENDIRAS 

22.007 

22.009 

RISP ITALIA COR 

18.920 

18.937 

RISP ITALIA MON 

10.334 

10.332 

RISP ITALIA RED 

25.529 

25.637 

ROLOBONDS 

12.997 

13.061 

ROLOGEST 

24.326 

24.387 

ROLOMONEY 

15.332 

15.348 

ROMA CAPUT MUNDI 

12.137 

12.138 

S PAOLO ANTARES 

15.971 

15.995 

S PAOLO BREVE TER 

10.457 

10.460 

S PAOLO CASH 

13.413 

13.417 

S PAOLO H BONDS 

10.858 

10.88^ 

S PAOLO LIQIMPR 

10.440 

10.440 

S PAOLO VEGA 

12.068 

12.08^ 

SALVADANAIO OBB 

22.275 

22.371 

SCUDO 

11.168 

11.17^ 

SELECT BUND 

10.499 

10.485 

SELECT RIS LIRE 

12.851 

12.848 

SFORZESCO 

13.527 

13.571 

SICILCASSAMON 

12.561 

12.572 

VASCO DE GAMA 

19.475 

19.511 

VENETOCASH 

17.790 

17.819 

VENETOREND 

20.938 

21.016 

VERDE 

12.069 

12.097 

ZENIT MONETARIO 

10.487 

10.487 

ZETA MONETARIO 

11.571 

11.580 

ZETA REDDITO 

9.912 

9.941 

ZETABOND 

21.150 

21.192 

FINA VALORE AH 

N.D. 

N.D. 

FINA VALUTA EST 

1700,937 

1702,643 

SAI QUOTA 

25032,49 

25044,51 

ESTERI 

CAPITAL ITALIA DLR (B) 53,28 

53,28 

FONDIT.GLOBALLIT(A} 161139 

16272^ 

FONDIT. LIRA UT (0) 

11204 

11195 

FONDIT. DMK LIT (0) 

8949 

893( 

FONDIT. DLR LIT (0) 

11136 

11177 

FONDIT. YEN LIT (0) 

7618 

765( 

FONDIT. B. LIRA UT (0) 

12450 

1249J 

FONDIT. EQ.IT. LIT (A) 

11843 

1187( 

FONDIT. EQ.BRIT. UT (A) 13291 

13351 

FONDIT.EQ.EUR.LIT(A) 12969 

1304( 

FONDIT. EQ.USA UT (A) 

14678 

1500^ 

FONDIT. EQ.JAP. LIT (A) 

7738 

7865 

FON. EM.MK ASIA LIT (A) 10959 

11085 

FON. FLOAT R LIT (0) 

10656 

10675 

INTERFONO DLR (B) 

49,91 

50,17 

INT.SECURITIES ECU (B) 46,1 

46,62 

ITALFORTUNEALIT(A) 

87230 

87235 

ITALFORTUNE B DLR (A) 14,08 

14,08 

ITALFORTUNE C DLR (0) 11,79 

11,79 

ITALFORTUNE D ECU (0)11,50 

11,50 

ITALFORTUNE E LIT (0) 

11462 

11462 

ITALFORTUNE F DLR (B) 5,82 

5,82 

EURORAS F B ECU (A) 

37,31 

37,36 

EURORAS F EQ ECU (B) 

33,99 

34,12 

EURORAS F D DLR (-) 

103,23 

103,21 

EURORAS F D-M DMK (-) 

101,15 

101,15 

ROM.IT.BONDSLIT (0) 

235057 

235075 

ROM ECU SH TEE(M) 

183,51 

183,56 


AZIONARI 



CRISTOFOR COLOMBO 

25.080 

25.400 

GESTN AMERICA DLR 

15,208 

15,407 


PREC. 

IERI 

DUCATO AZ INTERN 

47.136 

47.589 

GESTN AMERICA UT 

25.700 

26.131 

ADRIATIC AMERICF 

25.432 

25.884 

DUCATO AZ ITALIA 

12.136 

12.230 

GESTN EUROPA LIRE 

14.630 

14.685 

ADRIATIC EUROPEE 

24.190 

24.265 

EPTA AZIONI ITA 

12.940 

13.026 

GESTN EUROPA MAR 

14,668 

14,756 

ADRIATIC FAR EAST 

12.050 

12.192 

EPTAINTERNATIONAL 

21.590 

21.895 

GESTN FAREAST LIT 

13.908 

14.085 

ADRIATIC GLOBAL F 

21.338 

21.573 

EUROM AMERICEQF 

26.077 

26.600 

GESTN FAREAST YEN 

1009,216 

1017,702 

ALPI AZIONARIO 

9.971 

10.002 

EUROM AZIONI ITAL 

15.548 

15.640 

GESTN PAESI EMERG 

12.926 

13.045 

ALTO AZIONARIO 

12.584 

12.640 

EUROM BLUE CHIPS 

20.145 

20.374 

GESTNORD AMBENTE 

12.314 

12.422 

AMERICA 2000 

19.384 

19.715 

EUROM EM MKTEQF 

9.768 

9.809 

GESTNORD BANKING 

14.310 

14.515 

AMERIGO VESPUCCI 

12.676 

12.723 

EUROM EUROPE EQ F 

21.994 

22.050 

GESTNORD PZA AFF 

11.038 

11.113 

APULIA AZIONARIO 

11.117 

11.176 

EUROM GREEN EQF 

14.323 

14.504 

GRIFOGLOBAL 

11.174 

11.397 

APULIA INTERNAZ 

11.253 

11.370 

EUROM GROWTH EQ F 

11.298 

11.432 

GRIFOGLOBALINTER 

10.606 

10.737 

ARCA AZ AMER DLR 

14,947 

14,989 

EUROM HI-TEC EQ F 

14.119 

14.262 

IMIEAST 

12.642 

12.855 

ARCA AZ AMER LIRE 

25.258 

25.422 

EUROM RISK FUND 

26.274 

26.475 

IMIEUROPE 

23.373 

23.466 

ARCA AZ EUR ECU 

8,313 

8,387 

EUROMTIGERFARE 

24.010 

24.264 

IMINDUSTRIA 

16.437 

16.595 

ARCA AZ EUR LIRE 

16.095 

16.214 

EUROPA 2000 

22.971 

23.068 

IMITALY 

19.467 

19.610 

ARCA AZ FAR EUR 

12.040 

12.154 

FERDIN MAGELLANO 

9.905 

10.028 

IMIWEST 

25.489 

26.042 

ARCA AZ FAR E YEN 

873,688 

878,151 

FIDEURAM AZIONE 

19.485 

19.778 

INDUSTRIA ROMAGES 

15.587 

15.665 

ARCA AZ IT 

21.210 

21.319 

FINANZA ROMAGEST 

12.735 

12.805 

ING SVI AMERICA 

25.464 

26.040 

ARCA VENTISEHE 

21.161 

21.280 

FONDERSELAM 

17.280 

17.595 

ING SVI ASIA 

8.798 

8.937 

AUREO GLOBAL 

16.297 

16.470 

FONDERSELEU 

16.239 

16.354 

ING SVI AZIONAR 

19.788 

19.938 

AUREO MULTIAZIONI 

11.888 

11.984 

FONDERSEL IND 

10.385 

10.421 

ING SVIEM MAR EQ 

11.998 

12.100 

AUREO PREVIDENZA 

21.154 

21.291 

FONDERSEL ITALIA 

12.852 

12.935 

ING SVI EUROPA 

24.837 

25.000 

AZIMUT AMERICA 

15.086 

15.370 

FONDERSELOR 

11.895 

11.998 

ING SVI IND GLOB 

19.405 

19.684 

AZIMUT BORSE INT 

15.693 

15.898 

FONDERSELSERV 

13.041 

13.095 

ING SVIINIZIAT 

17.781 

17.934 

AZIMUT EUROPA 

13.878 

13.939 

FONDICRI ALTO POT 

16.940 

17.058 

ING SVI OLANDA 

18.707 

18.732 

AZIMUT GLOB CRESO 

17.842 

17.955 

FONDICRIINT 

27.226 

27.527 

INTERB AZIONARIO 

25.281 

25.482 

AZIMUT PACIFICO 

11.533 

11.701 

FONDICRI SEL AME 

10.037 

10.050 

INTERN STK MANAG 

12.881 

13.024 

AZIMUT TREND 

17.374 

17.602 

FONDICRI SEL EUR 

9.982 

10.003 

INVESTILIBERO 

10.943 

10.961 

AZIMUT TREND EMER 

11.185 

11.306 

FONDICRI SEL ITA 

19.973 

20.120 

INVESTIRE AMERICA 

27.003 

27.546 

AZIMUT TREND ITA 

12.443 

12.515 

FONDICRI SEL ORI 

9.951 

10.001 

INVESTIRE AZ 

17.765 

17.881 

BN CAPITAL FONDO 

N.D. 

N.D. 

FONDINV EUROPA 

21.625 

21.685 

INVESTIRE EUROPA 

19.477 

19.523 

BN MONDIALFONDO 

N.D. 

N.D. 

FONDINV PAESI EM 

14.855 

14.959 

INVESTIRE INT 

16.058 

16.303 

BPBRUBENS 

13.199 

13.292 

FONDINV SERVIZI 

23.141 

23.381 

INVESTIRE PACIFIC 

15.911 

16.112 

BPB TIZIANO 

15.289 

15.371 

FONDINVESTTRE 

19.198 

19.312 

ITALY STK MANAG 

10.941 

10.996 

CAPITALGEST AZ 

17.129 

17.265 

FONDO CRESCITA 

10.000 

10.000 

LAGEST AZ INTERN 

18.854 

19.096 

CAPITALGEST INT 

14.997 

15.167 

GALILEO 

15.643 

15.761 

LAGEST AZION IT 

25.978 

26.181 

CAPITALRAS 

20.111 

20.251 

GALILEO INT 

17.530 

17.774 

LOMBARDO 

22.280 

22.445 

CARIFONDO ARIETE 

20.185 

20.304 

GENERCOMITAZ ITA 

12.354 

12.428 

MEDICEO AM LATINA 

11.963 

12.171 

CARIFONDO ATLANTE 

20.888 

20.979 

GENERCOMITCAP 

15.622 

15.723 

MEDICEO AMERICA 

12.824 

13.088 

CARIFONDO AZ AMER 

10.186 

10.298 

GENERCOMITEUR 

27.457 

27.569 

MEDICEO ASIA 

10.808 

10.855 

CARIFONDO AZ ASIA 

9.864 

9.894 

GENERCOMITINT 

25.624 

25.977 

MEDICEO GIAPPONE 

9.853 

10.002 

CARIFONDO AZ EURO 

10.340 

10.373 

GENERCOMITNOR 

31.420 

32.066 

MEDICEO IND ITAL 

8.317 

8.376 

CARIFONDO AZ ITA 

9.793 

9.838 

GENERCOMITPACIF 

9.910 

10.034 

MEDICEO MEDITERR 

15.099 

15.095 

CARIFONDO DELTA 

26.272 

26.420 

GEODE 

18.860 

19.130 

MEDICEO NORD EUR 

11.425 

11.485 

CARIFONDO PAES EM 

11.971 

12.070 

GEODE PAESI EMERG 

12.975 

13.082 

MIDA AZIONARIO 

13.866 

13.998 

CARIMONTE AZ ITA 

13.853 

13.951 

GEODE RISORSE NAT 

10.132 

10.164 

OASI AZ ITALIA 

11.208 

11.295 

CARIPLO BL CHIPS 

13.851 

13.944 

GEPOBLUECHIPS 

10.263 

10.411 

OASI CRE AZI 

11.399 

11.488 

CENTRALE AMEDLR 

11,976 

12,157 

GEPOCAPITAL 

18.399 

18.526 

OASI FRANCOFORTE 

16.096 

16.313 

CENTRALE AMELIRE 

20.238 

20.619 

GESFIMI AMERICHE 

12.709 

12.948 

OASI HIGH RISK 

14.148 

14.183 

CENTRALE AZIM IN 

9.973 

10.085 

GESFIMI EUROPA 

12.849 

12.913 

OASI ITAL EQ RISK 

13.434 

13.541 

CENTRALE CAPITAL 

24.139 

24.345 

GESFIMI INNOVAZ 

13.649 

13.780 

OASI LONDRA 

10.889 

10.906 

CENTRALE E AS DLR 

8,145 

8,16 

GESFIMI ITALIA 

12.990 

13.086 

OASI NEW YORK 

13.801 

14.011 

CENTRALE E ASLIR 

13.764 

13.839 

GESFIMI PACIFICO 

9.757 

9.843 

OASI PANIERE BORS 

12.421 

12.539 

CENTRALE EUR ECU 

14,585 

14,669 

GESTICRED AMERICA 

13.914 

14.125 

OASI PARIGI 

14.772 

14.827 

CENTRALE EUR LIRE 

28.238 

28.358 

GESTICRED AZIONAR 

21.975 

22.279 

OASI TOKYO 

10.922 

11.039 

CENTRALE G7 BL CH 

13.850 

14.043 

GESTICRED BORSITA 

15.695 

15.801 

OCCIDENTE 

13.310 

13.345 

CENTRALE GIAPLIR 

9.073 

9.251 

GESTICRED EUROAZ 

23.078 

23.154 

OLTREMARE AZION 

12.895 

12.979 

CENTRALE GIAP YEN 

658,37 

668,425 

GESTICRED F EAST 

9.427 

9.575 

OLTREMARE STOCK 

14.844 

15.043 

CENTRALE GLOBAL 

23.837 

24.088 

GESTICRED MERCEM 

10.286 

10.360 

ORIENTE 2000 

17.970 

18.160 

CENTRALE ITALIA 

13.336 

13.430 

GESTICRED PRIVAT 

12.625 

12.725 

PADANO INDICE ITA 

11.329 

11.416 

CISALPINO AZ 

15.744 

15.874 

CESTELLE A 

12.174 

12.247 

PERFORMAN AZ EST 

17.796 

17.937 

CISALPINO INDICE 

12.447 

12.531 

CESTELLE AMERICA 

14.896 

15.200 

PERFORMAN AZ ITA 

11.482 

11.570 

CLIAM AZIONI EST 

12.233 

12.385 

CESTELLE B 

13.415 

13.561 

PERFORMAN PLUS 

10.013 

10.039 

CLIAM AZIONI ITA 

10.076 

10.132 

CESTELLE EM MKT 

12.164 

12.286 

PERSONALF AZ 

19.776 

19.928 

COMIT AZIONE 

13.255 

13.255 

CESTELLE EUROPA 

14.531 

14.619 

PHARMACHEM 

21.170 

21.320 

COMIT PLUS 

12.783 

12.783 

CESTELLE F EAST 

10.765 

10.832 

PHENIXFUND TOP 

14.214 

14.290 

CONSULTINVEST AZ 

11.139 

11.213 

CESTELLE 1 

16.147 

16.341 

PRIME M AMERICA 

28.420 

28.855 

CREDIS AZ ITA 

12.269 

12.351 

GESTIFONDI AZ INT 

17.333 

17.487 

PRIME M EUROPA 

28.058 

28.152 

CREDIS TREND 

11.836 

11.945 

GESTIFONDI AZ IT 

12.753 

12.847 

PRIME M PACIFICO 

20.081 

20.402 


CAPITALCREDIT 


CAPITALGEST BIL 

24.679 

24.829 

CARIFONDO LIBRA 

37.741 

37.916 

CISALPINO BILAN 

21.985 

22.090 

CREDIS GLOBAL 

10.502 

10.521 

EPTACAPITAL 

18.078 

18.235 

EUROM CAPITALFIT 

26.706 

26.869 

FIDEURAM PERFORM 

12.273 

12.356 

FONDATTIVO 

14.855 

14.918 

FONDERSEL 

54.723 

54.974 

FONDICRI BIL 

16.656 

16.758 

FONDINVEST DUE 

28.054 

28.212 

FONDO CENTRALE 

27.411 

27.639 

FONDO GENOVESE 

11.673 

11.734 

GENERCOMIT 

34.843 

35.046 

GENERCOMIT ESPANS 

11.427 

11.508 

GEPOREINVEST 

19.288 

19.391 

GEPOWORLD 

16.785 

16.942 

GESFIMI INTERNAZ 

17.888 

17.997 

GESTICRED FINANZA 

22.067 

22.197 

GIALLO 

13.162 

13.197 

GRIFOCAPITAL 

21.600 

21.697 

IMICAPITAL 

39.538 

39.804 

ING SVI PORTFOLIO 

28.819 

28.982 

INTERMOBILIAREF 

18.987 

19.044 

INVESTIRE BIL 

17.291 

17.395 

INVESTIRE GLOBAL 

15.970 

16.110 

MIDA BIL 

13.957 

14.030 

MULTIRAS 

31.962 

32.158 

NAGRACAPITAL 

23.320 

23.452 

NORDCAPITAL 

18.508 

18.578 

NORDMIX 

20.466 

20.586 

ORIENTE 

10.140 

10.222 

PHENIXFUND 

20.322 

20.490 

PRIMEREND 

34.285 

34.468 

PROFES RISPARMIO 

21.819 

21.900 

PROFESSIONALE 

64.016 

64.328 

PRUDENTIAL MIXED 

10.978 

11.070 

QUADRIFOGLIO BIL 

22.652 

22.762 

QUADRIFOGLIO INT 

12.785 

12.853 

ROLOINTERNATIONAL 

17.708 

17.827 

ROLOMIX 

16.444 

16.532 

SALVADANAIO BIL 

22.913 

23.015 

SILVER TIME 

10.557 

10.559 

VENETOCAPITAL 

17.035 

17.126 

VISCONTEO 

33.208 

33.409 

OBBLIGAZIONARI 

ADRIATIC BONDF 

22.391 

22.503 

AGRIFUTURA 

22.726 

22.781 

ALLEANZA OBBLIG 

10.104 

10.104 

ALPI MONETARIO 

9.981 

9.987 

ALPI OBBLIGAZION 

10.028 

10.046 

ALTO OBBLIGAZION 

10.784 

10.821 

APULIA OBBLIGAZ 

10.022 

10.047 

ARCA BOND 

16.093 

16.125 

ARCA BOND DLR 

6,84 

6,837 

ARCA BOND DLR LIR 

11.560 

11.596 

ARCA BOND ECU 

5,61 

5,609 

ARCA BOND ECU LIR 

10.863 

10.844 

ARCA BOND YEN 

747,399 

747,375 

ARCA BOND YEN LIR 

10.300 

10.344 

ARCA BT 

12.200 

12.202 

ARCA MM 

19.094 

19.094 

ARCA RR 

13.191 

13.203 

ARCOBALENO 

20.113 

20.139 

AUREO BOND 

12.205 

12.233 

AUREO GESTIOB 

13.613 

13.644 

AUREO MONETARIO 

10.196 

10.196 


EUROM RENDIFIT 

12.029 

12.058 

EUROM TESORERIA 

15.626 

15.634 

EUROM YEN BOND 

16.113 

16.173 

EUROMONEY 

13.119 

13.144 

FIDEURAM MONETA 

21.115 

21.107 

FIDEURAM SECURITY 

13.969 

13.973 

FONDERSELCASH 

12.576 

12.580 

FONDERSEL DOLLARO 

11.294 

11.343 

FONDERSEL INT 

17.981 

18.021 

FONDERSEL MARCO 

9.902 

9.888 

FONDERSELREDD 

17.818 

17.870 

FONDICRI BOND PLU 

10.005 

10.021 

FONDICRI MONETAR 

20.011 

20.024 

FONDICRI PRIMO 

11.900 

11.924 

FONDIMPIEGO 

27.460 

27.512 

FONDINVEST UNO 

12.762 

12.795 

FONDOFORTE 

15.495 

15.501 

GENERCOM AM DLR 

6,449 

6,452 

GENERCOM AM LIRE 

10.898 

10.943 

GENERCOM EU ECU 

5,686 

5,691 

GENERCOM EU LIRE 

11.008 

11.002 

GENERCOMIT BR TER 

10.415 

10.418 

GENERCOMIT MON 

18.195 

18.227 

GENERCOMIT OB EST 

10.688 

10.697 

GENERCOMIT REND 

11.829 

11.872 

GEPOBOND 

11.502 

11.540 

GEPOCASH 

10.007 

10.013 

GEPOREND 

10.980 

11.014 

GESFIMI MONETARIO 

16.425 

16.425 

GESFIMI PIANETA 

10.807 

10.822 

GESFIMI RISPARMIO 

10.881 

10.911 

GESTICRED CASH MA 

11.688 

11.691 

GESTICRED CEDOLE 

9.935 

9.965 

GESTICRED MONETE 

19.269 

19.298 

GESTIELLE BT ITA 

10.209 

10.210 

GESTIELLE BOND 

14.991 

15.049 

GESTIELLE BT EMER 

10.973 

10.983 

GESTIELLE BT OCSE 

10.675 

10.697 

GESTIELLE LIQUID 

18.183 

18.199 

GESTIELLE M 

14.256 

14.285 

GESTIFONDI MONETA 

13.995 

14.003 

GESTIFONDI OB IN 

12.145 

12.187 

GESTI RAS 

39.405 

39.526 

GESTI RAS COUPON 

12.395 

12.418 

GESTIVITA 

11.480 

11.516 

GINEVRA MONETARIO 

11.098 

11.112 

GINEVRA OBBLIGAZ 

11.706 

11.745 

GLOBALREND 

16.164 

16.208 

GRIFOBOND 

10.332 

10.359 

GRIFOCASH 

10.940 

10.956 

GRIFOREND 

13.752 

13.792 

IMIBOND 

20.127 

20.157 

IMIDUEMILA 

24.753 

24.746 

IMIREND 

15.746 

15.777 

ING SVI BOND 

20.457 

20.543 

ING SVI EMER MARK 

17.409 

17.572 

ING SVI EUROC ECU 

5,057 

5,053 

ING SVI EUROC LIR 

9.791 

9.769 

ING SVI MONETAR 

12.518 

12.525 

ING SVI REDDITO 

24.130 

24.173 

INTERE RENDITA 

30.841 

30.870 

INTERMONEY 

13.297 

13.348 

INTERN BOND MANAG 

10.462 

10.478 

INVESTIRE BOND 

12.209 

12.236 

INVESTIRE MON 

14.341 

14.346 

INVESTIRE OBB 

29.396 

29.458 

ITALMONEY 

12.742 

12.782 

ITALY BOND MANAG 

11.122 

11.140 


TITOLI DI STATO 


TITOLO 

P.ZZO 

DIFF, 


ou 1 cuu 171 iN.n. u,uu 

CGT ECU 29/05/98 

101,60 

0,00 

CCT ECU 25/06/98 

104,00 

0,00 

CUI ECU26/L)//98 

102,50 

0,00 

CUI ECU26/09/98 

101,00 

0,00 

CCI ECU 28/09/98 

N.R. 

0,00 

CCT ECU 26/10/98 

N.R. 

0,00 

CCI ECU29/11/98 

101,35 

0,00 

CCI ECU 14/01/99 

100,23 

0,00 

CCI ECU21/02/99 

103,50 

2,00 

CCI ECU26/0//99 

103,99 

0,99 

CCT ECU 22/02/99 

100,10 

0,00 

CCI ECU22/11/99 

N.R, 

0,00 

CCI ECU24/01/00 

113,10 

0,00 

CCI ECU24/06/00 

106,00 

0,90 

CCI ECU26/09/00 

N.R, 

0,00 

CCT ECU 22/02/01 

107,20 

0,00 

CCI ECU 16/0//01 

102,40 

0,00 

CCI INU01/04/9/ 99,94 0,00 

CCT IND 01/05/97 

100,15 

-0,02 

CCI IND01/06/9/ 

100,34 

0,00 

CCT IND 01/07/97 

100,40 

0,00 

CCI IND01/08/9/ 

100,50 

-0,02 

CCI IND01/09/9/ 

100,65 

0,05 

CCI IND01/01/98 

103,45 

-0,05 

CCT IND 01/03/98 

100,12 

-0,08 

CCI IND01/04/98 

100,15 

0,02 

uol INDul/u6/ytì Iuìj, 2 / u,0I 

CCI IND01/06/98 100,3/ 0,06 

CCT IND 01/07/98 

100,30 

0,10 

CCT IND 01/08/98 

100,35 

0,05 

CCI IND01/09/98 

100,36 

0,01 

CCT IND 01/10/98 100,38 

-0,07 

CCI IND01/11/98 100,4/ 

0,14 

CCT IND 01/12/98 

100,66 

-0,13 

CCT IND 01/01/99 

100,70 

0,09 

CCI IND01/02/99 

100,56 

-0,09 

CCI IND01/03/99 

100,68 

-0,02 

CCT IND 01/04/99 

100,71 

-0,03 

CCT IND 01/05/99 

101,01 

0,01 

CCT IND 01/06/88 

100,95 

-0,25 

CCT IND 01/08/99 

100,81 

0,00 

CCTIND 01/11/99 

101,20 

0,02 

CCT IND 01/01/00 

101,40 

0,15 

CCTIND 01/02/00 

101,28 

0,03 

CCTIND 01/03/00 

101,24 

0,00 

CCTIND 01/05/00 

101,85 

0,15 

CCTIND 01/06/00 

101,66 

0,01 

CCT IND 01/08/00 

101,83 

0,31 

CCI INL)22/12/00 

“TER 

0,00 

CCTIND 01/10/00 

100,55 

-0,10 

CCTIND 01/01/01 

100,68 

-0,17 

CCTIND 01/12/01 

100,10 

-0,05 


CCT IND 01/08/01 

100,48 

0,00 

CCI IND01/04/01 

100,40 

-0,16 

CCT IND 22/12/03 

“TER 

0,00 

CCI IND01/06/02 

100,16 

0,01 

CCT IND 01/08/02 

100,05 

0,00 

CCI IND01/02/02 

100,07 

-0,02 

CUI IND01/10/02 

100,12 

-0,10 

CCI IND 01/04/02 

100,09 

-0,20 

CCI IND01/10/01 

100,34 

-0,03 

CCT IND 01/11/02 

100,17 

-0,05 

CCI IND01/12/02 

100,18 

-0,12 

CCT IND 01/01/03 

101,05 

-0,02 

CCI IND01/02/03 

101,01 

0,86 

CCT IND 01/04/03 

100,28 

0,18 

CCT IND 01/05/03 

100,25 

0,00 

CCI INU01/0//03 

100,12 

-0,21 

CCT IND 01/09/03 

100,27 

0,00 

CCI IND 01/11/03 

99,18 

-0,07 

CCI IND01/01/04 

98,75 

0,06 

CCI IND01/03/04 



CCI IND 01/01/06 

101,00 

0,00 

CCT IND 01/01/06 

100,95 

0^45 

BIP 01/10/99 

101,02 

0,02 

BTP 15/09/01 

101,94 

-0,16 

BIP 01/02/06 

110,30 

0,00 

BIP 01/02/99 

103,91 

0,06 

BIP 01/02/01 

107,16 

-0,16 

B1P 01/0//06 

106,40 

0,03 

BIP01/0//99 

102,52 

1,52 

BTP 01/07/01 

103,52 

0,42 

BTP 01/01/02 

96,48 

-0,32 

BTP 01/01/00 

97,47 

-0,09 

BTP 15/02/00 

97,24 

-0,33 

BTP 01/11/06 

101,06 

-0,34 

BTP 01/05/97 

99,90 

-0,02 

BTP 01/06/97 

100,09 

-0,21 

BTP 16/06/97 

100,59 

0,14 

BTP 01/08/97 

99,90 

-0,02 

BTP 01/09/97 

100,99 

0,12 

BTP 01/11/97 

102,19 

0,18 

BTP 01/12/97 

100,89 

0,01 

BTP 01/08/99 

102,37 

0,25 

BTP 15/04/99 

104,40 

0,33 

BTP 15/07/98 

103,96 

0,11 

BTP 15/07/00 

109,13 

0,28 

BTP 01/01/98 

103,07 

0,04 

BTP0i;0i;98 

102,98 

0,13 

BTP 01/03/98 

103,47 

0,13 

BTP 19/03/98 

104,22 

0,19 

BTP 15/04/98 

103,00 

0,21 

BTP 01/05/98 

104,11 

0,29 

BIP 01/06/98 

104,08 

0,39 

BTP 20/06/98 

105,01 

0,26 

BTP 22/12/98 

“TER 

0,00 

BTP 01/08/98 

103,50 

0,25 


BTP 18/09/98 

106,15 

0,37 

BTP 01/10/98 

102,65 

0,16 

BTP 01/04/99 

102,50 

0,40 

BTP 17/01/99 

107,63 

0,31 

BTP 18/05/99 

108,78 

0,47 

BTP 01/03/01 

116,80 

-0,09 

BTP 01/12/99 

104,83 

0,14 

BTP 01/04/00 

108,35 

0,00 

BTP 01/11/98 

104,89 

0,24 

BTP 01/06/01 

116,00 

0,50 

BTP 01/11/00 

109,85 

-0,45 

BTP 01/05/01 

107,39 

0,24 

BTP 01/09/01 

116,79 

0,58 

BTP 01/01/02 

117,70 

0,20 

BTP 01/05/02 

118,57 

0,43 

BTP 01/03/02 

96,09 

-0,49 

BTP 01/09/02 

119,36 

0,16 

BTP 01/02/07 

94,00 

-0,46 

BTP 01/11/26 

89,42 

0,32 

BTP 22/12/23 

109,77 

3,71 

BTP 22/12/03 

NlT 

0,00 

BTP 01/01/03 

119,89 

0,12 

BTP 01/04/05 

115,10 

0,08 

BTP 01/03/03 

117,89 

0,26 

BTP 01/06/03 

116,05 

0,15 

BTP 01/08/03 

111,30 

-0,03 

BTP 01/10/03 

106,35 

-0,40 

BTP 01/11/23 

106,10 

-0,80 

BTP 01/04/97 

99,93 

0,02 

BTP 01/01/99 

102,19 

0,27 

BTP 01/01/04 

104,10 

-0,25 

BTP 01/09/05 

116,15 

0,09 

BTP 01/01/05 

109,12 

0,29 

BTP 01/04/04 

103,93 

-0,07 

BTP 01/08/04 

104,05 

-0,04 

CT017/04/97 

99,95 

0,00 

CT019/06/97 

100,76 

0,01 

CT019/09/97 

101,93 

0,10 

CTO 20/01/98 

103,49 

0,04 

CT019/05/98 

105,08 

-0,07 

CTZ 28/04/97 

96,94 

0,02 

CTZ 30/06/97 

96,13 

-0,02 

CTZ 29/08/97 

95;tì 

0,08 

CTZ 31/10/97 

94,40 

0,23 

CTZ 30/12/97 

93,55 

0,06 

CTZ 27/02/98 

92,84 

0,04 

CTZ 27/04/98 

91,83 

-0,02 

CTZ 27/06/98 

91,06 

0,06 

CTZ 28/08/98 

90,13 

0,00 

CTZ 30/10/98 

89,50 

0,20 

CTZ 15/07/99 

91,37 

-0,13 

CTZ 15/01/99 

58132 

-0,02 

CTZ 15/03/99 

87,18 

-0,05 



TEMPERATURE IN ITALIA 


Bolzano 

3 

13 

L’Aquila 

0 

16 

Verona 

6 

16 

Roma Clamo. 

5 

17 

Trieste 

8 

14 

Roma Fiumic. 

2 

18 

Venezia 

5 

17 

Campobasso 

11 

18 

Milano 

6 

19 

Bari 

6 

17 

Torino 

5 

22 

Napoli 

6 

17 

Cuneo 

12 

17 

Potenza 

9 

16 

Genova 

10 

14 

S. M. Leuca 

10 

18 

Bolpgria 

9 

18 

Reggio C. 

12 

19 

Firenze 

6 

9 

Messina 

Ì3 

18 

Pisa 

6 

12 

Palermo 

9 

17 

Ancona 

4 

17 

Catania 

10 

18 

Perugia 

5 

17 

Alghero 

2 

14 

Pescara 

3 

19 

Cagliari 

7 

11 


TEMPERATURE ALL’ESTERO 


Amsterdam 

3 

10 

Londra 

5 

10 

Atene 

11 

17 

Madrid 

4 

23 

Berlino 

2 

11 

Mosca 

2 

5 

Bruxelles 

6 

12 

Nizza 

8 

16 

Copenaghen 

3 

9 

Parigi 

9 

11 

Ginevra 

5 

Ì7 

Stoccolma 

2 

9 

Flelsinki 

1 

5 

Varsavia 

1 

9 

Lisbona 

12 

25 

Vienna 

4 

16 


Il Cernirò nazionale di meteorologia e clima¬ 
tologia aeronautica comunica le previsioni 
del tempo sull'Italia. 

SITUAZIONE: la pressione sull’Italia è in di¬ 
minuzione a causa di un flusso di correnti 
settentrionali debolmente instabili. 

TEMPO PREVISTO: al nord cielo parzial¬ 
mente nuvoloso, con addensamenti anche 
estesi su Trentino-Alto Adige, Veneto, Friu¬ 
li-Venezia Giulia ed Emilia- Romagna, con 
locali precipitazioni, nevose sul rilievi oltre 
I 1.200 metri. Tendenza dal tardo pomerig¬ 
gio a rapido miglioramento. Al centro e sul¬ 
la Sardegna Irregolarmente nuvoloso con 
alternanza di schiarite ed annuvolamenti a 
cui potranno essere associate deboli piog¬ 
ge, più probabili sull’isola. Dalla tarda sera¬ 
ta tendenza al miglioramento. Al sud della 
penisola e sulla Sicilia - da poco nuvoloso a 
parzialmente nuvoloso, con addensamenti 
a cui potranno essere associate isolate pre¬ 
cipitazioni, più probabili sulla Sicilia meri¬ 
dionale e sulle zone joniche della penisola. 
TEMPERATURE: in lieve diminuzione, si at¬ 
testeranno su valori prossimi alle medie 
del periodo. 

VENTI: dal quadranti settentrionali, mode¬ 
rati da nord-ovest sulle due isole maggiori; 
deboli da nord-est sulla penisola. 

MARI: mossi, localmente molto mossi II Ma¬ 
re ed II Canale di Sardegna e lo Stretto di 
Sicilia; da poco mossi a mossi gli altri mari. 
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SPEnACOLi DI Milano runità 23 Sabato 15 marzo 1997 


RRin/IE 1 

^ Mediocre ☆ Buono ☆ ☆ Ottimo ☆ ☆ ☆ ^ 

I Dal lunedì al venerdì in tutte le sale cinematografiche il prezzo | 
t dei primi due spettacoli pomeridiani non festivi è di Lire 7,000 J 


Ambasciatori Mars Attacks! 

C.soV. Emanuele, 30 di T. Burton, con J. Nicholson, G. dose 

Tel.76.003.306 Da una raccolta di figurine, la divertente storia di un po- 

Òr. 15.45-18.00 polo marzianoche Invade l’America. Parodiadel genere 

20.15-22.30 fantascientifico e della vita. Firma Burton; una garanzia. 

L 12.000 Commedia iti? 

Colosseo Chaplin Jerry Mcguire 

viale Monte Nero, 84 di C. Crowe, con T. Cruise, C. Gooding Jr. 

tei.599.013.61 Fammi vedere i soldi, è la frase ricorrente nella vita di 

Or. 14.30-17.10 Jerry, procuratore di un campione di football. Fino a 

19.50-22.30 quando non capisce che solo i 1 «resto» è vita. 

L 12.000 Commedia 

Anteo Bus in viaggio 

via Milazzo, 9 di S. Lee, con C.S. Dutton,R. Belzer 

tei. 65.97.732 Militanti in corriera. Ultimafermata, la grande Marcia del 

Or. 15.00-17.30* milione di uomini. Dopo le imprese faraoniche, Spike 

20.30-22.30** Lee ritrova la grinta con unfilm a basso budget. 

L10.000*-12.000** Commedia ☆☆ 

Colosseo Visconti Creature selvagge 

viale Monte Nero, 84 di R. Young e F. Schepisi, con J. Cleese, J. Lee Curtis 

tei.599.013.61 Animali, intrighi e colpi bassi. Dietro lo zoo è il delirio. Il 

Or. 15.30-17.50 quartetto di Wanda è ancora in nazione. Ma con meno 

20.10-22.30 brio e qualche problemadi produzione di troppo. 

L 12.000 Commedia 

Apollo Jerry Mcguire 

Gali. De Cristoforis, 3 diC. Crowe,conT. Cruise,C. Gooding Jr. 
tei.780.390 Fammi vedere i soldi, è la frase ricorrente nella vita di 

Or. 14.30-17.10 Jerry, procuratore di un campione di football. Fino a 

19.50-22.35 quando non capisce che solo il «resto» è vita. 

L 12.000 Commedia iziz 

Corallo II club delle prime mogli 

corsia dei Servi, 3 di H. Wilson, con G. Hawn, B. Midler, D. Keaton(Usa 96) 

tei.760.207.21 Tre amiche decidono di vendicarsi dei rispettivi mariti. 

Or. 15.30-17.50* Come? Toccandoli nel portafoglio. Sprizzi e sprazzi, bat- 

20.10-22.30** tutealvetrioloeuncastinperfettaforma.Megliodicosi. 

L. 10.000*-12.000** Commedia ☆☆ 

Arcobaleno Mars Attacks 

viale Tunisia, 11 di T. Burton, con J. Nicholson, G. dose 

tei. 294.060.54 Da una raccolta di figurine, la divertente storia di un po- 

Or. 15.45-18.00* polo marziano che invade l’America. Parodia del genere 

20.15-22.30** fantascientifico e della vita. Firma Burton; una garanzia. 

L10.000*-12.000** Commedia ☆☆ 

Corso II paziente inglese 

galleria del Corso, 1 di A. Minghelia,conR. Fiennes, J. Binoche 

tei. 760.021.84 Storie d’amore, ferite fisiche e spirituali si intrecciano tra 

Or. 15.45* la prima e la seconda guerra mondiale. Dal romanzo di 

19.00-22.15** Ondaatje, unaversionestrappalacrime. 

L. 10.000*-12.000** Drammatico ☆ 

Ariston Finalmente soli 

galleria del Corso, 1 di U. Marino, con R. Papaleo,G.Panariello,M. Milano 
tei. 760.238.06 Quattro amici, vitelloni impenitenti. Quattro vite vuote e a 

Or. 15.45-18.00* perdere. In cerca di una donna, con l’ossessione e il mito 

20.15-22.30** della donna, final mente senza una donna. 
L10.000*-12.000** Commedia ☆ 

Eliseo La tregua 

viaTorino,64 diF.Rosi,conJ. Turturro,S.Dionisi,M. Chini 

tei. 869.27.52 Rosi ha impiegato anni per realizzare questo suo proget- 

Or. 15.00-17.30* to sulla memoria, tratto dal bellissimo libro di Primo Levi. 

20.00-22.30** Il risultato lo ripaga di tutte lefatiche. 

L. 10.000*-12.000** Drammatico ☆☆ 

Arlecchino Creature selvagge 

S. Pietro airOrto, 9 diR. Young e F. Schepisi,conJ. deese,J.LeeCurtis 

tei.760.012.14 Animali, intrighi ecolpi bassi. Dietro lozooè il delirio. Il 

Or. 15.30-17.50 quartetto di Wanda è ancora in nazione. Ma con meno 

20.10-22.30 brio e qualche problema di produzione di troppo. 

L 12.000 Commedia 

Excelsior II ciclone 

gal leria del Corso, 4 di L. Pieraccioni, con L. Pieraccioni, L. Fortezza (Ita 1996) 

tei.760.023.54 Nella campagna toscana arriva un pulmino di ballerine 

Or. 15.30-17.50* di flamenco. Pieraccioni ripropone il ritratto di provincia 

20.10-22.30** insalsavernacolaremaconpiùsaledei Laureati. 

L. 10.000*-12.000** Commedia ☆☆ 

Astra Larry Flint-Oltre lo scandalo 

C.soV. Emanuele, 11 diM.Forman,con W.Harrelson,C.Love,E.Norton 
tei.760.002.29 La vita dell’editore porno più famoso d’America come 

Or. 14.45-17.20 pretesto per un apologo sul diritto alla libertà di pensie- 

19.55-22.30 ro. Produce Stone, e si vede. Dirige Forman, e si vede. 

L 12.000 Bioarafico iziz 

Maestoso II ciclone 

corso Lodi, 39 di L. Pieraccioni, con L. Pieraccioni, L. Fortezza (Ita 1996) 

tei. 551.64.38 Nella campagna toscana arriva un pulmino di ballerine 

Or. 15.30-17.50* di flamenco. Pieraccioni ripropone il ritratto di provincia 

20.10-22.30** insalsavernacolaremaconpiùsaledei Laureati. 

L. 10.000*-12.000** Commedia ☆☆ 

Brera salai Nirvana 

corso Garibaldi, 99 di G. Salvatores, con C. Lambert, D. Abatantuono(Ita 97) 

tei. 290.018.90 Ribellione da videogame. Solo vorrebbe tornare al non 

Or. 15.00-17.30 essere. Ma anche il suo creatore non se la passa troppo 

20.10-22.30 bene. Un Salvatores di fine millennio. 

L 12.000 Fantascientifico izik 

Manzoni Space Jam 

viaManzoni,40 diJ.Pytka,conM. Jordan, W.Knight 

tei. 760.206.50 Chi ha incastrato Michael Jordan? Bugs Bunny e soci, 

Or. 15-16.50-18.40* che lo convincono a rigiocare a basket per salvare il 
20.30-22.30** mondodei cartoni. Grandi effetti perun’ideacosì così. 

L. 10.000*-12.000** Commedia ☆ 

Brera sala 2 Jeffrey 

corsoGaribaldi,99 diC.Ashley,conS. Weber,P.Stewart,M.T. Weiss 

tei. 290.018.90 Jeffrey non vuol più saperne del sesso. Anche se gli ami- 

Or. 15.30-17.50 ci cercano di fargli cambiare idea. Amore omossessuale 

20.10-22.30 ai tempi dell’Aids; commedia riuscita a metà. VM14 

L 12.000 Commedia iziz 

Mediolanum Uomo d’acqua dolce 

C.soV. Emanuele, 24 di A. Albanese, con V. Milillo,A. Albanese 
tei.760.208.18 Antonio è stato via. Per cinque anni. Dove non importa. 

Or. 15.30-17.50* Adesso, però, deve ricostruirsi una vita e una famiglia. 

20.10-22.30** Buon esordio alla regia di un attore stralunato e poetico. 

L. 10.000*-12.000** Commedia ☆☆ 

Cavour II carniere 

piazza Cavour, 3 di M. Zaccaro, con M. Chini, A. Catania, P. Djukelova 

tei. 659.57.79 Tre amici partiti per una battuta di cacciasi ritrovano nel 

Or. 15.45-18.00* bel mezzo di una guerra. Ovvero; da carnefici a vittime. 

20.15-22.30** Senza capire perché. Masi spera, imparando la lezione. 

L10.000*-12.000** Drammatico ☆☆ 

Metropol Larry Flint - Oltre lo scandalo 

viale Piave, 24 diM. Forman, con W.Harrelson, C. Love,E. Norton 

tei.799.913 La vita dell’editore porno più famoso d’America come 

Or. 15.00-17.30 pretesto per un apologo sul diritto alla libertà di pensie- 

20.00-22.30 ro. Produce Stone, e si vede. Dirige Forman, e si vede. 

L. 12.000 Bioarafico 

Colosseo Alien Segreti e bugie 

viale Monte Nero, 84 diM. Leigh, conB. Blethyn, T. Spall(Gran Bretagna, 1996) 

Tel. 599.013.61 Ragazza nera, figlia adottiva, cerca la sua vera mamma. 

Òr. 15.00-17.30 La trova. È bianca, povera, e psichicamente un po’ inaffi- 

20.00-22.30 dabile. Palma d’oro a Cannes. 

L 12.000 Drammatico ☆☆☆ 

Mignon Tutti dicono 1 loveyou 

galleriadelCorso,4 di W. Alien,con W. Alien, A. Alda, J.Roberts 
tei.760.223.43 Amori ed altre catastrofi nella upperclass newyorkese. 

Or. 15.30-17.50* Tra citazioni e canzoni anni 50, Woody Alien si diverte a 

20.10-22.30** riscrivere il genere americano per eccellenza. 

LI0.000*-12.000** Musicale ☆☆☆ 


Nuovo Arti Disney La carica dei 101 

via Mascagni, 8 di S. Herek, con G. dose,J. Daniels, J. Richardson 

tei.760.200.48 Crudelia De Mon colpisce ancora. Versione dal vero di 

Or. 15.30-17.50 un classico a disegni animati della Disney. Bello quasi 

20.10-22.30 quantol’originale. 

L 12.000 Commedia 

Orfeo La carica dei 101 

viale Coni Zugna, 50 di S. Herek, con G. dose,J. Daniels, J. Richardson 

tei.894.030.39 Crudelia De Mon colpisce ancora. Versione dal vero di 

Or. 15.30-17.50* un classico a disegni animati della Disney. Bello quasi 

20.10-22.30** quantol’originale. 

LI 0.000*-12.000** Commedia ☆☆ 

Nuovo Orchidea Tutti dicono 1 love you 

viaTerraggio,3 di W. Alien, con W. Alien, A. Alda, J. Roberts 

tei.875.389 Amori ed altre catastrofi nella upperclass newyorkese. 

Or. 15-16.50-18.40* Tra citazioni e canzoni anni 50, Woody Alien si diverte a 
20.35-22.30** riscrivere il genere americano per eccellenza. 

LI0.000*-12.000** Musicale ☆☆☆ 

Pasquirolo Romeo e Giulietta 

c.so V. Emanuele, 28 diB. Luhrmann, conL. Di Caprio, C. Danes 
tei.760.207.57 Rivisitare Shakespeare é quasi un gioco di società. 0 

Or. 15.00-17.30* meglio; una provocazione finalizzata al guadagno. Ma 

20.00-22.30** l’australiano Luhrmann ci mette un po’ d’anima. 

LI 0.000*-12.000** Drammatico ☆☆ 

Odeon 5 sala 1 La carica dei 101 

via S. Radegonda, 8 di S. Herek, con G. dose, J. Daniels, J. Richardson 
tei.874.547 Crudelia De Mon colpisce ancora. Versione dal vero di 

Or. 15.20-17.40 un classico a disegni animati della Disney. Bello quasi 

20.05-22.35 quantol’originale. 

L 12.000 Commedia 

Pliniussalai II paziente inglese 

viale Abruzzi, 28/30 di A. Minghelia, con R. Fiennes, J. Binoche 

tei. 295.311.03 Storie d’amore, ferite fische e spirituali si intrecciano tra 

Or. 15.20* la prima e la seconda guerra mondiale. Dal romanzo di 

18.40-22.00** Ondaatje,unaversionestrappalacrime. 

LI 0.000*-12.000** Drammatico ☆ 

Odeon 5 sala 2 Shine 

viaS. Radegonda, 8 di S. Hicks, conN. Taylor, A. Mueller-Stahl(Australia 96) 

tei.874.547 La storia vera di David Helfgott, pianista australiano dal 

Or. 15.20-17.40 padre autoritario e dalla vita tormentata. Un bel melo- 

20.00-22.35 drammaasuondiRachmaninov. 

L 12.000 Drammatico 

Plinius sala 2 Shine 

viale Abruzzi, 28/30 di S. Hicks, conN. Taylor, A. Mueller-Stahl(Australia 96) 
tei. 295.311.03 La storia vera di David Helfgott, pianista australiano dal 

Or. 15.30-17.50* padre autoritario e dalla vita tormentata. Un bel melo- 

20.10-22.30** drammaasuon di Rachmaninov. 

LI 0.000*-12.000** Drammatico ☆☆ 

Odeon 5 sala 3 L’amore ha due facce 

viaS. Radegonda, 8 diB. Streisand, conB. Streisand, J. Bridges, P. Brosnan 

tei. 874.547 Lazitella spiritosa insegna letteratura romantica ma cer- 

Or. 15.00-17.25 ca ancora l’amore. Remake di un film di André Cayatte, 

19.55-22.35 che dopo un inizio promettente sfiorisce nella banalità. 

L 12.000 Commedia iz 

Plinius sala 3 Le mani forti 

viale Abruzzi, 28/30 di F. Bernini, con F. Neri, C. Amendola 

tei. 295.311.03 Servizi deviati e criminalità politica sono coinvolte in una 

Or. 16.00-18.10* strage compiuta in Bosnia. Prima regia di uno sceneg- 

20.20-22.30** giatore abituato a raccontare il riscatto dei perdenti. 

LI 0.000*-12.000** Drammatico ☆☆ 

Odeon 5 sala 4 Michael 

viaS. Radegonda,8 diN.Ephron,J. Travolta, A.McDowell, W.Hurt 

tei. 874.547 Un angelo un po’ particolare é caduto sul la terra per dare 

Or. 15.20-17.40 un cuore al giornalista carrierista. Commedia alla Frank 

20.10-22.35 Capra senza lo stile e la gentilezzadel tocco di Capra. 

L 12.000 Commedia 

Plinius sala 4 Big Night 

vialeAbruzzi,28/30 diS. Tucci,conC.Scott,S. Tacci 

tei.295.311.03 Invitoacenacon profitto. Ovvero, lastoriadi PrimoeSe- 

Or. 15.30-17.50* condo, ristoratori di origine italiana, ai quali manca la 

20.10-22.30** «frutta», intesacomesuccesso, per essere felici. 

LI 0.000*-12.000** Commedia ☆☆ 

Odeon 5 sala 5 L’agguato 

viaS. Radegonda, 8 diR. Reiner, con W. Goldberg, A. Baldwin, J. Woods 
tei.874.547 Un procuratore della Louisiana é deciso a far riaprire il 

Or. 15.00-17.25 processo per l’omicidio dell’attivista di colore avvenuto 

19.55-22.35 30 anni prima. Impegno civile un po’ troppo di maniera. 

L 12.000 Drammatico -ù 

Plinius sala 5 II vestito 

viale Abruzzi, 28/30 di A. Von Warmerdam, con H. Garcin, E. Elmacky 

tei. 295.311.03 L’abito non fa il monaco. Ma un abito può cambiare, an- 

Or. 15.30-17.50* che drammaticamente, il corso della vita di chi lo indos- 

20.10-22.30** sa. Curioso noir, intrigante e inquietante. 

LI 0.000*-12.000** Drammatico ☆☆ 

Odeon 5 sala 6 Ransom - Il riscatto 

via S. Radegonda, 8 di R. Howard, con M. Gibson, R. Russo (Usa 96) 

tei.874.547 Al tenace imprenditore rapiscono il figlio. E lui che fa? 

Or. 15.00-17.25 Medita vendetta. Adrenalina e colpi di scena sono serviti 

20.00-22.35 bene. L’ideologiafa il paio con il giustiziere della notte. 

L 12.000 Thriiier ☆☆ 

President Shine 

largo Augusto, 1 di S. Hicks, con N. Taylor, A. Mueller-Stahl(Australia 96) 

tei. 760.221.90 La storia vera di David Helfgott, pianista australiano dal 

Or. 15.45-17.55 padre autoritario e dalla vita tormentata. Un bel melo- 

20.15-22.30 drammaasuon di Rachmaninov. 

L 12.000 Drammatico iziz 

Odeon 5 sala 7 Testimone a rischio 

via S. Radegonda, 8 di P. Pozzessere, con F. Bentivoglio, M. Buy, C. Amendola 

tei.874.547 La storia di Pietro Nava, testimone dell’assassinio del 

Or. 15.25-17.50 giudice Livatino. Un ottimo esempio di cinema di impe- 

20.10-22.35 gno civile, con uno straordinario Fabrizio Bentivoglio. 

L 12.000 Drammatico 

San Carlo Space Jam 

corso Magenta di J. Pytka, con M. Jordan, W. Knight 

tei.481.34.42 Chi ha incastrato Michael Jordan? Bugs Bunny e soci, 

Or. 15-16.50-18.40* che lo convincono a rigiocare a basket per salvare il 
20.30-22.30** mondodei cartoni. Grandi effetti per un’idea così così. 

LI 0.000*-12.000** Commedia ☆ 

Odeon sala 8 Fratelli coltelli 

viaS. Radegonda, 8 diM. Ponzi, con S. Ventura, E. Solfrizzi 

tei.874.547 Seconda parte di un famoso detto popolare, cominciato 

Or. 15.30-17.50 con il film di Monicelli. Ma come neH’operadellosplendi- 

20.10-22.35 doottantenne,anchequiicontinontornano. 

L 12.000 Commedia -ù 

Splendor II ciclone 

via Gran Sasso, 28 di L. Pieraccioni, con L. Pieraccioni, L. Fortezza (Ita 1996) 

tei. 236.51.24 Nella campagna toscana arriva un pulmino di ballerine 

Or. 15.30-17.50* di flamenco. Pieraccioni ripropone il ritratto di provincia 

20.10-22.30** in salsa vernacolare macon piùsaledei Laureati. 

LI 0.000*-12.000** Commedia ☆☆ 

Odeon 5 sala 9 Dragonheart 

viaS. Radegonda, 8 diR. Cohen, conD. Quaid, P. Postlethwaite,D. Meyer 

tei.874.547 Un cavaliere senza paura e un dragone dal cuore «cal- 

Or. 15.20-17.40 do» e morbido sconfiggono il principe cattivo. Ma l’ani- 

20.10-22.35 malonecilasceràlesquame. 

L. 12.000 Avventura 

TIffany Space Jam 

C.so Buenos Aires, 39 diJ. Pytka, con M. Jordan, W. Knight 
tei.295.131.43 Chi ha incastrato Michael Jordan? Bugs Bunny e soci, 

Or. 15-16.50-18.40* che lo convincono a rigiocare a basket per salvare il 
20.30-22.30** mondodei cartoni. Grandi effetti per un’idea così così. 

LI 0.000*-12.000** Commedia ☆ 

Odeon 5 sala 10 Uno sguardo dal cielo 

ViaS. Radegonda,8 diP. Marshall,conD. Washington, W.Huston 

Tel. 874.547 Un angelo è «caduto» in casa Biggs. Per aiutare il reve- 

Or. 15.00-17.25 rendo a risolvere i problemi della sua vita. Remake di un 

19.55-22.35 vecchiofiImconCaryGrant ri vistato in chiave buonista. 

L 12.000 Commedia -ù 

Vip Marianna Ucria 

viaTorino, 21 diR. Faenza, con E. Laborit, F. Noiret, L. Morante 

tei.864.638.47 Soprusi e repressioni erano all’ordine del giorno nelle 

Or. 15.30-17.50 famiglie nobili della Sicilia del Settecento. Ma Marianna 

20.10-22.30 Ucria riuscì a cambiare il corso del suo destino. 

LI 2.000 Drammatico -ù-ù 




ARIOSTO 

via Ariosto 16, tei. 48003901 L. 8.000 
0re15.45-17.30-19-20.40-22.30 

L’amore e altre catastrofi di E.K. Cro- 
ghan 

con F.O'. Connor, A. Garner, R. Mitchell 

CENTRALE1 

viaTorino 30, tei. 874826 
Ore16-18.10L8.000 
20.20-22.30 L. 10.000 

Beatiful Thing 

di H. Macdonald 

con G. Berry, L Henry, S. Neal 

CENTRALE2 

viaTorino 30, tei. 874826 
Ore16-18.10L8.000 
20.20-22.30 L. 10.000 

La seduzione del male di N. Hytner 
con p.D. Lewis, yy. Ryder, 

DEAMICIS 

via De Amicis 34, tei. 86452716 
L. 7000 -I- tessera - ore 15-17.30-20-22.30 

VII Festival del cinema Africano 1997 

MEXICO 

via Savona 57, tei. 48951802 - L. 7.000 
Ore 20-22 Bruno Bozzetto story 2 

Vip mio fratello superuomo di B. Boz¬ 
zetto 

Ore 24 Dal tramonto all’alba di R. Rodri- 
guez 

con H. Keitel, Q. Tarantino, J. Lewis 
y.M.18 

NUOVO CORSICA 

viale Corsica68, tei. 7382147 L. 10.000 
Ore 15-17.30-20-22.30 

Primo contatto 

di J. Frakes 

con P. Stewart, J. Frakes, L. Burton 

SAN LORENZO 

corsodi P.ta Ticinese 45, tei. 66712077 
Ore 15-17.30-20-22 

V|l Festival del cinema Africano 1997 
SEMPIONE 

via Paci notti 6, tei. 39210483 L. 7.000 
Ore 20-22.15 
Evita di A. Parker 
con Madonna, A. Banderas 





AUDITORIUM DON BOSCO 

viaM.Gioia48, tei.67071772- 
Ore 18-21 Cineforum - Ingresso con tesse¬ 
ra: 

Vite strozzate di R. Tognazzi 

con L. Zjngaretti, V. Li ndon, R. .Menph is 

AUDITORIUM SAN CARLO 

corso Matteotti 14, tei. 76020496 L. 

7.000 +tessera 

Ore 20-22.30 Le beau serge 

d.lC^.Cha.brgl - con G. B|ain, J.C. Brialy 

AUDITORIUM SAN FEDELE 

via Hoepli 3/b, tei. 86352231 
Ore 20-22.30 

VI I Festival del c|nema Africano 1997 

CINETECA S. MARIA BELTRADE 

viaOxilia10,tel. 26820592 L.8.000 
0re 21.15 Extreme measures d i M. ApteI 
con H. Grant, G . Hackman, S.J. Parker 

COMUNABAIRES 

Via Favretto 11, tei. 4223190 L. 8.000 
Ore 20.30 

Teatro Sunildi Lugano presenta 

Percossi obbligati regia di D. Finzi Pa¬ 
sca 


PROVINCIA 


ARCORE 

NUOVO 

tei. 039/6012493 

Space Jam di J. Pytka 

cpn.M.Jordan. 

ARESE 

ARESE 

via Caduti 75, tei. 9380390 

Space Jam di J. Pytka 

cpn.M.Jordan. 

BRESSO 

S. GIUSEPPE 

via Isimbardi 30, tei. 66502494 
Il ciclone di L. Pieraccioni 
5 on..L,.,Pie.ra,c,ci.oni.i.L,..F.prteza,.,N,..,E.st.rada,., 

CERNUSCO 
SUL NAVIGLIO 

MIGNON 

viaG.Verdi38/D,tel.9238098 

Romeo e Giulietta 

di B. Lurhmann 

co,n.,L,.,D.i.,C.a,pri.Q,,.C,,.Da.nes,.,J.,.B,ra.d.fg,rd. 

CUSANO MILANINO 

S. GIOVANNI BOSCO 

via Lauro 2, tei. 6193094 

Il ciclone di L. Pieraccioni 

5 on..L,..Pie.ra,c,ci.oni.i.L,..F.prteza,,.,N,..,E.s,t.ra,da,., 

DESIO 

CINEMA TEATRO IL CENTRO 

viaConciliazione 17, tei. 0362/624280 

Quattro zampe a S. Francisco di D.R.EI- 
iis 

Uomo d’acqua dolce di A. Aibanese 
SO. 0 ..y.-..M.i.l.i.l|o...A,..A,l.b.a.nese. 


CAPITOL 

via Pennati 10, tei. 039/324272 

Jerry Maguire di C. Crowe 
con T. Cruise, C. Gooding 

CENTRALE 

viaS.Paolo5, tei.039/322746 

Il paziente inglese di A. Mingbelia 
con R. Fiennes, K. Scott Thomas, J. Bino- 
che. 

MAESTOSO 

via S. Andrea, tei. 039/380512 

La carica dei 101 - questa volta la ma¬ 
gia è vera 

di S. Herek 

METROPOL 

viaCavailotti 124, tei. 039/740128 

Space Jam 

di J. Pytka 
con M. Giordan 

TEODOLINDA 

Via Cortelonga, 4Tel. 039/323788 

Creature selvagge di R. Young 
FP.P..J:.!?!®.®.?S;..l.Le.e.Curtis, M. Palin 

OPERA 

EDUARDO 

via Giovanni XXiii, tei. 57603881 
Creature selvagge di R. Young 
PP.n..l.G!6.?.?s,.,J..,.Le.e Curtis, M,.Palin. 

PADERNO DUGNANO 

METROPOLIS MULTISALA 

via Osiavia 8, tei. 9189181 
Saia Blu: Space Jam di J. Pytka 
con M. Giordan 

Sala Verde: Il ciclone di L. Pieraccioni 
PP.n..L...P!eraccipni, L Fprteza. 

PESCHIERA BORROMEO 

DE SICA 

via D. Sturzo 3, tei. 55300086 
«Cineforum» Segreti e bugie di M. Leigh 


con B. Blethyn, T. Spali, Ph. Logan 

RHO 

CAPITOL 

via Martinelli 5, tei. 9302420 

Creature selvagge di R. Young 
PP.O.l.Cleese, J. Lee Curtis, M^^ 

ROXY 

via Garibaldi 92, tei. 9303571 
Space Jam di J. Pytka 
conjyl. Jordan 

SESTO SAN GIOVANNI 

APOLLO 

via Marelli158, tei.2481291 

Jerry Maguire di C. Crowe 
con T. Cruise, C. Gooding 

CORALLO 

via Ventiquattro Maggio, tei. 22473939 
Il ciclone di L. Pieraccioni 
con L. Pieracccioni, L. Forteza 

DANTE 

via Faick 13, tei. 22470878 

La carica dei 101 - questa volta la ma¬ 
gia è vera 

di S. Herek 

ELENA 

via San Martino 1, tei. 2480707 

Creature selvagge 

di R. Young 

con J. Cleese, J. Lee Curtis,^M^^ 

MANZONI 

piazza Petazzi 16, tei. 2421603 
Space Jam di J. Pytka 
conjyl. Jordan 

RONDINELLA 

viale Matteotti 425, tei. 22478183 

Shine 

di S. Hicks 

con A. jylullepStahi, L R 



ALLA SCALA 

piazza del la Scala, tei. 72003744 
Riposo. 

LIRICO 

via Larga 14, tei. 72333222 
Ore 20.30 L’avaro 

di Molière, con A. Boni, M. Bottini, G. Dot¬ 
tori, P. Villaggio. Regia L. Puggelli da un'i- 
d.ea. di, .G, .Sfreh !.er,. .L, .36-5.0.,000. 

PICCOLO TEATRO 

viaRovello2,tei.72333222 
Ore 16.00 Pinocchio - storia di un burat¬ 
tino favola teatrale da «Le avventure di 
Pinocchio» di C. Collodi. Adattamento e 

.r.eg.i.a.S.,.D.e,L.uc.a,.,L.,.27,0.0.0. 

PICCOLO TEATRO STUDIO 
via Rivoli 6, tei. 72333222 
Ore 20.30 

La storia della bambola abbandonata 

spettacolo per bambini e per grandi di G. 
Strehier da A. Sastre e B. Brecht, regia G. 
Strehj,e.r.,rip,re.s.a.d,a.,C..,B,atti.s.t,ori.i....L,,27..000, 

ARSENALE 

via C. Correnti 11, tei. 8375896 

Ore 21.15 La terra desolata di T.S. Eliot, 

c.p.n„A.,,R.ai.m.o.n.d.j,.L..,. 2 .Q 72 . 4 ... 0.00 . 

ATELIER CARLO COLLA E FIGLI 
via Montegani 35/1, tei. 89531301 
Ore 21.00 II pifferaio magico fiaba in due 
tempi di E. Monti Colla, musica D. Loren- 

zinL.L1.0:1472O,p00. 

CARCANO 

corsodi Porta Romana63, tei. 55181377 
Ore 21.00 Benvenuti in casa Cori di A. 

Benvenuti e U. Chiti, con A. Benvenuti. L. 

30r4Q,000. 


CIAK 

via Sangallo33, tei. 76110093 

Ore 21.30 La stanza di fiori di china di G. 

Gabella, con A. Finocchlaro, regia R. Ca- 

ra,.L...25:35..000. 

CRT-SALONE 

via U. Dini 7, tei. 861901 

Ore 21.00 Gioventù senza Dio con B. 

Storti, C. Leonardi, G. Previati, R. Falcone. 

Rg9Ì.a..M.,.Ba],i.a.r!Ì,..L.,.1.67.24.,Q00. 

DELLA14ma 

viaOglio18,tel.55211300 

Ore 21.00 Lo sconosciuto di A. Christie, 

con A. del Curto, P. Tatuili. Regia di R. Sil- 

ye.rj,.L,. 15722730.000 . 

DELLE MARIONETTE 

via degli 01 ivetani 3, tei. 4694440 

Ore 15.30 II teatro di G. e C. Colla in: 

Il segreto del bosco vecchio di Dino 

Bu.zz.a.tl,..L.,.1.47.2.0...Q00. 

FILODRAMMATICI 

via Filodrammatici 1, tei. 8693659 

Ore 21.00 I dolci delitti del vecchio Far 

West di U. Ronfani da Ambrose Bierce, 

con P. Nuti, M. Bizzarri, M. Carbonaro. L. 

1fc1.a730..Q00. 

FRANCO PARENTI 

via Pier Lombardo 14, tei. 5457174 

Sala Grande 

Ore 21.00 Teatrino clandestino in L’ideali¬ 
sta. .m.ag.i.cg... ,L,. ,1 Z.O.OO. 

LITTA 

corso Magenta 24, tei. 86454545 
Ore 21.00 Fratellini di F. Silvestri, con F. 
Silvestri, W. Del Gaiso, regia M. Guzzardi. 
L...3Q,Q00. 

MANZONI 

via Manzoni 42, tei. 76000231 

Ore 20.45 Bentornata passerella! con P. 

Prati, G. Rivieccio. Regia di M. Parodi. L. 
45.000 


NAZIONALE 

piazza Piemonte 12, tei. 48007700 
Ore 20.30 Letto a tre piazze con Zuzzurro 
e Gaspare, Eather Parisi, regia M. Mattoli- 
ni..,L 2573540,000. 

NUOVO 

corso Matteotti 21,76000086 

Ore 16.00 e 20.45 Grease con L. Cuccarini, 

!4.-..I.Q9.f??.?.i.?:..R®9.ig.?.:.M.gr.?.°r!.i.-..L;.6P.-.P.QQ... 

OFFICINA 

via S.EIembardo 2, tei. 534925-2553200 
Ore 21.00 imperfecta presenta: 

Concerto di musica popolare e colta 
dal 600 a oggi con S. Cirino chitarra, F. 
Mazza chitarra e voce, ingresso con tes¬ 
sera. 

OUTOFF 

viaG.Duprè4,tel.39262282 
Ore 21.00 Nouvelle Vague - Omaggio a 
J. L. Godard di R. Traverso, con N. Man- 
deili, P. Scheriani. Regia A. Syxty. L. 
25,000. 

SALAFONTANA 

via Boltraffio21, tei. 29000999 

Ore 21.00 Ladies & gentlemen con P. 

Leonardon,..C,...R,ossi,.,L,.13:,157.18,.M^. 

SAN BABILA 

corso Venezia 2, tei. 76002985 

Ore 21.00 Quando il marito va a caccia 

PP.n. G,.Tedeschi, M, .Lasz!o...,L.3,7744,0,0,0 . . 

SMERALDO 

piazza 25 Aprile, tei. 29006767 
Ore 21.00 L’uomo che inventò la televi¬ 
sione di J. Fiastri, E. Vaime, con P. Bau- 
do.i.L. Arena. Pi P. Gar|nei. L. 30740-50.^ 

VERDI 

via Pastrengo 16, tei. 6880038 

Ore 21.00 La cacciatrice di sogni di R. 

D'Onghia, con J. Cappi, regia S. Riccardi. 
L. 15-20.000 


ITALIA 

via Varese 29, tei. 9956978 

Uomo d’acqua dolce di A. Aibanese 
P 9 .h..y....M.i.l.i.llP...A....A.I.b.a,n,e,se. 

LEGNANO 

GALLERIA 

piazza S. Magno, tei.0331/547865 

Il paziente inglese di A. Minghelia 
con R. Fiennes, R. Scott Thomas, J. Bino- 
ch,e. 

GOLDEN 

via M. Venegoni, tei.0331/592210 

Jerry Maguire di C. Crowe 
PP.h..L..G.ru,i,s,e,,C,,Gp,pdi,n,g. 

MIGNON 

via Palestre 23, tei. 0331/547527 

Mars Attacks ! di T. Burton 

co. n.,J,.N|c.h.p!so.n.,,G,..CI.p.s,e,.,P,.Br.osna.n,. 

SALA RATTI 

corso Magenta 9, tei. 0331/546291 
Shine di S. Hicks 

con.,A.,,M.u.||e.r.S.ta,h,L.L,,.R.e.d,g.ra,ye.. 

TEATRO LEGNANO 

piazza iV Novembre, tei. 0331/547529 
Space Jam di J. Pytka 

cp, n„M,.„J, 9 ,rda,n,. 

LISBONE 

EXCELSIOR 

via don C. Colnaghi 3, tei. 039/2457233 
Space Jam di J. Pytka 
c.P.n..M....J.p.rda,n,. 

MONZA 

APOLLO 

via Lecco 92, tei. 039/362649 
Shine di S. Hicks 

S9.h..A.-..M.y.l!e.r.S.ta,h,i,. 

ASTRA 

via Manzoni 23, tei. 039/323190 

Uomo d’acqua dolce di A. Aibanese 
SP.h..y.-..M.i.l.i.llP...A,..A.I.b.a,n,e,se. 



^MIMI DI OGGI 

SABATO 15 MARZO 1997 


5.30 TL NEWS - informazione 

6.30 CARTCNI ANIMATI 

7.30 Firn 

9.00 VISTE DA VICINO -interviste-ritratto a donne famose a cura di Emmanuelle De Villepin 
e Barbara Cancelli 

9.30 SHOPPING M POLTRONA -Consigli per gli acquisti 

12.30 DONNE - talk-show al femminile - conduce Lorenza Sala 

13.30 TL SPORT - informazione sportiva 
13.35 TL NEWS - informazione 

14.00 DOMANI SI GIOCA - magazine a cura della Redazione Sportiva 
15.00 SHOPPING M POLTRONA - Consigli per gli acquisti 
19.00 TL SERA - informazione 

19.30 TL SPORT - informazione Sportiva 
20.00 BATMAN - telefilm 

20.30 Firn 

22.30 TL NOTTE - informazione 
23.00 Firn 

0.45 TL NOTTE - informazione 
i.oo AJTiBi - varietà sexy 

1.30 SHOPPING IN POLTRONAi - Consigli per gli acquisti 

2.30 ALIBI - varietà sexy 

PROGRAMMI NON-STOP 


AL CINEMA 


PASQUIROLO 


...ritmo vorticoso... (l’Unità) 

...un nuovo “film culto”... (Manifesto) 

...divertimento, continue sorprese, e ...commozione... 

(La Repubblica) 
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Sabato 15 marzo 1997 


4 l'UnitàZ 


+ 

Le Idee 


E da Einaudi 
toma Adorno 
Come usare 
ii suo pensiero 

Theodor Wiesengrund 
Adorno. Ai primi di aprile si 
tornerà a parlarne, grazie a 
due eventi culturali 
spculari. Il Convegno 
genovese sul pensatore 
ebreo-tedesco dal 4 al 5, al 
Goethe Institut. Eia 
contemporanea uscita per 
Einaudi di una nuova 
edizione della «Dialettica 
dell'Illuminismo», nel 
cinquantenario della sua 
prima comparsa. Molto più 
di Marx, Adorno è 
diventato un «cane 
morto». Eppure è uno dei 
veri progenitori del nostro 
«spirito del tempo». Al di là 
della fortuna attuale di 
Heidegger, sarebbe 
immaginabile l'attitudine 
al sospetto verso ragione e 
tecnica, come pure il culto 
del «diverso» e dell'«altro», 
senza il sotterraneo scavo 
sovversivo della «dialettica 
negativa» di Adorno? In 
fondo è come se, ben 
prima del successo di 
Foucault, Derrida e 
Nietzsche, Adorno sia stato 
un ruscello sotterraneo, 
capace di predisporre 
all'«ascolto», eaun 
modello di ragione 
decostruttivo. Teso a una 
liberazione per 
«smarcamento» dal 
potere, piuttosto che 
tramite suo 

rovesciamento. E che dire 
inoltre della critica 
dell'immaginario culturale 
mercantile?© della 
«micrologia» adorniana, 
che da un dettaglio del 
consumo di massa o della 
pubblicità, srotola l'intero 
«discorso» del dominio? 
Dunque Adorno è uno dei 
padri del disincanto. E 
insieme del pensiero 
negativo disperato, che, 
estenuato e per mille altre 
mediazioni, è divenuto poi 
«pensiero debole». 

E allora che fare di Adorno, 
come usarlo? Semplice: 
usiamolo come 
controveleno rispetto a 
quel che la moderna 
società tecnologica 
potrebbe diventare. E poi 
per non dimenticare quel 
che con i totalitarismi del 
'900 essa divenne. Allorché 
la Ratio, da progetto 
liberatorio, si convertì in 
mito irrazionale, 
esorcizzando l'angoscia 
del conflitto con il 
tribalismo collettivista 
gerarchico e/o egualitario. 

E tuttavia aduna 
condizione: senza illudersi 
di poter rinunciare alla 
ragione discorsiva. Il cui 
sonno, si sa, genera 
egualmente mostri. 


Bruno Gravagnuolo 


Parla lo storico inglese, già autore negli anni settanta di «Potere e società a Napoli nel dopoguerra» 

AUum: «Senza etica non c'è industria 
La questione meridionale è questa» 

Due decenni dopo il fortunato volume sul modello di sviluppo distorto al sud, lo studioso aggiorna la sua analisi 
«Bassolino va bene - dice - ma immagine e business telematico non bastano. Oggi ci vuole un Piano Marshall». 


Quando venti anni fa, nel 1975, la 
casa editrice Einaudi pubblicò il suo 
Potere e società a Napoli nel dopo¬ 
guerra, quella di Percy Allum era 
una voce fuori dal coro. Quel volu¬ 
me, scritto da un storico inglese 
trapiantato a Napoli, era un'opera 
di riflessione, piuttosto che un 
pamphlet di denuncia politica. Ma 
proprio per il tono sereno e distac¬ 
cato, la critica lì compiuta al pro¬ 
cesso di modernizzazione distorta 
e illegale, che aveva costituito il 
modello vincente nel Mezzogior¬ 
no del dopoguerra, non poteva es¬ 
sere più efficace. Ovviamente, per 
quei pochi che avevano orecchie 
per sentire. Tanto più che quel 
modello distorto doveva raggiun¬ 
gere il suo massimo sviluppo nel 
decennio successivo, dando l'illu¬ 
sione, anche a quelli in buona fe¬ 
de, che uno sviluppo senza limiti e 
un'equa distribuzione delle risorse 
era possibile. Nonostante il peso di 
forze criminali interne alla cupola 
che dirigeva e controllava il flusso 
del denaro pubblico verso il sud. 
Due decenni dopo le sue tempesti¬ 
ve denuncie ecco, aggiornata, Ta¬ 
nalisi di Allum. 

Che effetto fa a Percy Allum vede¬ 
re Bassolino sindaco di Napoli? 

«Bassolino sindaco va considerato 
un punto di partenza per Napoli. 
Tutto sta a vedere se la sua esperien¬ 
za continuerà. Bassolino è riuscito 
proprio in quei campi - il turismo e il 
recupero dell'immagine di Napoli 
nel mondo - che erano secondari 
nel suo programma. Mentre in 
quelli prioritari - la periferia, il lavo¬ 
ro - ha fatto molto poco. Anche se va 
detto che molto non poteva fare e 
che, tre anni e mezzo di governo cit¬ 
tadino sono davvero pochi». 
Professore, come giudica la tradi¬ 
zione meridionalistica, nel suo 
complesso? C'è qualche possibili¬ 
tà di rinnovarla, oggi che il solo 
parlare di «questione meridiona¬ 
le» sembra fuori tempo? 

«Certo, c'è stato un meridionalismo 
pseudo-intellettuale, ma in sostan¬ 
za politico, che aveva il solo obietti¬ 
vo di arginare i comunisti, di non 
portarli al potere. Tuttavia, a parte 
ciò, anche per quel che concerne il 
meridionalismo - che è altra cosa 
dal sudismo becero e cialtrone, vit¬ 
timistico e autoconsolatorio - il bi¬ 
lancio è più positivo che negativo. 
Né può essere addebitato ai meri¬ 
dionalisti il fatto che oggi non si 
parli di questione meridionale. Ora 
di parassitismo del Sud si parla solo 
a partire dagli anni '90. Solo da 
quando cioè, per una serie di fatti 
contingenti - recessione economi¬ 
ca, deficit pubblico, necessità di en¬ 
trare in parametri inflazionistici ed 
economici europei - la spesa pubbli¬ 
ca ha dovuto essere drasticamente 
ridimensionata. Spesa pubblica che 
era stata il volano dello sviluppo ita¬ 
liano e meridionale e che era stata fi¬ 
nanziata sopratutto dai Bot. 1 quali 
erano appannaggio proprio di que¬ 
gli stessi settentrionali che si sono 
riscoperti, ad un certo punto, leghi¬ 


sti. Gli investimenti produttivi, la 
politica dei beni pubblici e di inte¬ 
grazione del reddito familiare nel 
Sud di questo dopoguerra ha arric¬ 
chito soprattutto gli industriali del 
Nord, che si sono serviti di quelli 
che possono essere considerati gli 
imprenditori, per quanto parassita- 
ri, del Sud, cioè dei politici». 

Allum, come giudica la categoria 
di «deficit di società civile» ado¬ 
perata da Putnam e da altri nelle 
loro analisi della società meridio¬ 
nale? 

«lo più che di deficit di civismo, par¬ 
lerei di una mancanza atavica di vi¬ 
ta associata. E la collegherei alla per¬ 
sistenza, nel Sud, di stmtture tipi¬ 
che della società agraria e di quella 
rurale. 11 problema del Mezzogiorno 
prima che etico è sociologico. Qui è 
debole la società borghese e, in più, 
nell'amministrazione e nei rapporti 
permangono comportamenti di 
matrice borbonica e autoritaria». 
C'è chi insiste sul fatto che la rivo¬ 
luzione telematica può molto fa¬ 
vorire il Mezzogiorno, che ha 
molti cervelli e poche industrie 
tradizionali. Le risorse culturali e 
il turismo farebbero parte di que¬ 
sto «capitale immateriale» che 
andrebbe fatto fruttare. Che ne 
pensa? 

«Sono scettico e pessimista sul futu¬ 
ro di Napoli e del Mezzogiorno. Co¬ 
sì come, in generale, per il futuro 
dell'Europa. Certo, noi possiamo 
essere parte del business telematico. 
E possiamo ad esso contribuire an¬ 
che significativamente. Ma il pro¬ 
blema è: chi controllerà l'economia 
telematica globalizzata? Chi deci¬ 
derà sugli investimenti? Chi avrà il 
comando di questo meccanismo 
mondiale? Gli Stati Uniti soprattut¬ 
to, ma anche i paesi del Sud Est asia¬ 
tico, mi sembra che siano in una po¬ 
sizione avanzata, difficilmente 
espugnabile. E poi, nonostante la 
diminuzione della natalità, ci sarà 
ancora per tanto tempo un proble¬ 
ma demografico. Si possono inven¬ 
tare tutte le forme di sviluppo possi¬ 
bile, ma a questo processo potrà mai 
partecipare più di qualche milione 
di meridionali? Comunque, vorrei 
introdurre un elemento di ottimi¬ 
smo. Lo individuerei nello sviluppo 
delle macro-industrie, molto spe¬ 
cializzate e con una direzione e una 
gestione di tipo familiare. In Puglia, 
in alcune zone dell'entroterra cam¬ 
pano ci sono esperienze molto si¬ 
gnificative a tal proposito. Così co¬ 
me in Spagna, in Portogallo e persi¬ 
no in Grecia. Perché non creare uan 
sorta di solidarity europea per tutti 
i Sud del continente? E ancora 
perché non mettere su un piano 
Marshall a livello europeo che 
aiuti queste imprese, non solo a 
livello economico ma anche a li¬ 
vello di servizi? 1 bisogni comuni 
non possono forse essere esauditi 
con risorse pubbliche gestite in 
modo trasparente da privati o da 
cooperative?» 


Corrado Ocone 
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Runciman, 
«infedeli» 
e turchi 
visti dai turchi 

È senza dubbio un bel libro, 
quello di Steven Runciman, 
famoso storico inglese delle 
Crociate. Questa volta, si è 
occupato di una svolta 
drammatica per tutto 
l'Occidente: la caduta di 
Costantinopoli. Inizia così il 
dilagare dei turchi 
attraverso i Paesi balcanici. 

Il libro si intitola:« Gli ultimi 
giorni di Costantinopoli» 
(Piemme, pp. 250, lire 
34.000). 

Uno storico avvertito come 
Runciman, non poteva non 
tener conto anche del punto 
di vista degli altri e cioè dei 
turchi Selgiuchidi, guidati 
da Maometto II che, ormai, 
nessuno riesce più a 
fermare. La crisi dell'impero 
bizantino era già cominciata 
molto prima, quando gli 
ottomani, provenienti dalle 
vaste steppe del Nord, si 
erano, piano piano, 
avvicinati all'Occidente 
trovando un mondo 
islamico favorevole alla loro 
forza e alle loro ambizioni 
territoriali. Gli arabi, intorno 
all'anno Mille, avevano già 
spazzato via tutto quanto 
ostacolava la loro fede e 
l'impero Bizantino non era, 
ormai, che l'ultimo baluardo 
della Cristianità. Runciman, 
nel suo libro, descrive 
minutamente le ultime e 
terribili otto settimane di 
assedio alla grande città 
cosmopolita sul Bosforo. I 
generali e lo stesso ultimo 
imperatore di Bisanzio 
avevano, invano, cercato 
ovunque, in Europa, aiuti 
per fermare il dilagare dei 
turchi. 

Così, per Costantinopoli, 
erano arrivati i giorni eroici 
dell'assedio. I turchi di 
Maometto II, avevano una 
splendida cavalleria fatta di 
uomini che si muovevano 
agili e senza armature. 
Inoltre, avevano messo a 
punto straordinarie 
macchine da guerra. 

L'assedio era andato avanti 
a lungo, ma i difensori della 
città di Costantino, avevano 
già addosso «sentore di 
morte e di sconfitta», e gli 
assedianti lo sapevano. Nei 
sobborghi della città i turchi 
venivano accolti, dai più, 
come liberatori e migliaia di 
braccia si erano levate a 
sollevare alcuni vascelli 
militari turchi che, via 
terraferma, erano stati 
portati fin nel Corno d'oro. 
Costantinopoli, dunque, 
cade e Maometto II, a 
cavallo, entra nelle grandi 
cattedrali della città che 
saranno, nel giro di poche 
settimane, tutte 
trasformate in moschee. 


Wladimiro Settimelli 


In un'ampia raccolta Laterza i maggiori filosofi italiani si confrontano sul significato di una parola resa celebre dagli aristotelici 

Siamo tutti metafisici, e anche gli «analitici» Thanno capito 


Che cosa resta della «Metafisica», pietra angolare di ogni filosofare e concetto in gran discredito lungo tutto il Novecento? Molto, persino per i vecchi avversari. 


Se, tra le grandi parole della tradizio¬ 
ne filosofica occidentale, ce n'è una 
che il ventesimo secolo ha messo sot¬ 
to accusa, questa è senza dubbio la 
«metafisica». E, paradossalmente, 
nel parlar male delia metafisica si so¬ 
no trovati d'accordo anche filosofi 
d'ispirazione completamente oppo¬ 
sta. In nome della logica scientifica 
Rudolf Carnap demoliva, negli anni 
Trenta, il saggio di Martin Heidegger 
Che cos'è metafisica, e dalla sua 
analisi dei vaniloqui heideggeriani 
intorno al nulla e all'angoscia trae¬ 
va la conclusione che i metafisici 
non son altro che poeti privi di 
estro, musicisti senza talento mu¬ 
sicale. 

Il diktat di Wittgenstein 

E già qualche anno prima, nel suo 
celebre Tractatus, Wittgenstein 
aveva messo in guardia i suoi let¬ 
tori: se qualcuno prova a dire 
qualcosa di metafisico - aveva 
scritto - bisogna redimerlo facen¬ 
dogli vedere che, «a certi segni 
delle sue proposizioni, non ha 


dato significato alcuno». Non 
molti anni dopo, però, anche 
Heidegger lancerà, contro la me¬ 
tafisica, i suoi strali più acumina¬ 
ti. La metterà sotto accusa non, 
come Carnap, perché pretende 
insensatamente di occuparsi del¬ 
l'Essere, ma, al contrario, perché 
non se ne occupa abbastanza, 
perché si trattiene troppo presso 
le cose del mondo (gli «enti») che 
la razionalità tecnico-scientifica 
occidentale trasforma in oggetti 
del proprio dominio. La metafisi¬ 
ca e la scienza-tecnica, dirà Hei¬ 
degger, non sono affatto in con¬ 
flitto Luna con l'altra; anzi, la 
prima esprime e fonda quello 
stesso progetto di dominio plane¬ 
tario, di signoria su tutti gli enti, 
che caratterizza da sempre la ra¬ 
gione occidentale. Messa sotto 
assedio tanto dai devoti della 
scienza, quanto dagli adepti del 
nichilismo, la metafisica ha avu¬ 
to quindi, nel secolo che va a 
chiudersi, vita grama. Ma le resta 
ancora una chance? E' questo il 


tema di cui discutono, in un vo¬ 
lume appena pubblicato da Later¬ 
za (e che deriva da uno dei fortu¬ 
nati cicli di conferenze del comu¬ 
ne di Cattolica), un gruppo di fi¬ 
losofi italiani rappresentativi 
(Erancesco Barone, Enrico Berti, 
Remo Bodei, Umberto Eco, Do¬ 
menico Losurdo, 

Eranco Volpi) e il fi¬ 
sico Carlo Bernardi¬ 
ni. Più che per pro¬ 
spettare delle solu¬ 
zioni, il libro, può es¬ 
sere utile per ripre¬ 
sentare sintetica¬ 
mente una serie di 
questioni, con le 
quali la discussione 
filosofica contempo¬ 
ranea sembra ancora 
alle prese. Innanzi¬ 
tutto: metafisica e filosofia s'i¬ 
dentificano o si possono anche 
separare? La crisi o la morte della 
metafisica è anche la fine della fi¬ 
losofia? Già questo è uno snodo 
che si offre a molte risposte possi¬ 


bili. Certamente uno dei filoni 
del secolo è proprio la ricerca di 
una filosofia non più metafisica. 
Da sponde opposte, di «supera¬ 
mento» della metafisica, usando 
lo stesso termine tedesco, Ueber- 
windung, hanno parlato Carnap e 
^Heidegger; più recentemente, da 
Habermas è venuta la 
proposta di un pen¬ 
siero «post-metafisi- 
co». In realtà però, 
come fa osservare cri¬ 
ticamente Enrico Ber¬ 
ti, spesso la critica 
della metafisica è cri¬ 
tica verso una «certa» 
metafisica. Non si 
corre troppo se si trae 
la conclusione preci¬ 
pitosa per cui la me¬ 
tafisica è finita? A un 
ordine di riflessioni non dissimile 
arriva del resto, partendo da 
sponda tutt'affatto diversa, anche 
Domenico Losurdo: le teorie del¬ 
la fine della metafisica, scrive, so¬ 
no dubbie non meno di quelle 


che vanno predicando la fine del¬ 
la storia. C'è dunque ancora uno 
spazio per la metafisica nel tem¬ 
po del disincanto generalizzato, 
del pensiero decostruttivo, della 
crisi di ogni pretesa fondazionale 
in filosofia? Le risposte sono mol¬ 
to divaricate, e non tutte convin¬ 
centi. C'è chi dice (vedi per esem¬ 
pio il saggio di Franco Volpi) che 
l'orizzonte dell'epoca è inelutta¬ 
bilmente postmetafisico, che il 
disincanto e il politeismo dei va¬ 
lori hanno corroso ogni possibili¬ 
tà di credere in «quadri fondativi 
di tipo teologico, metafisico, o 
persino antropologico». Ma a chi 
ragiona così è difficile non porre 
una domanda forse imbarazzan¬ 
te: quando si ripete, con Heideg¬ 
ger e con le vaste schiere dei suoi 
discepoli, che quello in cui vivia¬ 
mo è irrimediabilmente un oriz¬ 
zonte nichilistico, in cui ogni 
«senso» si è consumato, non si 
sta semplicemente facendo 
un'ennesima professione di fede 
metafisica? Perché dovremmo 


credere alla metafisica del disin¬ 
canto che per di più, rispetto alle 
grandi metafisiche del passato, è 
anche molto meno sofisticata e 
argomentata? 

L'illusione scientista 

E neppure convince, d'altra par¬ 
te, la tesi di chi, come Francesco Ba¬ 
rone, considera le metafisiche come 
una sorta di escrescenza prodotta 
dall'umano bisogno di dare un sen¬ 
so al mondo, e che proprio per que¬ 
sto ha un valore solo esistenziale e 
mai scientifico. Anche qui il proble¬ 
ma è lo stesso: cos'è, se non una me¬ 
tafisica, la tesi per cui l'uomo è, ine¬ 
vitabilmente, un produttore di «vi¬ 
sioni del mondo»? Insomma sarà 
anche vero, come intitola il suo sag¬ 
gio Umberto Eco, che oggi ci dob¬ 
biamo accontentare di «brevi cenni 
sull'essere», maè certo che dallame- 
tafisica non si esce tanto facilmente. 
E spesso chi pensa di esserne fuori è 
invece «dentro» una metafisica più 
ingenua. Guardandosi in giro, poi, 
si direbbe persino che vi sia una 


qualche tendenza al ritorno della 
metafisca, soprattutto in quell'area 
che non poco Taveva combattuta, e 
cioè tra i filosofi analitici formatisi 
sui testi di Wittgenstein e di Russell. 
Infatti è appena uscito in Italia un 
grosso volume di uno tra i più auto¬ 
revoli pensatori di questa scuola, 
Michael Dummett, che s'intitola 
proprio Le basi logiche della metafi¬ 
sica. La tesi di Dummett è che la 
filosofia analitica ha concluso il 
suo tempo decostruttivo, e che 
quindi dovrà tornare a occuparsi 
anche delle grandi questioni me¬ 
tafisiche, che non possono più 
venir liquidate come pseudo-pro¬ 
blemi. Dovrà farlo però con stru¬ 
menti logicamente assai più sofi¬ 
sticati di quelli che furono propri 
della metafisica classica, perché 
la filosofia «è dopotutto un'arte, 
come saper riparare le tubature»; 
e non mette capo a nulla se pro¬ 
cede a mani nude, senza disporre 
di strumenti affidabili e precisi. 


Stefano Petrucciani 
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Il Commento 


Parità 

nella 

violenza? 


LETIZIA PAOLOZZI 


M a sì, deve essere 
proprio colpa del 
femminismo. Seia 
virilità fa cilecca, se 
l'orgasmo è debole, se 
tredici italiani su cento 
soffrono d'impotenza. E per 
estensione, ii femminismo 
avrà sulla coscienza la 
disoccupazione, il fatto che 
non si chiuda l'accordo sulle 
telecomunicazioni, o che il 
pentito Cancemi non abbia 
visto proprio con i suoi occhi 
che Andreotti baciò T otò 
Riina. 

Al convegno del Cnr sulla 
violenza, Simonetta 
Matone, sostituto 
procuratore al tribunale dei 
minorenni di Roma, aveva 
spiegato: se la casa è teatro 
del 99 % delle violenze sui 
minori, i bambini «sono 
vittime nello stesso modo 
sia delle madri sia dei 
padri». Lo psicologo 
Francesco Robustelli, 
dirigente dell'Istituto di 
psicologia del Cnr, si butta a 
pesce su questa 
osservazione. E chiosa: ha 
una radice «femminista» la 
ragione dell'evoluzione 
«violenta» della donna. Di 
più. «Sono gli aspetti 
negativi del movimento 
femminista», sedotto dal 
mercato senza riuscire «a 
proporre nuovi rapporti che 
non siano quelli della 
competitività», ad aver 
generato fenomeni di 
violenza. 

Come nella canzone di 
Roberto Vecchioni, il nostro 
psicoanalista vuole «una 
donna con la gonna»? Però, 
adesso la competizione c'è, 
gli si potrebbe rispondere. E 
magari gli uomini- 
perlomeno lui, il Robustelli - 
si sentono minacciati. 
Questo, sempre che si dia 
per scontata l'esistenza di 
un solo modello, 
aggressivo-competitivo, 
che le donne (quando 
prendono la strada 
dell'emancipazione) 
finiscono per assumere. 
Forse non succede proprio 
così. Forse c'è, più 
semplicemente, un 
protagonismo femminile 
nuovo. Donne che parlano, 
che nominano la loro 
condizione, che governano. 
Ma senza esibire il proprio 
potere. 

Robustelli insiste che la 
donna non deve chiedere di 
comandare come l'uomo. 
Perché non comincia lui, lo 
psicoanalista, a proporre 
questo modello? 


Nel capoluogo emiliano un seminario di metalmeccaniche della Cgil 

operaie tra lavoro e affetti 
L'equilibrio vince il conflitto 

Un'indagine effettuata con 1120 lavoratrici a Torino, Bologna e Palermo, mostra come le donne 
nelle grandi fabbriche cerchino sempre di conciliare vita privata e carriera. 


A 

Fare le pulizie di casa 
' Il 68% non si lamenta 

È il dato più curioso. Che il lavoro tra le pareti domestiche sia 
tanto non è una novità (per le donne italiane il 28% in più 
rispetto alle lavoratrici degli altri paesi industrializzati). Ma 
sorprende che lo si faccia con piacere. Eppure è così per la 
maggioranza delle metalmeccaniche. Il 68% delle intervistate si 
dedica volentieri alle attività familiari. Le ricercatrici azzardano 
una spiegazione: «le ragioni della risposta sono probabilmente il 
legame con la casa, identificata come luogo degli affetti, e la 
maggiore flessibilità dei tempi familiari». E quel 68% sale tra le 
donne più anziane (il 78,5%) e con un livello di istruzione più 
basso (il 72%). «Non si può sognare una vita intera» dice Maria 
Grazia Ruggerini, «a un certo punto ci si adatta». C'è un 20% che 
più realisticamente considera le faccende casalinghe 
«necessarie», e sono le giovani e istruite (le bolognesi, in 
particolare). Potendo, c'è anche chi cerca di evitarle. Ma è una 
mioiranza, appena il 6,5%, le più acculturate, a Bologna e a 
Palermo. Dunque, un atteggiamento positivo, il linea con la 
ricerca di un equilibrio tra i due pezzi di vita (suggeriscono le 
ricercatrici), la casa e la fabbrica. Anche se la quantità di lavoro di 
smaltire è davvero spaventoso. Il 20% dedica alle attività 
domestiche da una a tre ore al dì, il 36,2% arriva a quattro-cinque 
ore, il 40,4% ne spende oltre sei. La somma tra il lavoro in 
fabbrica e il lavoro a casa varia, ovviamente, con l'età (pervia dei 
figli): si va dalle 9 alle 17 ore al giorno. 

R. Pe. 

Le 16 ragazze arriveranno a metà maggio 

Spedizione fenmiinile 
al Polo. Sponsor 
una ditta di salumi 


BOLOGNA. Lavorano per necessità e 
disdegnano la carriera. Ma, attenzio¬ 
ne, non perché siano timide e incapa¬ 
ci. Anzi. Molte sono pronte perfino a 
dirigere altri e hanno una grande 
considerazione di sé. Alla continua 
ricerca di un equilibrio tra affetti e la¬ 
voro, fuggono dal conflitto. Meglio, 
non se lo possono permettere. Prefe¬ 
riscono cavarsela senza chiedere ogni 
volta qualcosa a qualcun altro. È il se¬ 
greto, sembra, per riuscire a fare tutto 
risparmiando energie preziosissime. 
E le attività domestiche che succhia¬ 
no fino a sei ore al dì? Nemmeno di 
quelle si lamentano, arrivano perfi¬ 
no ad apprezzarle, a considerarle con 
disincantata gradevolezza. Fino a 
una certa età, sono gli affetti a occu¬ 
pare il posto d'onore nella loro vita di 
lavoratrici, madri e mogli. Poi il ro¬ 
manticismo si stempera e verso la 
vecchiaia la sicurezza economica e le 
soddisfazioni ricevute dai figli sor¬ 
passano l'amore per il marito. È 
un'indagine di qualità, lo si avverte 
anche leggendo le fredde percentua¬ 
li. Perché le ricercatrici, che hanno 
esplorato il lavoro di 1120 operaie e 
impiegate delle fabbriche metalmec¬ 
caniche di Parlermo, di Torino e di 
Bologna, si preoccupano continua- 
mente di spiegare e di distinguere nel 
mare dei numeri. 

Le metalmeccaniche della Cgil si 
sono ritrovate ieri a Bologna, per 
«esplorare il lavoro» partendo da 
un'inchiesta condotta da Maria Me- 
relli e da Maria Grazia Ruggerini delle 
Nove insieme a Vicky Franzinetti del- 
l'ires di Torino, voluta da tre dirigenti 
sindacali delle Fiom di Bologna (Sabi¬ 
na Petrucci), di Palermo (Agata Gu- 
glielmino), di Torino (Eufemia Ribi¬ 
chini). Una bella indagine, ricca di 
verità e di passioni. Dice Sandra Me- 
cozzi, leader nazionale della Fiom: 
«Una sfida a noi stesse, dopo tanti an¬ 
ni di silenzio collettivo. Al sindacato, 
che ha smesso di esplorare. Alla cul¬ 
tura e alla politica liberiste, che han¬ 
no fatto del mercato globale la fonte 
delle scelte della nostra vita». 

11 campione delle donne intervi¬ 
state è disomogeneo. Le fabbriche 
esplorate sono la Elbi, la Fiat Rivalata 
e Mirafiori, la Marelli illuminazione, 
l'Irci, la Climatic di Torino; la Giesse, 
la Meliconi, la Italfarad, la Marposs, 
la Minarelli di Bologna; l'Italtel di Pa¬ 
lermo. 1129% è giovane, non arriva ai 
32 anni; il 44% oscilla tra i 3 3 e i 45 an¬ 
ni, un quarto ha superato i 46.1 titoli 
di studi più diffusi sono il diploma di 
scuola media e la licenza elementare. 
Nel 78,4% dei casi sono operaie, nel 
21,6% impiegate. Sette su dieci han¬ 
no figli: le bolognesi usano di più nidi 
e materne, le torinesi si fumeggiano 
col partner, le palermitane si affida¬ 
no agli aiuti familiari. 1115% ha dovu¬ 
to limitare scelte personali, materni¬ 
tà in testa. Il 20% ha cercato un lavoro 
compatibile e il 32% è riuscito a rea¬ 
lizzare un buon equilibrio tra affetti e 
lavoro. E che cosa conta per essere fe¬ 
lici? L'amore col partner (il 48,9%), la 
sicurezza economica (39,6%), le sod¬ 
disfazioni dai figli (35%), la salute 
(25,4%), tempi di vita più tranquilli 


(il 17,9%). Fin qui la vita libera dal la¬ 
voro. Poi arriva la fabbrica. 

La metà delle donne intervistate la¬ 
vora a turni, solo l'8,4% trascorre la 
notte in azienda, irrilevante la quota 
part- time: il 2,4%. La maggioranza 
non fa mai straordinari .Esefosseuna 
necessità? Se l'azienda chiedesse più 
flessibilità? Messe alle strette, le don¬ 
ne di Palermo e di Torino (il 45% e il 
41%) accetterebbero turni serali fino 
a mezzanotte in cambio di un orario 
ridotto, mentre a Bologna il 45% sce¬ 
glierebbe turni con riposo a scorri¬ 
mento. Un dato è certo: le domeni¬ 
che, le notti e anche il telelavoro non 
piacciono alle donne. Le qualifiche 
sono Lassine, la maggioranza entra 
in fabbrica al secondo livello, oltre la 
metà si ferma al terzo e solo il 25% ar¬ 
riva al quarto. E veniamo al significa¬ 
to del lavoro: l'80% dichiara di lavo¬ 
rare per vivere, per necessità; il 37% 
perché è la condizione dell'autono¬ 
mia e dell'indipendenza; il 15,5% dà 
importanza all'autorealizzazione. A 
differenza di quel che si è detto per 
anni, l'occupazione è un'occasione 
di socialità solo per il 10% del cam¬ 
pione Fiom. La fonte principale di 
soddisfazione è il riconoscimento 
economico (il 44,5%), i rapporti con i 
colleghi si attesta al 34%, mentre solo 
l'8% assegna importanza alla carrie¬ 
ra. Eppure l'80% delle lavoratrici è si¬ 
curo di possedere capacità comuni¬ 
cative, conoscenza del prodotto e del 
processo, autonomia. Sette su dieci si 
assumerebbero responsabilità, una 
su due sarebbe in grado di dirigere al¬ 
tri. E le nuove tecnologie? Hanno au¬ 
mentato ritmi e carichi di lavoro 
(l'80%), la responsabilità (il 71%) e la 
fatica mentale (il 56%). Eppure, il 
controllo gerarchico è rimasto tale e 
quale per il 70%. Siamo agli sgoccioli. 
Al capitolo molestie sessuali una sor¬ 
presa, le ricercatrici dicono chiara¬ 
mente di non crederci: per il 65% del¬ 
le intervistate il problema non esiste, 
il 30% ha qualche dubbio. Infine, il 
sindacato. Non ne esce malconcio. Il 
campione è diviso equamente, metà 
con tessera e metà senza. Chi è iscritta 
giudica il sindacato (all'85%) un vali¬ 
do strumento di difesa, chi non lo è 
dichiara di non avere fiducia nella 
sua capacità di tutela (è il 60%). 

Gli spunti sono molti. Sabina Pe¬ 
trucci, a nome delle dirigenti Fiom 
delle tre città, ne acchiappa alcuni. 
«Le condizioni di lavoro in fabbrica 
sono peggiorate, il sindacato non le 
controlla più. Il filo conduttore di 
questa indagine è la fatica. Ma nel 
sindacato di fatica non si parla mai». 
Claudio Sabattini, segretario nazio¬ 
nale della Fiom apprezza la ricerca e 
ammette: «Le condizioni di lavoro 
sono peggiorate, per tutti. Per gli uo¬ 
mini e per le donne. Nella fabbrica e 
nella società c'è una minoranza che 
migliora e una maggioranza che 
cammina verso l'emarginazione». 
Un insegnamento dell'indagine? 
«L'iniziativa dei lavoratori e del sin¬ 
dacato deve ripartire dalle condizio¬ 
ni concrete di lavoro». 


Raffaella Pezzi 


BOLOGNA. Donne e salumi. Per 
una volta il binomio non si presta 
ad associazioni becere e volgarot- 
te, ma ad una geniale iniziativa di 
mercato e sponsorizzazione. La 
scorsa settimana è partita una spe¬ 
dizione composta da un equipag¬ 
gio di sole donne alla volta della 
conquista del Polo Nord. Il viaggio 
è stato sponsorizzato dalla Negrini 
salumi di Ferrara: le ragazze porta¬ 
no con loro ben 180 chili di salumi 
che, recita una nota informativa, 
«risponde alla necessità di portarsi 
dietro solo cibi che garantiscono il 
giusto apporto energetico in rap¬ 
porto al loro peso e volume. I salu¬ 
mi, poi, contengono pochissima 
acqua, quindi è escluso il rischio di 
ritrovarsi al Polo con le provviste 
congelate». Scordatevi Nobile e 
Amudsen, dunque, e preparatevi a 
vedere tute coloratissime e panini 
succulenti. 

Il binomio donne e salumi, dun¬ 
que, non è più associato all'idea 
del grasso o, come nel caso dell'ul¬ 
timo libro di Marie Darrieussecq 
Troismì (Guanda), della «suini- 
tà», ma a un'idea «positiva» di 


salute, sport, impresa. Le parte¬ 
cipanti alla «Polar travel compa¬ 
ny» sono, tra l'altro, inglesi, 
americane e giapponesi, ma 
mortadelle, salami e prosciutti 
sono italianissime (peccato che 
tra le protagoniste della spedi¬ 
zione non ci sia un'italiana). La 
richiesta di sponsorizzazione è 
arrivata alla Negrini è arrivata 
direttamente dall'organizzatrice 
della spedizione, Rosie Clayton, 
nipote della regina d'Inghilter¬ 
ra. La sua famiglia partecipa da 
due generazioni a spedizioni al 
Polo: suo nonno ha preso parte 
alla storixa Shackleton's expedi- 
tion (1914-1917). E, per tener 
fede alla tradizione di famiglia, 
Clayton ha voluto lanciare una 
nuova sfida al Polo, questa volta 
tutta al femminile. 

Punto di partenza delle esplo¬ 
ratrici è il Canada. Da lì hanno 
preso via i primi due gruppi, 
mentre le altre due ragazze si so¬ 
no incamminate verso il Polo 
due giorni fa. La data di arrivo è 
prevista intorno alla metà di 
maggio. 


Lo specchio dì Eros 


Preservativo, sì grazie 
Gli adolescenti 
di oggi 

si proteggono di più 

MARIELLA GRAMAGLIA 

E bravo Mario Gamba. Memore della fretta «tutta fibbie, 
lacci e brividi» del Fortini di prima della rivoluzione sessua¬ 
le, proclama il suo rifiuto. Preservativo? No, grazie. Ho già 
dato in gioventù. Davvero non sa che è finito il tempo in 
cui ci si chiedeva inquieti «caro, dove si andrà a fare all'a¬ 
more »? 

Davvero non sa che oggi le mamme e i papà bussano rispet¬ 
tosi alle porte dei figli adolescenti e, quando opportuna¬ 
mente istruiti, non bussano affatto? Di tutto ciò non se ne 
gioverà l'autonomia, complice anche il caro affitti e il tasso 
di disoccupazione giovanile, ma certamente un saggio rito 
di autoprotezione si può pacatamente sostituire alla cupa 
repressione sessuale di un tempo. Al caldo, in pace, magari 
anche in compagnia dei propri cd e all'ombra dei propri 
poster. 

Insomma, ci lasci lavorare, come genitori, per cortesia, ci 
lasci accudire all'istinto di conservazione dei nostri figli 
senza cercare adepti per le sue opinioni temerarie. Lui, co¬ 
me adulto, faccia un po' quello che gli pare, se trova chi lo 
ama e chi lo segue. Ma certo, anche da adulta ad adulto, 
manifesto il mio stupore. Poco generosi come per lo più so¬ 
no gli uomini in amore, tutti ripiegati sulle loro intermit¬ 
tenze dell'Io, guarda un po' che scoprono l'eccesso solo là 
dove gli fa l'occhiolino la morte. E, eterni ragazzi, flirtano 
con lei e con il loro maledettissimo molto più che con le 
donne. Girando a fari spenti nella notte, tanto per restare 
in tema di canzoni. O magari, come fa Gamba, dichiarando 
guerra al preservativo, il che è pressapoco lo stesso. La smi¬ 
suratezza della passione c'entra poco, anche perché una 
passione che impone tanto rischio si nomina al singolare e 
non con la leggerezza di un programma buono per ogni in¬ 
contro. Molto c'entrano invece il narcisismo e molto la mai 
nominata (ma perché) e, lei sì invece talvolta amabile, insi¬ 
curezza. 

Ma davvero, tra voi signore, qualcuna è indulgente con 
questo genere di temerari? 


Mea Culpa 


^ Quei peccati 


raccontati al prete 


che ci inseguono 


dal Medioevo 


GABRIELLA BONACCHI 


Nel Medioevo, la lussuria (o «leccheria») conduceva le donne 
ad accogliere con freddezza i ripetitivi ardori del consorte, e a 
riservare le energie così tesaurizzate ad ogni e qualsivoglia 
corteggiatore occasionale. Dell'uno e dell'altro sesso: come 
dimostrano i giochi per sole donne che un cappellano di En¬ 
rico Plantageneto ha spiato per noi nella «camera delle da¬ 
me». Litigiosa, avara, Mvola, gelosa e insaziabile nel grembo: 
i bestiari compilati dalla testarda misoginia maschile rincor¬ 
rono nei secoli alcuni immortali stereotipi stabiliti per sem¬ 
pre dai classici. Medusea e focosa: da tempi immemorabili la 
femmina ha testa leonina e coda di drago, ci ricorda Georges 
Duby in un libro che l'editore Laterza ha un po' pruriginosa¬ 
mente intitolato «I peccati delle donne nel Medioevo». Ma è 
la trionfante Chiesa del secondo Millennio che nomina e tra¬ 
scrive gesti e pensieri trasformandoli in delitti. È in questo 
ambito che, nell'XI secolo, il vescovo di Worms Inaugura una 
metodologia pastorale destinata a grande fortuna: l'interro¬ 
gazione diretta delle donne. Da tale espediente discendereb¬ 
be - suggeriscono taluni - quella speciale pratica contempora¬ 
nea che definiamo soggettività: ancorché riscattata dal mar¬ 
chio coercitivo dell'origine. 

Oggi i protagonisti del dialogo non sono più (necessariamen¬ 
te) la donna e il prete. Perché mal allora il binomio legge/pec¬ 
cato - femminile impuro e necessità di sorvegliarne normati¬ 
vamente rischi e pericoli - non cessa di perseguitare l'esisten¬ 
za delle donne? 



Risponde Alice Oxman 


Una mimosa per Luca 
e forse cambierà il mondo 



Fecondazione 
I ginecologi 
per una legge 

ROMA. La Società italiana di gine¬ 
cologia e ostetricia (Sigo) e la Società 
italiana fertilità e sterilità (Sifes) « so¬ 
no pronte a fornire tutto il contribu¬ 
to possibile» per la definizione di 
una legge «appropriata» in materia 
di fecondazione assistita. Lo affer¬ 
ma il presidente della Sigo Vincen¬ 
zo Giambanco auspicando un «atti¬ 
vo coinvolgimento» delle due so¬ 
cietà nell'elaborazione della nuova 
normativa. «È netto il no nei con¬ 
fronti di incontrollate manifesta¬ 
zioni genetiche ed è anche super¬ 
fluo ribadire il divieto assoluto a 
sperimentazioni sulla clonazione 
umana - prosegue Giambanco - i gi¬ 
necologi e gli ostetrici italiani si so¬ 
no sempre e con convinzione atte¬ 
nuti alle normative deontologiche 
professionali che regolamentano la 
delicatissima materia della mani¬ 
polazione genetica e della feconda¬ 
zione assistita. Nessuna difesa cor¬ 
porativa nei confronti di quei pro¬ 
fessionisti cheperfini pubblicitari si 
prestano a sperimentazioni deon¬ 
tologiche non accettabili». 


Adesso lo so. La festa della donna è 
anacronistica. Non mi piace ma è 
così. Almeno in casa mia. 

A sei anni Luca, ferito dal fatto che 
la mimosa fosse per la sorella, mi 
ha chiesto quando fosse la festa 
degli uomini. 

Ho cercato di spiegargli la necessi¬ 
tà di una festa della donna, in un 
passato dove la donna era trattata 
male e non aveva diritti e lui, an¬ 
cora più offeso, mi ha detto: «Io 
non ho mai fatto male a nessuno, 
non sono cattivo! - e, addolorato 
per quelle colpe ataviche che in 
qualche modo sembravano ri¬ 
guardarlo, ha aggiunto: - Io non 
c'ero e non ne sapevo nulla...». 
Convinta della sua buona fede e 
compiaciuta del risultato educati¬ 
vo raggiimto, ho dato anche a lui il 
suo rametto di mimosa... 

Silvia Federici 

Cara Silvia Federici, a soli sei anni. 
Luca ha agito come se vivesse in un 
mondoequilibratoegiusto. In un 
mondo in cui le parole «pari opportu¬ 
nità» fossero già anacronistiche. In 
poche righe Silvia Federici propone 
tutti e tre i punti che vale la pena di di¬ 
scutere: lafestadell'otto marzo, la 
mimosa alledonnee alle bambine e 
se e quale molo abbiano i maschi (in 
particolare i bambini maschi) in que¬ 
sta storia. La Federici non solleva di- 


rettamenteil problema dell'8marzo. 
Malo faccio io. Serve l'8 marzo per¬ 
ché servono i simboli. Servono anche 
quando diventano banali e il gesto di 
donare la mimosa finisce per somi¬ 
gliare alla tradizionale gentilezza del¬ 
l'uomo guerriero e protettore. Però la 
reazione del piccolo Luca, nell'episo¬ 
dio che Silvia ci narra, conferma, se¬ 
condo me, che la trovata dell'8 marzo 
ha ancora senso. Mi spiego. La ribel¬ 
lione di Luca dimostra la forza del 
simbolo (la mimosa) e la forza della 
esclusione. Lucahaprontamente 
reagito, peristinto, all'esclusione, 
rievocando così, senza saperlo, ad 
una lunghissima tradi¬ 
zione di silenzio e di 
esclusione dedicata al¬ 
le bambine. Per un 
istante ha avuto espe¬ 
rienza delle infinite oc¬ 
casioni che hanno 
messo le bambine su 
un gradino più basso, 
per secoli. Basta pensa¬ 


re ai tanti giocattoli sbagliati, ai divie¬ 
ti incomprensibili, alle protezioni 
imposte e inutili. Il mondo ricomin¬ 
cia da capo per ogni nuovo Luca che 
si affaccia alla vita. È unabella fortu¬ 
na che «questo» Luca si sia trovato a 
dialogare con una mamma intelli¬ 
gente. Primo, la sua mamma ha fatto 
il riassunto delle puntate precedenti. 
Ha parlato col figlio del passato in 
modo doveroso e necessario. Oltre ad 
essere un gesto d'amore è stato anche 
un atto politico. Ognuno di noi passa 
avanti, ai nuovi che arrivano, le espe¬ 
rienze già fatte e il senso che hanno. 
Lucaprotestaeharagione: «Io non 


ho mai fatto male a nessuno, non so¬ 
no cattivo... io non c'ero e non ne sa¬ 
pevo nulla». Infatti che cosa c'entra 
lui con il passato? Poiché la storia per 
lui comincia nuova e senza scorie. 
Luca e la sorellina sono alla pari. 
Escluderlo sarebbe stata la vendetta 
di una ingiustizia che non lo riguar¬ 
dava. Dunque la soluzione è stata 
saggia. Lucaha avuto la suamimosa. 
Leggendo questa lettera io ho visto, 
davantiame, unascenamoltobella. 
Luca e sua sorella, un bambino e una 
bambina con la stessa arma in mano, 
che è un fiore. Lasciatemi immagina¬ 
re per unmomentoun'altrascena. In 
essa troviamo maschi 
adulti che decidono, di¬ 
rigono, pesano, fanno e 
disfano le cose del mon¬ 
do. Perché il mondo è 
ancora in gran parte di 
genere maschile, ai pia¬ 
ni alti. Ma come tanti 
Luca, tutti col fiore in 
mano. 


Questo vorrebbe dire che il mon¬ 
do, anche ai piani alti, non sarà diviso 
secondo il genere. Ma non è ancora 
successo. Ecco, caro Luca, la vera ri- 
spostaalla tua domanda: «quando si 
celebra la festa degli uomini? ». Si ce¬ 
lebra cominciando da quelli nuovi 
come te. Si celebra il giorno in cui si 
dice insieme che il mondo delle fem¬ 
minucce e quello dei guerrieri è un re¬ 
perto archeologico della storia. Per 
adesso non possiamo celebrare «lafe- 
stadegli uomini». Nonmentrea 
bambini come Luca, dalla Bosnia, al¬ 
l'Africa, all'Albania, viene messo in 
manounfucile. Nonmentre tante 
donne restano oggetti, come nel pas¬ 
sato. 

Perché viviamo in un mondo in 
cui le parole «pari opportunità» non 
sono ancoraparole anacronistiche. 
In cui molte donne sperano ancora 
«chesiamaschio». 

«Io non c'ero» ha dichiarato il 
bambino Luca. Come dire: io non 
c'entro. Gli mandiamo l'augurio più 
caro di poter ripetere quella frase, con 
la stessa passione, a vent'anni, a qua¬ 
ranta, a sessanta. 

Col temperamento che ha Luca sa¬ 
rà uno che conta. Sarà orgoglioso di 
non essere mai un gradino al di sopra 
della sorella e delle altre e degli altri 
compagni di strada dell'universo. 


Alice Oxman 


Ripa di Meana 
Una campagna 
antì-pellicce 

ROMA. «Poverine, si comprano le 
pellicce perché non trovano nessu¬ 
no che le riscalda» è lo slogan provo¬ 
catorio che accompagna l'immagi¬ 
ne di Carlo e Marina Ripa di Meana 
immortalati nel loro letto e che 
comparirà in manifesti murali per 
una campagna contro le pellicce. Si 
tratta della nuova campagna pub¬ 
blicitaria che la Saatchi & Saatchi ha 
realizzato per il Fondo Internazio¬ 
nale per la Protezione degli Animali 
(Ifaw) e che da oggi tappezzerà i mu¬ 
ri delle principali città italiane. La 
scelta del giorno non è casuale: pro¬ 
prio domani, infatti, prende il via, a 
Milano, il Mifur, l'annuale fiera del¬ 
la pellicceria. «Ho accettato di posa¬ 
re anch'io - afferma Carlo Ripa di 
Meana, responsabile italiano del 
Fondo - perché spesso sono gli uo¬ 
mini a regalare pellicce alle loro 
donne, nel tentativo di colmare 
vuoti affettivi». «Ho smesso di in¬ 
dossare le pellicce - gli fa eco la mo¬ 
glie - quando ho ritrovato quella se¬ 
renità e quel calore umano che cre- 
devoperduti». 


Scrivete a 

Alice Oxman 

c/o L'Unità 
«L'Una e L'Altro» 
via Due Macelli 23/13 


00187 Roma 
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Le Cronache 


In carcere e agli arresti domiciliari 21 persone tra cui militari e medici accusate di maltrattamenti e torture 

Raffica dì arresti per la clinica lager 
Cento morti sospette a Catanzaro 

Svolta neirinchiesta sul «Villa Nuccia», dove 1 malati psichiatrici venivano tenuti in condizioni incredibili. La struttura era 
anche utilizzata dalla 'ndrangheta per nascondere latitanti e per ottenere esoneri della leva. 


Il figlio del generale accusa Incandela 

Nando Dalla Chiesa: 
«Fango su mio padre 
3er delegittimare 
a procura di Palermo» 


Formentini; 

Di Pietro 
non indagò 
sui «Nosedo» 

MILANO. Il sindaco 
leghista di Milano Marco 
Formentini attacca 
Antonio Di Pietro: avrebbe 
trascurato, a suo tempo, 
un dossier che tocca il 
Comune di Milano. 
Formentini lo ha ribadito, 
dopo che l'altra sera, 
durante la trasmissione 
Moby Dick, aveva detto 
che sta per scoppiare un 
nuovo scandalo relativo a 
un'opera pubblica 
milanese. Il riferimento, a 
quanto pare, è agli appalti 
relativi al progetto, mai 
realizzato, del depuratore 
di Nosedo, per cui il 
Comune rischia una 
penale di oltre cento 
miliardi. «Il vero scandalo 
è che il Formentini, 
informato dei fatti, non ha 
avviato un'indagine sulle 
responsabilità interne 
all'amministrazione e non 
ha dichiarato nullo il 
contratto fra Comune e 
raggruppamento di 
imprese». Quest'ultimo è 
invece il punto di vista di 
Franco Calamida, 
consigliere comunale del 
Prc, che venerdì scorso, 
con ì Verdi, aveva 
presentato un esposto- 
dossier. «L'esposto - ha 
spiegato il consigliere 
regionale dei Verdi Carlo 
Monguzzi - è partito da un 
interrogazione presentata 
nel 1991 da me e dal 
consigliere del Prc Pippo 
Torri e da 5 anni di lavoro 
sul problema del 
depuratore di Nosedo con 
ipotesi di turbativa d'asta 
e associazione per 
delinquere per quanto 
riguarda le imprese e di 
tangenti a politici fra i 
quali il democristiano 
Maurizo Prada (ex 
tesoriere della De 
lombarda, coinvolto in 
Tangentopoli, ndr)».«La 
procura - ha confermato 
ieri il procuratore delle 
repubblica Francesco 
Saverio Borrelli - ha 
ricevuto un dossier dal 
vicesindaco Malagoli. 
Quindi si è mossa su sua 
sollecitazione. Ho 
trasmesso il dossier per 
competenza ai miei 
sostituti». 


DALL'INVIATO. 


CATANZARO. Cento morti sospette. 
E il dubbio atroce che a «Villa Nuc- 
cia» si morisse per qualcosa di diverso 
dalla devastazione e dal degrado pro¬ 
vocati dalla malattia mentale. Sullo 
sfondo, secondo investigatori e ma¬ 
gistrati, alcune morti provocate da 
incuria e maltrattamenti; favori per i 
giovani rampolli delle «famiglie» di 
'ndrangheta; ospitalità per latitanti; 
una associazione a delinquere fatta 
da un gmppetto di ufficiali o ex uffi¬ 
ciali medici dell'esercito che garanti¬ 
va (anche ai giovani boss) l'esonero 
militare; e dietro, tanta fraternità 
massonica. Ieri mattina la retata di 
medici e infermieri. Ventuno le per¬ 
sone arrestate: tre in galera, diciotto 
agli arresti domiciliari. In più, una 
trentina di indagati. 

Villa Nuccia è una palazzina im¬ 
mersa in un verde fitto e riposante nel 
mezzo di un parco protetto da un alto 
muro color ciclamino. Ha un aspetto 
che emana pudore e rispetto verso il 
dolore. Invece, al coperto del muro 
color ciclamino, secondo i carabinie¬ 
ri, si sarebbero consumate storie di 
torture, morti provocate, il calvario 
di malati uccisi a legnate. Nel 1988, in 
una di quelle stanze. Fortunata Maz- 
zuca e Rosina Spagnuolo con le loro 
sigarette, senza volerlo, appiccarono 
un incendio. Quando le fiamme di- 


FIRENZE. La maggioranza dei turi¬ 
sti stranieri, circa il 60%, ritiene l'I¬ 
talia un paese sicuro. Tuttavia, c'è 
anche chi rinuncia a vacanze ita¬ 
liane «per motivi di sicurezza». 
Questi ultimi sarebbero circa il 
20%. 11 sondaggio (tre campioni di 
150 soggetti tedeschi, francesi e 
olandesi) è stato fatto dalla Swg per 
conto della Confesercenti. 1 risul¬ 
tati della ricerca - che, secondo il 
vicesegretario nazionale della 
Confesercenti Gaetano Ottico, ha 
fornito un quadro «contradditto¬ 
rio» e in alcuni casi «preoccupan¬ 
te» - sono stati resi noti ieri a Firen¬ 
ze al passaggio del «Treno per le cit¬ 
tà sicure», che sta risalendo l'Italia 
da sud a nord, con tappe nelle 
principali città. 

In particolare, alla domanda se 
l'Italia sia o meno un paese sicuro, 
oltre il 60% ha risposto di sì, ma 
hanno dato parere opposto il 35% 
dei francesi e il 28% dei tedeschi. 
Nella graduatoria delle preoccupa¬ 
zioni dei turisti stranieri, vi sareb¬ 
be la microcriminalità, indicata 
come fattore «dissuasivo» dal 55% 
degli olandesi e dal 41% dei tede- 


vamparono restarono inchiodate: 
avevano polsi e gambe legate ai letti. 
Fortunata bmciò viva. Rosina morì 
per le ustioni dopo un po'. Domenico 
lozzo nel 1994 venne spinto giù da 
una scala. Lo ripresero morto e lo tra¬ 
sportarono in un'altra scala simulan¬ 
do una disgrazia dovuta a un attacco 
epilettico. Per dare più credibilità al¬ 
l'incidente, sui gradini venne sparso 
del sangue. Giuseppe Chiarelli, inve¬ 
ce, venne ucciso a bastonate. Filome¬ 
na Pitocchi tentò il suicidio dandosi 
fuoco. La tennero lì, forse per non 
perdere la retta, fin quando non di- 
ventòpar alitica. 

Un ufficiale dei carabinieri, alla 
conferenza stampa, usa un eufemi¬ 
smo : «Si abusava dei mezzi di conten¬ 
zione». In televisione era trasmessa la 
partita della squadra del cuore e c'era 
il pericolo che i malati, specie alcuni, 
chiamassero gli infermieri? Per impe¬ 
dirlo i «matti» venivano legati con ro¬ 
buste cinghie ai letti. È questo fonda¬ 
le che ha spinto i magistrati a voler 
chiarire i motivi che hanno provoca¬ 
to i decessi, negli ultimi anni, di un 
centinaio di malati. I certificati di 
morte per «arresto cardiocircolato¬ 
rio» potrebbero nascondere una stra¬ 
ge- 

Ma secondo i carabinieri non sa¬ 
rebbe l'ennesimo caso di malasanità. 
Le cosche potevano utilizzare a pia¬ 
cere «Villa Nuccia». I figli deibosssot- 


schi. In questo ambito, vengono 
elencati come rischi concreti i furti 
(68% dei tedeschi intervistati), gli 
scippi (65% dei francesi), le rapine 
(43% degli olandesi). Fra i paesi ri¬ 
tenuti più sicuri, la graduatoria ve¬ 
de al primo posto quelli scandina¬ 
vi, seguiti da Francia e Germania. 
L'Italia si trova in posizione inter¬ 
media, sotto la Gran Bretagna e so¬ 
pra la Grecia. 

In negativo, fra i paesi meno si¬ 
curi indicati, la Turchia, gli Stati 
Uniti e la Spagna. La richiesta dei 
turisti è soprattutto quella di mag¬ 
giori controlli da parte delle forze 
dell'ordine sulle strade. 

Alla presentazione della ricerca, 
è intervenuto, tra gli altri, il sotto- 
segretario all'Industria Umberto 
Carpi, per il quale grande deve es¬ 
sere l'attenzione al tema delle «re¬ 
gole» per dare «certezze al turista 
soprattutto in relazione alla cor¬ 
rettezza dei servizi». A suo giudi¬ 
zio, eventi come quello del Giubi¬ 
leo e delle proposte Olimpiadi a 
Roma devono essere l'occasione 
per accentuare questi comporta¬ 
menti. 


to le armi si facevano ricoverare lì per 
ottenere un bel certificato in grado di 
esonerarli dal fastidio della naia. 

Quando serviva i certificati garan¬ 
tivano che boss e giovani boss non 
potevano sopportare il carcere o, ad¬ 
dirittura, erano incapaci di stare in 
giudizio. I Giampà di Lamezia, i Mo- 
rabito di Africo, i Petitto, gli Sfrangio 
di San Luca e altri ancora avrebbero 
usufmito del servizio. 

In prigione sono finiti Antonino 
Bonura, 53 anni, ex colonnello co¬ 
mandante dell'ospedale militare di 
Catanzaro, responsabile sanitario di 
Villa Nuccia, governatore nazionale 
del Kiwanis club; Salvatore Moschel- 
la, 46 anni, tenente colonnello dell'e¬ 
sercito già in servizio presso il distret¬ 
to militare di Catanzaro, e direttore 
della clinica; Massimo Massara, 50, 
specialista medico selettori (per il ser¬ 
vizio militare), dipendente di Villa 
Nuccia. Sono accusati di associazio¬ 
ne a delinquere aggravata dal favo¬ 
reggiamento per organizzazioni ma- 
fiose. Per Bonura e Moschella, oltre a 
questo, ci sono le accuse di sequestro 
di persona (i malati legati), maltratta¬ 
menti, lesioni aggravate e continua¬ 
te. A parte loro, sono finiti nelle inda¬ 
gini, agli arresti domiciliari o indaga¬ 
ti, infermieri e altri personaggi. Tra 
questi, accusato per una falsa perizia 
a favore di un tal Francesco Trapasso, 
sotto processo per mafia, c'è il dottor 


BOLOGNA. C'eravamo tanto amati, 
anzi nemmeno un po'. Dal matrimo¬ 
nio alla richiesta di separazione in so¬ 
li 5 mesi. Il caso è speciale perché lui 
ha 95 anni e chiede l'annullamento 
del matrimonio dalla 57enne con¬ 
sorte in base a una motivazione che, 
paradossalmente, gli fa onore: «Non 
è stato consumato». Nel senso che lui 
avrebbe voluto, anzi avrebbe potuto. 
E lei avrebbe rifiutato, sdegnosa, 
quelle patetiche avances. Lei, la si¬ 
gnora, naturalmente nega quell'at¬ 
teggiamento di resistenza passiva di 
fronte all'indomabile vegliardo. «Al¬ 
troché se abbiamo consumato. È suc- 
cessopiù di una volta». 

Gli sposini si ritroveranno faccia a 
faccia in Tribunale il 18 marzo a Mo¬ 
dena. Toccherà al giudice svelare il 
mistero di quell'alcova, stabilire se le 
pretese del bisnonno furono buone e 
giuste. 

È una storia emiliana, che si svolge 
fra Bologna e Modena. Lui, G.C., 95 
anni, modenese, o-wlamente pen¬ 
sionato; lei, pure G.C., bolognese, ca¬ 
meriera in un ristorante. Si conobbe¬ 
ro l'estate scorsa in una località del- 
l'Appennino. «Lui - rivela la signora - 


Achille Tomaino, capo del servizio di 
medicina legale della Asl di Catanza¬ 
ro, candidato sindaco di una lista ci¬ 
vica per le elezioni amministrative 
che si terranno nel capoluogo il pros¬ 
simo 27 aprile. E ancora, sono inda¬ 
gati: un primario dell'ospedale di Ca¬ 
tanzaro, Corrado Docimo; Massimo 
Aria, responsabile del servizio di psi¬ 
chiatria della Usi della città; Alfonso 
Colosimo, responsabile sanitario di 
Villa Puca, un'altra clinica privata 
psichiatrica; Vincenzo Lombardi, uf¬ 
ficiale medico della guardia di finan¬ 
za a Genova. 

I carabinieri non hanno voluto 
confermare la notizia secondo cui si 
starebbe procedendo anche per vio¬ 
lazione della legge Anseimi, quella 
che punisce le associazioni segrete. 
Mentre è certo che un ex collaborato¬ 
re del Sisde, Francesco Elmo, ora pen¬ 
tito della comorra, abbia rilevato che 
in diverse occasioni a «Villa Nuccia» 
sono stati ricoverati in incognito dei 
pericolosi latitanti. 

Villa Nuccia è nel mirino di un'al¬ 
tra indagine: avrebbe incassato dalla 
Regione Calabria rette più alte de¬ 
nunciando patologie diverse e più 
gravi da quelle reali. 

Si indaga anche per capire se qual¬ 
cuno si sia impadronito delle pensio¬ 
ni di alcunimalati. 


Aldo Varano 


mi chiese di sposarlo dopo venti mi¬ 
nuti. Per essere più sicuro di convin¬ 
cermi mi promise 100 milioni: in 
cambio avrei dovuto servirlo in tutto 
e per tutto. Non ci pensai più di 5 se¬ 
condi, e gli dissi di sì». Si sposarono in 
ottobre nel municipio del paese di 
lui. Due mesi durò la luna di miele, 
poi il matrimonio cominciò a perde¬ 
re colpi. «Non voleva fare all'amore 
con me - protesta lui -, anche la prima 
notte si negò, e di fronte alle mie insi¬ 
stenze mi chiese 20 milioni. E anche i 
giorni e le settimane dopo, niente. 
Era interessata solo ai miei soldi, mi 
picchiava e l'ho denunciata. Non sia¬ 
mo mai andati d’accordo, ho capito 
di essermi sposato troppo in fretta». 
«È scappato di casa, mi hanno detto 
che è andato a vivere all'ospizio - rac¬ 
conta la sposa sedotta e abbandonata 
-, è un uomo inaffidabile, immaturo. 
Per trasferirmi a casa sua, ho lasciato 
il lavoro e tutto il resto: lui mi ha ta¬ 
gliato la luce e il telefono, e ho passa¬ 
to l'inverno al freddo con la caldaia 
rotta. Vado avanti con la mia pensio¬ 
ne minima, un milione e sette ogni 
due mesi. Adesso? Spero solo che il 
giudice faccia giustizia». 


MILANO. Nando Dalla Chiesa con¬ 
testa alla radice l'attendibilità come 
teste al processo di Palermo dell'ex 
comandante delle guardie del car¬ 
cere di Cuneo, Angelo Incandela. 
Una convinzione che ora -vuole 
mettere a verbale: ieri mattina per 
telefono ha chiesto alla procura di 
Palermo di essere interrogato. E in¬ 
tanto chiede a Scalfaro se ritiene le¬ 
gittimo che Andreotti continui ad 
essere senatore a vita. Come si con¬ 
cilia il presupposto, sancito dalla 
Costituzione, di avere «illustrato la 
Patria per altissimi meriti nel campo 
sociale» con le responsabilità politi¬ 
che che tutti gli attribuiscono, an¬ 
che chi «assolve» Andreotti per ma¬ 
fia? «Le quali sono pur sempre re¬ 
sponsabilità politiche di fronte alla 
mafia», a cui ha aperto spazi «per 
negligenza o tolleranza». 

Nella deposizione resa da Incan- 
dela dinanzi alla Corte che giudica 
Giulio Andreotti, il figlio del gene¬ 
rale vede un chiaro esempio di in¬ 
quinamento che - spiega - «non per¬ 
segue solo lo scopo di gettare fango 
sulla figura di mio padre, presentato 
come un a-wenturiero impegnato a 
complottare con Pecorelli contro 
Andreotti, ma anche di delegittima¬ 
re la procura di Palermo ed in parti¬ 
colare il procuratore Caselli». Nan¬ 
do Dalla Chiesa ha ribadito la de¬ 
nuncia ieri sera durante un incon- 


James Bond 
fa spot 

contro le armi 

LONDRA. Sean Connery ha 
prestato la sua voce ad una 
campagna per la messa al 
bando totale delle armi da 
fuoco. L'attore ha fatto 
fortuna impugnando con 
stile, nei primi film della 
serie dedicata a James Bond- 
007, la pistola «Walthers 
Ppk» in dotazione agli 
agenti segreti di Sua Maestà 
ma nella vita privata ha un 
totale orrore per pistole, 
fucili, mitra e altri strumenti 
di morte. Dopo aver fatto di 
recente propaganda per I' 
indipendenza della natia 
Scozia, Sean Connery ha 
adesso sposato una nuova 
causa e ha aderito a 
«Snowdrop Campaign», un 
gruppo che si batte per la 
messa al bando delle armi. Il 
leggendario James Bond 
dello schermo legge il testo 
di un nuovo spot 
pubblicitario di 40 secondi 
con cui Snowdrop 
Campaign insiste nella 
promozione di un mondo 
senza più armi in 
circolazione. 


tro pubblico cui hanno partecipato 
collaboratori ed amici del generale, 
una corale sconfessione della ver¬ 
sione Incandela sui suoi rapporti 
con l'ex prefetto, da lui descritti co¬ 
me «familiari». Una «anamnesi» già 
smentita al dibattimento dal gene¬ 
rale Bozzo e dal colonnello Taddeo 
(Incandela lo chiama «capitano 
Taddei») che del generale furono 
davvero uomini di fiducia. Incalza 
ora Nando Dalla Chiesa: «I registi di 
questo processo di delegittimazio¬ 
ne provengono da ambienti conti¬ 
gui ad Andreotti. Esso passa attra¬ 
verso la costruzione di testimoni 
che affermano il falso come Incan- 
dela, e libri come “Agli ordini del ge¬ 
nerale" di Pino Nicotri del gennaio 
'94, guarda caso subito dopo l'avvi¬ 
so di garanzia al senatore. Un libro 
scritto in fretta, con errori evidenti 
che, una volta smascherati, portano 
a dimostrare la inattendibilità dei 
testi prodotti dalla procura contro 
Andreotti». Testimoni del falso infi¬ 
ne spalleggiati «da personaggi tele¬ 
visivi che ne hanno amplificato le 
dichiarazioni». Nicotri tuttavia re¬ 
spinge con sdegno le accuse: «Non 
dipendo da alcuna regìa occulta, mi 
sono imbattuto nella vicenda In- 
candela prima delTa-wiso di garan- 
ziaadAndreotti». 

Nando Dalla Chiesa chiarisce che 
ha deciso di scendere in campo solo 
ora, perchè prima ha voluto docu¬ 
mentarsi studiando a fondo tutti gli 
atti del processo. Ed anche «per rea¬ 
gire all'atteggiamento di certa stam¬ 
pa che dà credito ad un ex mare¬ 
sciallo che sostiene di essere stato 
uno dei più stretti collaboratori di 
mio padre senza che i veri collabora¬ 
tori di mio padre ne abbiano mai co¬ 
nosciuto nemmeno il nome». «Un 
maresciallo che per sua stessa am¬ 
missione è legato ai servizi segreti e 
che chiede di essere interrogato 12 
anni dopo la morte di mio padre. 
Sostiene che non lo ha fatto prima 
perchè era in ser-vizio, ma questo 
doveva essere un motivo in più per 
farsi avanti prima, ed anche per 
paura, proprio lui che era chiamato 
"ilboiadiVolterra”». 

Tra le «evidenti falsità», la asserita 
collaborazione con il generale Gal- 
valigi dopo la morte di Dalla Chiesa. 
Ma Galvaligi fu ucciso dalle Brigate 
rosse due anni prima di via Carini. Il 
figlio del generale, inoltre, contesta 
gli incontri tra suo padre e Incande- 
la con Pecorelli. «Soprattutto quan¬ 
do la ragione di questi incontri sa¬ 
rebbe quella di far dire a Incandela 
da parte di Pecorelli alcune infor¬ 
mazioni che riguardano il carcere di 
Cuneo. Come se mio padre non 
avesse avuto a disposizione uomini 
fidati dell'Arma, invece di presen¬ 
tarsi con Pecorelli, oltretutto con 
appuntamento, in un posto oscuro. 
Proprio lui, mio padre, che quando 
partiva per una qualsivoglia desti¬ 
nazione, al suo autista, di cui si fida¬ 
va, diceva: "Si va a est", oppure "Si 
vaaovest"». 


Giovanni Laccabò 


Interpellati francesi, olandesi e tedeschi 

n 20% dei turisti 
rmuncia allltalia 
«È un paese insicuro» 


La causa a Modena: 95 anni lui, 57 lei 

Nonnino chiede divorzio 
dalla giovane moglie 
«Non vuole consumare» 


Lidea è di Time Out: «Visti, mai più dimenticati». I sociologi: «Tutti hanno il senso deirpccasione perduta» 

Londra inventa la rubrica degli incontri mancati: è boom 


ALFIO BERNABEI 


Salvatore Cucuzza al processo di Firenze 


In aula pentito racconta 
il delitto dì Pio La Torre 


LONDRA. Lo sguardo che mai si di¬ 
mentica. L'attimo fuggente. Il breve 
incontro senza parole. È il classico 
materiale di migliaia di romanzi, 
film, canzoni. Da ieri, per i londinesi 
romantici che vogliono verificare se 
Cupido continua a lavorare nella me¬ 
tropolitana, negli autobus per strada 
o nei bar s'è aperta una nuova pagina. 
Time Out, il settimanale di Londra 
che vende quasi un milione di copie, 
specializzato nel riportare l'elenco di 
tutti gli eventi, di qualsiasi genere, in 
qualsiasi parte della capitale, ha deci¬ 
so di dare inizio ad una nuova colon¬ 
na intitolata «Once Seen, Never For- 
gotten» (Una volta visti, mai più di¬ 
menticati), inserita alla fine degli an¬ 
nuncipersonali, del tipo «cercasi». 

La colonna è riservata agli annunci 
di coloro che, dopo essere rimasti mi¬ 
steriosamente colpiti da una persona 
ed essersi allontanati senza aver avu¬ 
to il coraggio di stabilire alcun con¬ 
tatto fisico 0 verbale, finiscono per 
farsene un dilemma, preoccupati 
dalla possibilità di aver mancato l'in¬ 
contro capitale della loro vita, il par¬ 


tner che Cupido aveva messo sulla lo¬ 
ro strada. L'idea di questo tipo di an¬ 
nuncio è venuta dalla stampa gay an¬ 
glo-americana, ma ora Time Out l'ha 
portata, fra i nove milioni di londine¬ 
si, sul territorio etero. 

La scrittrice Claire Rayner dichiara: 
«È materiale classico. Da canzoni di 
Frank Sinatra come Strangers in thè 
night, 0 motivi come Some enchan- 
ted evening o film come Breve incon¬ 
tro, tutti più 0 meno sanno cosa si¬ 
gnifica scambiare degli sguardi o in¬ 
contrarsi brevemente con delle per¬ 
sone per poi ritrovarsi a dover pensa¬ 
re che, con un po' più di coraggio, 0 in 
una situazione diversa, si sarebbe po¬ 
tuto scoprire il grande amore. Il senso 
dell'occasione perduta è universale». 

Time Out ha lanciato l'idea con lo 
slogan: «Sguardi fra i passeggeri di un 
treno affollato, poi le porte si chiudo¬ 
no e non ci si rivede mai più, oppu¬ 
re...mandate un messaggio e ve lo 
pubblicheremo nella nostra nuova 
sezione. Dieci sterline (circa venti- 
cinquemila lire) per quindici parole. 
Una sterlina per ogni parola in più». 


Il primo annuncio di questa nuova 
mbrica dice: «Linea della metropoli- 
tana di Piccadilly, 7 febbraio alle 9 e 
25, uomo biondo, occhi grigio scuro, 
camicia rosa. Per favore, girati di nuo¬ 
vo verso la bionda che era in compa- 
gniadiunacoppiatedescaechehala- 
sciato il vagone a Green Park. Casset¬ 
ta 1861». Un secondo messaggio pro¬ 
vocato ancora una volta da un incon¬ 
tro su un mezzo di trasporto dice: 
«Eurostar Parigi-Londra, 12 febbraio, 
vagone numero 17. Tu leggevi Le 
Monde e un libro. Io: alto, con la bar¬ 
ba, capelli corti. Troppo timido per 
parlarti. Mi dispiace. Box 3». L'an¬ 
nuncio per rammentare uno sguardo 
scambiato durante un concerto nella 
cripta di una chiesa vicino Trafalgar 
Square tra chiunque era seduto nella 
fila «B» e un altro nella fila «E» che do¬ 
manda «Chi sei?» deve essere costato 
almeno cinquantamila lire. I sociolo¬ 
gi sono scesi in campo per commen¬ 
tare gli annunci in un programma 
della Bbc. Mentre sembra probabile, 
anche se non provato, proprio per 
impossibilità di verifica, che per timi¬ 


dezza o altro, nella vita si possono 
mancare degli incontri potenzial¬ 
mente importanti, c'è chi mette in 
guardia i più romantici a non farsene 
eccessivo cruccio. Nigel Tradewell di 
Time Out dichiara: «Il vero test natu¬ 
ralmente non è nel guardarsi o sentir¬ 
si incuriositi o attratti, è solo nel par¬ 
larsi che ci si impara a conoscere». Ma 
la Ra 5 mer è più romantica: «C'è quasi 
un odore di carne che attrae certi in¬ 
dividui in certi momenti. Talvolta si 
rimane così impressionati e intimidi¬ 
ti dall'esperienza che non si ha il co¬ 
raggio di tentare l'approccio. Il fatto 
di avere una seconda chance con 
messaggi di questo genere è una cosa 
positiva». La Bbc che ha marcato l'u¬ 
scita della colonna su Time Out non 
ha certo avuto difficoltà per trovare la 
musica adatta al sottofondo del servi¬ 
zio: dalla country music americana 
alle canzoni di Edit Piaf esiste un pa¬ 
trimonio culturale basato proprio 
sulla nozione che la vita porta due 
persone a trovarsi nel posto giusto al 
momento giusto, e se si manca quel¬ 
l'occasione, addio. 


Ranieri scrive 
sul N.Y. Times: 
Alberto sposati 

Attraverso il «New York 
Times» il principe Ranieri di 
Monaco lancia un 
ultimatum al figlio Alberto: 
«Prima si trovi una moglie, 
poi avrà il trono». Ranieri 
ha 73 anni e da 47 anni 
regna sul piccolo 
principato: «Ho parlato 
della successione a lungo 
con Alberto», ha detto al 
«New York Times»: «Ma 
deve essere una cosa 
graduale ed è anche una 
questione di matrimonio. 
Deve scegliere una moglie, 
sistemarsi e mettere su 
famiglia». 


DALLA REDAZIONE 


FIRENZE «Dell'omicidioLaTorre-Di 
Salvo sono stato partecipe, sono stato 
esecutore materiale». Così Salvatore 
Cucuzza, il primo «dissociato» della 
mafia poi diventato collaboratore, 
inizia il racconto dei particolari del¬ 
l'assassinio del segretario del Pei sici¬ 
liano, Pio La Torre. L'occasione è il 
processo in corte d'assise d'appello 
per i delitti politici avvenuti a Paler¬ 
mo fra il 1979 e l'82 in trasferta a Fi¬ 
renze. Cucuzza è stato arrestato nel 
settembre scorso quando c'era già 
stata la condanna in primo grado al¬ 
l'ergastolo per Totò Riina, Bernardo 
Provenzano, Bernardo Brusca, Pippo 
Calò, Francesco Madonia e Antoni¬ 
no Ceraci. Era il 30 aprile del 1982. 
«L'ho saputo quella mattina che si 
doveva fare questa "cosa" - dice Cu¬ 
cuzza - me lo disse Pino Greco. Non 
mi disse nemmeno chi era la persona. 
Quella mattina, intorno alle 9, andai 
all'Acquasanta come sempre. E Pino 
Greco mi disse: "Dobbiamo fare una 
cosa". Ci siamo spartiti i compiti e sia¬ 


mo partiti». Cucuzza sale su una Re¬ 
nault 5 «pulita» insieme a gaetano 
Carollo. «Arriviamo in una piazza - 
continua Cucuzza - ed io scendo dalla 
Renault e salgo su una Ritmo chiara 
con Nino Madonia. Intanto, su un 
motore da dove si vedeva il portone 
di ferro della casa di La Torre, c'erano 
Greco e Giuseppe Lucchese. Io e Ma¬ 
donia con la macchina dovevamo 
chiudere la strada all'auto. Quando la 
vidi scesi dalla Ritmo ed andai verso il 
lato passeggero. Dall'altra parte si av¬ 
vicinò Greco». Cucuzza era armato 
con una pistola calibro 45 mentre 
Greco imbracciava una mitraglietta 
Thompson. «Io sparai nel parabrezza 
- racconta Cucuzza - ma qualcosa 
non funzionò. Perché lui (Greco - 
ndr-) non rispondeva al fuoco dall'al¬ 
tra parte. E siccome l'autista mettere 
mano alla cintura, allora sparai an¬ 
che a lui». Intanto la mitraglietta di 
Greco toma in funzione: «Greco an¬ 
dò sparare a La Torre, che si dimena¬ 
va, checercava direagire». 


Giulia Baldi 
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Le Cronache 


l'Unità 



Sabato 15 marzo 1997 


In un nastro il messaggio del ragazzo suicida in classe. È morto ieri notte. I suoi organi sono stati donati 

«Mi uccido perchè questo mondo 
non dà molta speranza ai giovani» 

Prima di ammazzarsi con la pistola del nonno, il sedicenne ha lasciato il suo testamento su una cassetta registrata. Lo choc 
dei compagni di scuola. Oggi pomeriggio, alle 15, i funerali a Montecatini. 


Milano, lui ha 25 anni ed è disoccupato 

Rapina un supemiarket 
e poi si costituisce 
«Scusate, volevo provare 
che sono diventato uomo» 


Otelma scippato 
chiede milioni 
a re del Marocco 

GENOVA. M arto Belelli, 
conosciuto come il «Mago 
Otelma», dopo aver lanciato 
un anatema nei confronti di 
due malcapitati 
extracomunitari che lo 
avevano scippato del suo 
borsello qualche sera fa 
mentre rientrava a casa da 
una visita nel centro storico 
di Genova, ora chiede al re 
del Marocco, tramite una 
lettera all'am basciatore, il 
«risarcimento dei danni 
morali e materiali» in 
quanto ind ividua in due suoi 
concittadini i presunti autori 
del gesto. Nella missiva, 
della quale lo stesso Mago 
Otelma ha d iffuso il testo, 
sostiene che con il furto del 
suo borsello «è stata violata 
la legge del Profeta che 
condanna energ icamente, 
nel Sacro Libro, sifatti gesti 
sacrileghi». Come aveva 
anticipato poi il Mago 
Otelma conclude con «il 
riepilogo delle somme 
dovute con cortese 
sollecitudine: 10 milioni 
(valore effettivo del 
prezioso borsello 
manufatto), 10 milioni 
(valore indicativo del 
Corredo Rituale sottratto), 
200 milioni (danni morali), 
100milioni (del tempo 
consumato per attendere 
all'esamedi questo caso)». 
«Dalla mezzanotte del 31 
marzo principerà,se 
necessario, il computo degli 
interessi legali e mora». 


MONTECATINI. Cercava la morte. 
Come un atto liberatorio e rivelatore 
di un mistero che è il mistero dell'u¬ 
niverso. «Voglio sapere cosa c'è dopo 
la morte, - ha lasciato inciso su una 
cassetta - se hanno ragione i musul¬ 
mani o i cristiani. Solo così potrò sa¬ 
perlo». Ma A. B., sedici anni, si è am¬ 
mazzato anche per protesta, contro 
«un mondo che non dà molta spe¬ 
ranza ai giovani», nell'illusione che 
«il mio gesto servirà forse a migliorar¬ 
lo» Due minuti di parole agghiac¬ 
cianti e lucidissime, scandite con vo¬ 
ce fredda e quasi beffarda, registrate 
in un nastro lasciato in camera con 
scritte a penna le proprie iniziali, e 
poi addio al mondo, ai genitori, agli 
amici. Sono le ultime volontà di A. B., 
che giovedì si è ucciso sparandosi un 
colpo alla tempia davanti ai compa¬ 
gni di classe. 11 padre Antonio e la ma¬ 
dre Antonella lo hanno assistito fino 
alla sua morie all'ospedale di Careg- 
gi, poi, hanno dato il consenso alla 
donazione dei suoi organi. Ieri notte, 
quindi, gli sono stati espiantati il cuo¬ 
re, i reni, le cornee, che non sono ri¬ 
maste danneggiate dallo sparo, e an¬ 
che il fegato che è stato donato ad un 
ragazzo di Fornovolasco, in provin¬ 
cia di Massa. 

11 ritrovamento della cassetta 
esclude l'ipotesi di una drammatica 
roulette russa o, comunque, di una 
sorta di gioco. A. aveva intenzione di 
suicidarsi. Con grande freddezza ave¬ 
va organizzato anche i minimi detta¬ 
gli. La pistola, una calibro 22 del non¬ 
no, nello zaino insieme ai libri e una 
cassetta lasciata sul mobile della sua 
camera con sopra un foglio con una 
grande «X» disegnata. Ma per essere 
sicuro che venisse ritrovato il suo ul¬ 
timo messaggio, martedì scorso, ave¬ 
va parlato della cassetta ad un amico 
che, ieri, dopo il suicidio, si è ricorda¬ 
to di tutto. A. non aveva più voglia di 
vivere. Lo aveva detto più volte agli 
amici, mostrando anche la pistola e i 
proiettili. 

1 compagni di scuola, ieri, sono tor¬ 
nati a scuola ma non c'erano le con¬ 
dizioni per fare lezione. La tensione 


era altissima. 11 gesto di A. ha sconvol¬ 
to l'Italia e ì ragazzi del liceo Salutati 
hanno deciso di ragionarci. Si sono 
riuniti in assemblea e, al termine, 
hanno inviato un messaggio alla 
stampa e alle televisioni, invocando 
un «silenzio profondo e sincero» in 
rispetto «di quelle persone che stan¬ 
no soffrendo e che stanno riflettendo 
su quanto è successo». Parole anche 
di rabbia da parte dei giovani contro 
«chi specula sui nostri sentimenti e 
che ha reso eroe per un giorno un ra¬ 
gazzo del quale tra poco tempo nes¬ 
suno più si ricorderà». A., però, aveva 
l'anima lacerata. E le parole che ha re¬ 
gistrato lo dimostrano: «Premesso 
che non sono matto, ma lucido, ra¬ 
giono perfettamente, voglio dire per¬ 
ché la faccio finita. Chi sentirà questa 
cassetta saprà già che non sono più in 
vita. Voglio farla finita innanzitutto 
per sapere cosa c'è dopo la morte. Se 
hanno ragione i musulmani o 1 cri¬ 
stiani. Solo così potrò saperlo. E poi 
questo mondo non dà molta speran¬ 
za ai giovani e il mio gesto servirà for¬ 
se a migliorarlo. 1 miei genitori non 
c'entrano nulla. Nemmeno gli amici, 
i professori, la scuola. Anzi, chiedo 
scusa a tutti per quello che sto facen¬ 
do. Adesso vi dico le mie ultime vo¬ 
lontà: voglio che la mia roba sia divi¬ 
sa tra gli amici, che il mio corpo sia 
cremato e le mie ceneri messe in una 
vaschetta. Salutatemi i nostri amici 
stranieri, anzi, sai cosa sto pensan¬ 
do... che forse aveva ragione... e sto ri¬ 
valutando quello che pensava... Inu¬ 
tile continuare. Basta parlare. Ad¬ 
dio». Le volontà del ragazzo saranno 
rispettate. Oggi pomeriggio, alle 15, 
si svolgerà la cerimonia funebre nella 
basilica di Santa Maria Assunta di 
Montecatini. 

Stamani gli studenti del liceo si riu¬ 
niranno di nuovo in assemblea con il 
vescovo monsignor Giovanni Bian¬ 
chi, il preside Mario Bagnoli e altre 
autorità che cercheranno di far capire 
ai ragazzi il senso e l'importanza della 
vita. 


Fabio Fondatori 


Il messaggio nel nastro 



fPremesso che non sono matto, ma lucido, 
ragioni perfettamente, voglio dire perchè la 
faccio finita. 


Xhi sentirà questa cassetta saprà già che non 
* ono più in vita. 

Voglio farla finita innanzitutto per sapere cosa 
c'è dopo la morte. Se hanno ragione i 
musulmani o i cristiani. Solo così potrò 
saperlo. 

E poi questo mondo non dà molta speranza ai 
giovani e il mio gesto servirà forse a 
migliorarlo. 

I miei genitori non c'entrano nulla. Nemmeno 
gli amici, i professori, la scuola. 

Anzi, chiedo scusa a tutti per quello che sto 
facendo. 

Adesso vi dico le mie ultime volontà: voglio 
che la mia roba sia divisa tra gli amici, che il 
mio corpo sia cremato e le mie ceneri messe in 
una vaschetta. 

Salutatemi i nostri amici stranieri, anzi, sai 
cosa sto pensando... che forse aveva ragione... 
e sto rivalutando quello che pensava... 

Inutile continuare. Basta parlare. Addio 


MILANO. «Chiedo scusa a tutti. Non 
sono un rapinatore, volevo solo di¬ 
mostrare di non essere più un ragazzo 
ma un uomo. Chiedo scusa alla cas¬ 
siera, al direttore del supermercato e a 
voi carabinieri per i problemi che ho 
causato». 1 militari sono rimasti alli¬ 
biti nell'ascoltare queste parole da un 
ragazzo di 25 anni che si è presentato 
in caserma con due milioni e una pi¬ 
stola giocattolo raccontando di aver 
svaligiato poche ore prima un super- 
mercato. 

il maresciallo ha accolto la confes¬ 
sione connon poco stupore e ha stila¬ 
to il verbale denunciando il giovane a 
piede libero per rapina. Quei soldi 
provenivano dalla cassa di un di¬ 
scount di Cassano d'Adda, un comu¬ 
ne sul confine della provincia di Mi¬ 
lano con quella bergamasca, rapina¬ 
ta appena tre ore prima. L'autore del¬ 
l'assalto, Andrea M., si era presentato 
l'altro ieri attorno alle quattro del po¬ 
meriggio a una delle tre casse del di¬ 
scount «Di Meno» a volto scoperto, 
conlapistoladìplasticabensaldanel 
pugno, intimando che gli venissero 
consegnati tutti 1 soldi. «Altrimenti 
sparo!». Terrorizzata Timpìegata ha 
aperto la cassa gettando nelle mani 
del rapinatore tutte le banconote. 
Andrea, intascato il malloppo, era 
poi fuggito a piedi nonostante il cen¬ 
tro commerciale «L'Agorà», all'inter¬ 
no del quale si trova il supermercato, 
confini con la locale caserma dei ca¬ 
rabinieri. Solo una strada separa i due 
edifici, in linea d'aria non più di 60 
metri. Oltretutto proprio nelle ulti¬ 
me settimane ì carabinieri dedicano 
particolare attenzione al supermer¬ 
cato, teatro continuamente di tenta¬ 
tivi di furto. Dopo tre ore però il gio¬ 
vane ha deciso di presentarsi ai mili¬ 
tari di un centro vicino a Cassano 
d'Adda, Gorgonzola, dove ha rac¬ 
contato tutto restituendo nelle mani 
del capostazione l'intero bottino del¬ 
la sua rapina, non una lira di meno, e 
l'arma, una pessima riproduzione di 
plastica di una pistola semiautomati¬ 
ca. 

Ma dietro alla bravata, forse un po' 


troppo tardiva per un giovane di 25 
anni, si nasconde molto probabil¬ 
mente dell'altro. Una storia di dispe¬ 
razione e disagio. «Ha avuto un mo¬ 
mento di debolezza - spiega la madre 
singhiozzante tra le lacrime - non ha 
un lavoro da mesi e non riesce a tro¬ 
varne uno nuovo. Viviamo io e lui da 
soli solo grazie alla mia pensione. 
Certo, ha fatto quel che ha fatto ma si 
è subito pentito. Alla sera quando è 
tornato a casa - continua la donna - 
mi ha raccontato tutto. Che non riu¬ 
sciva neppure a pensare di poter 
spendere quei soldi. Ha passato ore in 
giro senza saper neppure lui cosa fare, 
poi ha capito che doveva andare dai 
carabinieri per restituire tutto e chie¬ 
dere scusa di quanto aveva compiu¬ 
to. Alla cassiera, che ha spaventato a 
morte, al direttore del negozio e ai ca¬ 
rabinieri. Mi ha detto tutto. E' da tem¬ 
po che è disperato. Non sa come fare 
per riuscire a trovare un lavoro». An¬ 
drea vive con la madre a Vaprio d'Ad¬ 
da, un piccolo centro della zona, 
mentre il padre è morto da anni. Ha 
abbandonato gli studi al termine del¬ 
le scuole delTobbligo e è passato da 
un posto di lavoro all'altro. Nelle pic¬ 
cole fabbriche della zona, in nero o 
per periodi limitati. Fino a sei mesi fa 
invece lavorava presso la Bayer in 
provincia di Bergamo, poi, scaduto il 
contratto, è rimasto a spasso. Alla sta¬ 
zione dei carabinieri di Vaprio d'Ad¬ 
da Andrea M. risulta essere un perfet¬ 
to sconosciuto. «Quando ci è giunta 
la comunicazione dell'awenuta ra¬ 
pina e della confessione - raccontano 
i militari - ci siamo chiesti chi era mai 
questo ragazzo. Non ha alcun prece¬ 
dente e non ha mai dato il benché mi¬ 
nimo motivo di preoccupazione. 
Nulla da dire sul suo conto». Chi co¬ 
nosce bene Andrea però lo disegna 
come una persona immatura rispetto 
ai suoi 25 anni. «Non so se veramente 
non riesca a trovare un lavoro o se sia 
lui che continua a comportarsi come 
un ragazzino» si lascia scappare un 
parente. 


Francesco Sartirana 


Il clima ideale per scegliere una Lancia 8. 



E’ un’iniziativa dei Concessionari Lancia 
valida fino al 31 marzo 1997. 


Lancia 8 L6 LE e Lancia 8 HPE IM 
con climàtizzatoré a L.26.000.0001 

E se avete un usato con più di 10 anni da 
rottamare risparmiate ulteriori L.2.000.000 
grazie al contributo dello Stato. 

L’allestimento include anche: 
airbag, preterìsionatore cintiii'e di sicurezza, Lancia Code, 
correttore assetto fari. 

E sul modello Lancia SIIFE: 

sellile posteriore sdoppiato ribaltabile, ajifioggiatesta posteriori, 

doppi retrovisori esterni. 



Non ciiimiliihilo con altre iiriziativc in corso. 


Lancia 



Granturismo 
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Il Paginone 


Il Ritratto 

Paolo Onofri 
Un bolognese schivo 
vuol rifare il Welfare 


RAFFAELE CAPITANI 


L UI L'AMMAZZA 
welfare ? Figurarsi. 
Semmai è il primo 
ad essere preoccu¬ 
pato a come salvarlo. Poi non è 
nel suo carattere fare il picco¬ 
natore. E' uno che lavora di fi¬ 
no, ama il dialogo e la riflessio¬ 
ne. Non è certo un gladiatore a 
cui piace andare allo scontro. 
All'impatto non è appariscen¬ 
te, ma viene fuori nel tempo ». 
Così dice un amicoche Scono¬ 
sce bene da molti anni. Lui è 
Paolo Onofri, 51 anni, ordina¬ 
rio di programmazione econo¬ 
mica allafacoltà di scienze poli¬ 
tiche dell'Università di Bolo¬ 
gna. E' il professore a cui il pre¬ 
sidente del consiglio Romano 
Prodi ha chiesto di mettere a 
punto le proposte di riforma 
dello Stato sociale. E che ora, al 
termine dei lavori della «sua» 
commissione percepisce un 
«grande freddo» attorno a lui 
ed è preoccupato delle critiche 
che un pad re del Welfare come 
Ardigò gli ha rivolto su questo 
giornale. 

Ma da dove viene e chi èque- 
sto economista il cui nome ora 
rimbalzato a titoli cubitali sui 
giornali. E' uno dei «figli» più 
brillanti della scuola degli eco¬ 
nomisti bolognesi: i suoi mae¬ 
stri sono in primis Andreatta e 
poi lo stesso Prodi. E' uno di 
quelli chesi èfatto 
da sé. Di origini 
popolari ( il padre 
faceva il fruttiven¬ 
dolo ) le scuole 
elementari le fa 
dalle suore, ma la 
sua formazione è 
quella di un laico 
di sinistra. Dopo 
avere frequentato 
il liceo scientifico 
Righi, arriva agli 
studi economici 
per esclusione. La 
sua preferenza è 
per gli indirizzi 
umanistici, ma al¬ 
lora a lettere pote¬ 
vano iscriversi so¬ 
lo coloro che ave¬ 
vano avuto la ma¬ 
turità classica. Così sceglie la fa¬ 
coltà di scienze politiche, nata 
da poco, dove il corso di eco¬ 
nomia è tenuto da un giovane 
ed effervescente professore 
che si chiama Beniamino An¬ 
dreatta, democristiano di sini¬ 
stra, consigliere molto ascolta¬ 
to da Moro. Sono gli anni del 
centro sinistra e si affacciano 
sulla scena anche i primi fer¬ 
menti della contestazione stu¬ 
dentesca. Anche Onofri respira 
il clima sessantottino però non 
ama gli estremismi. Le sue sim¬ 
patie politiche vanno alla sini¬ 
stra socialista del tempo. Lom¬ 
bardi, Ruffolo, Ciolitti, anche 
se non si impegna mai informe 
militanti. Matricola universita¬ 
ria numero 154, fra i coetanei 
di corso di Onofri c'è anche Fla¬ 
via Franzoni, la futura moglie di 
Romano Prodi. Si impegna nel¬ 
la politica studentesca universi¬ 
taria, ma quando nel 1969 lo 
scontro si fa più aspro non con¬ 
divide la linea e i metodi del 
movimento e lascia ogni attivi¬ 
tà. Un suo compagno di studi 
che tuttora conserva con lui 
una stretta amicizia spiega così 
quella decisione. «E' sempre 
stato di sinistra, ma rifuggiva 
dall'estremismo. Non appar¬ 
tiene alla sua indole. Al conflit¬ 
to preferisce la riflessione. Altro 
che falco. Strutturalmente è 
una colomba. Si potrebbe defi¬ 
nire un dottorsottile. Un uomo 
da sinistra moderata». 

Si laurea con punteggio pie¬ 
no discutendo con Andreatta 
una tesi dal titolo: «Analisi eco¬ 
nometrica della determinazio¬ 
ne dei salari industriali in Italia». 
Nei primi anni settanta appro¬ 
fondisce i suoi studi a Oxford. 
Andreatta è molto colpito dal¬ 
l'acutezza di questo giovane e 
lo vuole subito fra i suoi ricerca¬ 
tori in Università. Lo chiamerà 
al suo fianco anche perfondare 
Prometeia, l'associazione di 
studi macroeconomici di cui 
Onofri è tuttora segretario. Il 
rapporto con Andreatta si tra¬ 
sforma in amicizia tanto che 



Onofri vorrà il suo ex professo- 
recometestimonedi nozze. 

La carriera universitaria è ra¬ 
pida e brillante. Nell'BI, ad ap¬ 
pena 35 anni, è già in cattedra 
come ordinario di program¬ 
mazione economica. Il suo pri¬ 
mo libro, «Reddito nazionale e 
politica economica», risale al 
1971. E' del 1976 un altro sag¬ 
gio in cui Onofri analizza la dif¬ 
ferenza tra la cassa integrazio¬ 
ne italiana e le indennità di di¬ 
soccupazione negli altri paesi 
europei. Un lavoro che oggi, a 
vent'anni di distanza, ritorna di 
grande attualità. A metà degli 
anni '80 un' altra ricerca che re¬ 
sta tuttora molto valida sulla 
ricchezza dellefamiglie italiane 
e il debito pubblico. Come do¬ 
cente universitarioèconsidera- 
to affascinante e scrupoloso. E' 
tra i pochi che puntualmente ri¬ 
ceve gli studenti e che in Uni¬ 
versità sita sempre trovare. 

Un gran lavoratore. Per lui la 
giornata di lavoro efatta dodici 
ore, sabato e domenica com¬ 
presi. Metà di questo tempo lo 
dedica all'Università. «Un im¬ 
pegno che la collettività ha il di¬ 
ritto di avere», fa sapere. L'altra 
parte del tempo la divide fra 
Prometeia e suoi impegni 
scientifici. Angelo Tantazzi, 
presidente di Prometeia, de¬ 
scrive così le caratteristiche di 
Onofri: «Molto 

metodico, molto 
analitico e calmo. 
Questi tre elemen¬ 
ti fanno la sua for¬ 
za. Fin dagli anni 
'70 i suoi interessi 
si sono indirizzati 
sull'inflazioneesul 
mercato del lavo¬ 
ro. Un macroeco¬ 
nomista che ha 
sempre portato 
l'attenzione sui 
problemi emer¬ 
genti del momen¬ 
to. Edèperquesto 
che si è poi trovato 
a dovere affronta¬ 
re le questioni del¬ 
lo Stato sociale». 

N el privato è conside¬ 
rato una persona schi¬ 
va. Sposato è padre di 
due figli che sono già 
fuori di casa e vivono una loro 
vita autonoma. Pregi e difetti? 
Difficile trovare risposte nette. 
Certo niente vizi di gola. Non 
fuma e non beve. Unica strap¬ 
po il rito del sabato sera: cine¬ 
ma e poi pizza con un gruppo 
di amici di lunga data. Al cine¬ 
ma naturalmente si va solo per 
vedere film «impegnati», pun¬ 
zecchia chi lo conosce bene. 
Vacanze sempre al mare e in 
luoghi tranquilli, non monda¬ 
ni. Quando va in ferie, ma solo 
in quell'occasione, gioca a 
scacchi con gli amici. Si raccon¬ 
ta che un anno all'Isola d'Elba, 
mancando il giro dei soliti ami¬ 
ci, giocava con una casalinga 
del posto che, con sua grande 
meraviglia e irritazione, gliele 
«suonava regolarmente». 
Niente squadra del cuore, nes¬ 
suna attività sportiva, solo un 
po' di sci. «Ma è un disastro», 
commenta scherzosamente 
chi l'ha visto sulle piste. 

Quando Prodi l'ha volutoco- 
me suo consigliere economico 
a Palazzo Chigi, ha tentennato. 
Forse il timore di bruciarsi o di 
avere un ruolo troppo esposto. 
Alla fine ha accettato la sfida. A 
palazzo Chigi è entrato in pun¬ 
ta di piedi. Almeno due giorni 
alla settimana si ferma a Roma 
nelle stanze accanto al presi¬ 
dente. Chi l'ha visto all'opera 
afferma che si è guadagnato in 
fretta la stima di tutto lo staff 
del presidente. E' apprezzato 
perché raggiunge i risultati 
senza alzare la voce. Si sottrae 
alle etichette: né monetarista, 
né keynesiano, preferisce i toni 
equilibrati. Perciò deve essersi 
trovato piuttosto a disagio con 
tutto quel fracasso che è esplo¬ 
so attorno alla commissione 
sullo stato sociale. Chi lo cono¬ 
sce sostiene che ad averlo ama¬ 
reggiato sono state le critiche 
«più superficiali, quelle immo¬ 
tivate, non documentate». 


JLR^^^ige 


FRASSINELLE (Ro). Sulla porta a ve¬ 
tri sono stampigliati Babbi Natale e 
renne. Così, quando torneranno le 
feste, non ci sarà bisogno di mette¬ 
re su i festoni. Il tempo è prezioso, 
qui alla G. & B., ed i minuti non 
vanno sprecati, mai. Servono a cu¬ 
cire giacche ed abiti, gonne e pan¬ 
taloni. Non c'è nemmeno il nome 
della ditta, sulla porta del lungo la¬ 
boratorio. È al pianterreno di una 
villetta, proprio di fronte alla chie¬ 
sa del paese. Forse era un garage, 
poi hanno aggiunto altri pezzi, che 
si allungano dietro la casa. 

«L'Unità? Fuori dalla palle. Non 
parliamo con la controparte». Il 
benvenuto è del signor Lorenzo, 
marito della titolare Giuseppina 
Segato, «artigiana confezioni». 
Una trentina di cucitrici Singer e 
Pfaff, quasi tutte ferme. Solo quat¬ 
tro ragazze al lavoro. Un cartello 
avverte che «sabato si lavora tut¬ 
te», ed il «tutte» è sottolineato. La 
signora Giuseppina Segato, appe¬ 
na si libera dal telefono, sgrida il 
marito. «Certo che le parlo. Ma 
non posso smettere di lavorare. Si 
sieda qui, mentre finisco questi 
abiti. A mezzogiorno devo conse¬ 
gnare una partita». 

Eccola, la prima fabbrichetta del 
Nord Est che crede di essere in Ro¬ 
mania. Con una lettera del 13 / 02 / 
1997 la signora Segato ha annun¬ 
ciato di avere aderito all' «Anilf, as¬ 
sociazione nazionale imprese la¬ 
vorazioni a facon», e di avere per¬ 
tanto cambiato il contratto di lavo¬ 
ro: il salario viene ridotto di un ter¬ 
zo, i fanciulli possono lavorare sen¬ 
za pause per quattro ore e mezzo, si 
lavora la domenica con appena il 
3% in più, e fuori dall'uscio tutti i 
diritti sindacali. 

La signora Giuseppina Segato, 
39 anni, è bravissima: riesce a fare 
un comizio senza distogliere gli oc¬ 
chi dalla cucitrice. «Io sono una 
pioniera, e sono anche una cavia. 
Nessuno della mia associazione, 
l'Acm Tac Veneto (sta per Associa¬ 
zione contoterzisti manifatturieri 
tessile abbigliamento calzature, 
ndr) aveva il coraggio di comincia¬ 
re, ed allora mi ci sono messa io. Ho 
trovato quel contratto sul merca¬ 
to, mi andava bene, e l'ho applica¬ 
to. Io non sto lottando per me sol¬ 
tanto: io mi batto per tutto il setto¬ 
re tessile. Qui, o riduciamo i costi, o 
chiudiamo. Non è che la Segato si 
sia messa in testa chissà che cosa. Il 
mercato è quello che è. O così, o sì 
chiude». 

A dire la verità, sembra già chiusa 
anche la G. & B., con quelle quattro 
ragazze rimaste a lavorare, che ora 
si sono messe alle macchine là in 
fondo al laboratorio, come se aves¬ 
sero paura di farsi vedere. Dal 18 di 
febbraio, dieci ragazze che lavora¬ 
vano qui sono in sciopero. «La Se¬ 
gato - hanno detto - vuole ridurre i 
nostri salari ed i nostri diritti: sono 
atteggiamenti di un'epoca che i 
nostri genitori pensavano supera¬ 
ta». 

«E noi tiriamo avanti», dice la si¬ 
gnora, mentre cuce l'orlo di una 
manica in cinque secondi. «Dieci 
sono a casa, fanno lo sciopero, e 
sette sono a lavorare». Fra i sette ci 
sono però la signora stessa, suo ma¬ 
rito e sua sorella. «Allora, vuole sa¬ 
pere qualche cifra? Per una giacca, 
le faccio un esempio, ci vogliono 
settanta minuti di lavoro. Ogni mi¬ 
nuto di un operaio mi costa, oggi, 
500 lire. Ed allora una giacca mi 
viene a costare 35.000 lire. Se me la 
pagano 24 0 25 mila lire, come fac¬ 
cio a tirare avanti? Devo ridurre il 
costo del lavoro, oppure - me lo 
hanno anche proposto - chiudo 
tutto e vado all'estero. E non è che 
noi lavoriamo per chissà chi. L'al¬ 
tro giorno ho fatto una consegna 
importante proprio per l'Emporio 
Armani. I committenti ci danno il 
tessuto, e basta. Io devo fare taglia¬ 
re la stoffa (3500 lire), io devo fare 
stirare il pezzo (dalle quattro alle 
cinque mila lire). Con questi prezzi 
non si vive. Ecco perchè ho deciso 
di fare la cavia: senza dire niente a 
nessuno ho cambiato il contratto 
nazionale. Se ce la faccio a conti¬ 
nuare, bene. Se non ce la faccio, 
chiudo, e qui succede come a Na¬ 
poli. Ha visto che incidenti, per il 
lavoro? E cosa crede che succeda 
qui? Ad Arquà Polesine, qui vicino, 
ci sono sei laboratori come il mio: 
quattro sono in crisi. Credo che en¬ 
tro l'anno chiuderanno tutti. Ed al¬ 
lora arriva la disoccupazione, non 
lavorano nemmeno più i negozi, il 
paese muore. Lo sa anche lei, no, 
che il lavoro porta sviluppo?». 

Si passa ad un'altra macchina, 
per cucire le maniche. «Sì, anch'io 
sono stata iscritta al sindacato. 
Quale? Ero della Cgil, quando face- 
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«Questo contratto 
0 chiudo tutto» 
Nella fabbrica tessile 
dove le operaie 
si sono ribellate 

_ DALL’INVIATO _ 

JENNER MELETTI 


In Polesine 
il primo 
sciopero 
contro 
raccordo 
capestro 
La titolare: 
«Ero iscritta 
alla Cgil 
Ma ora 
i lavoratori 
non sono 
più sfruttati» 




vo l'operaia. Ho cominciato a lavo¬ 
rare a tredici anni, e sono stata ope¬ 
raia fino al 1982. Certo, allora il 
sindacato era davvero importante, 
ma solo negli armi '60 e nei primi 
anni '70, quando l'operaio era 
sfruttato. Adesso, queste ragazze 
possono dire di essere sfmttate? 
Ma se le ho prese dentro che qual¬ 
cuna non sapeva nemmeno infila- 
rel'ago». 

Un milione e duecentomila lire 
al mese, con il «vecchio» contratto. 
Un terzo in meno, con quello sot¬ 
toscritto con 1' Anilf - Cisal. Si ar¬ 
rabbia, la titolare. «Ma vuole che io 
non sappia che i diritti acquisiti 
non si toccano? Nessuna delle mie 
ragazze, quelle che erano già as¬ 
sunte, haun soldo inmeno. Eilsin- 
dacato, in particolare la Cgil, che 
deve fare l'esame di coscienza. Il 
sindacato ha il compito di vigilare, 
ma deve lasciarmi lavorare. Io sono 
- e soltanto in questo momento 
stacca gli occhi azzurri dalla cuci¬ 
trice - per la tutela dell'imprendito¬ 
ria e per la salvaguardia dell'occu¬ 
pazione». 

Ci sono tanti posti vuoti e tante 
cucitrici ferme, alla G. & B. Con un 
cuscino sulle seggiole, si potrebbe¬ 
ro mettere alla produzione anche 
tanti «fanciulli ed adolescenti» il 
cui orario di lavoro, come precisa il 
contratto Cisal ed Anilf, «non può 
durare senza interruzioni più di 
quattro ore e mezza». Ma se lo su¬ 
pera, «deve essere interrotto da un 


riposo intermedio della durata di 
almeno mezza ora». Il tempo di 
correre al bar, che è proprio di fron¬ 
te, per un gelato ed un video game. 

Monica (non è il nome vero, per¬ 
chè «se ti mostri sui giornali, dopo 
fai fatica a trovare lavoro anche da 
un'altra parte») ha 18 anni e da 
quasi un mese è sciopero contro la 
G. & B. «Io e le mie amiche - dice - 
vogliamo che la titolare ritiri quel 
contratto: non vogliamo andare a 
lavorare per mezzo milione al me¬ 
se, non siamo in Romania. Se va 
avanti così, lo sa che cosa succede¬ 
rà? Che dopo la G.& B, questo con¬ 
tratto sarà esteso alle altre aziende 
artigiane, e poi passerà alle altre ca¬ 
tegorie. Così, due giovani che si 
sposano - lei tessile, lui metalmec¬ 
canico - mettono assieme poco più 
di un milione, fra tutti e due. Si può 
vivere?». 

Monica racconta 1' «apparizio¬ 
ne» del nuovo contratto. « "Passate 
dalla segretaria - ci ha detto la tito¬ 
lare - che ha un documento da dar¬ 
vi". Era la copia del contratto, e do¬ 
vevamo firmare per ricevuta. Qual¬ 
cuna era titubante, ed ecco la si¬ 
gnora Giuseppina Segato che in¬ 
terviene, con un sorrisino: "Non è 
niente. È solo un contratto che ho 
preso io, per risparmiare. Ma a voi 
non vi tocca per niente, state tran¬ 
quille" . Non è che noi già ci fidassi¬ 
mo tanto di lei. Io alla storia che 
eravamo tutta una famiglia non ci 
ho mai creduto. Soprattutto quan- 
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l'Unità 



Sabato 15 marzo 1997 


L'Intervista 



Demetrio Volcic 

L'Italia 
dovrebbe 
svolgere 
opera di 
mediazione 
per conto 
deU'Europa. 
L'intervento 
umanitario 
solo 

nell'ambito 
di una 
missione 
intemazionale 


«Tirana, 
per tutti 


una micaa 
i Balcani» 



«Esistono tutte le condizioni e l'urgenza perchè l'Italia 
possa svolgere un ruolo di primo piano nella crisi albane¬ 
se, e non solo sotto l'aspetto economico-politico. Con 
un'avvertenza decisiva, però: che si eviti anche un'ombra 
di dubbio sul fatto che si tratti esclusivamente di un atto di 
"ingerenza umanitaria", limitatissimo nel tempo, con 
obiettivi precisi e nella realizzazione di un mandato inter¬ 
nazionale». La drammatica crisi albanese analizzata da 
Demetrio Volcic, tra i più autorevoli conoscitori della real¬ 
tà Balcanica, del quale in questi giorni è in libreria l'ultimo 
saggio «Est. Andata e ritorno nei Paesi ex comunisti» 
(Mondadori). 

Il Sud in mano agli insorti, un potere istituzionale 
allo sbando, Tirana nel caos. Quali sono le cause 
strutturali che hanno determinato la crisi albanese? 

«Vi è innanzitutto la sensazione diffusa tra la gente - e 
questo vale a Tirana, come a Belgrado e Sofia - che con 
una protesta di vaste dimensioni sia possibile modifica¬ 
re gli equilibri politici. 11 dato ideologico e quello religio¬ 
so sono secondari. Motivo scatenante della rivolta in Al¬ 
bania è il fallimento dell' "illusione del benessere" gene¬ 
rata in centinaia di migliaia di persone dalle società fi¬ 
nanziare fallite». 

L'«illusione del benessere»: in cosa consiste? 

«Queste società finanziarie avevano dato l'illusione 
agli albanesi di poter vincere ogni mese al Totocalcio, 
insomma di potersi arricchire tanto e in breve tempo. 
Questa illusione è molto importante in un Paese che ha 
costruito l'inizio di un miglioramento economico su 
prestiti internazionali - mediati dagli Usa e in ultimo ve¬ 
nuti meno - sulle rimesse degli emigranti (quasi 400mi- 
la) e sui traffici illeciti. Ora, non a caso la rivolta ha avuto 
inizio nella zona marittima e più ricca dell'Albania, do¬ 
ve erano maggiori i risparmi e dunque più ingenti le per¬ 
dite quando la "catena di Sant'Antonio" si è spezzata. 
Nella foga della rivolta, anche il dato perdite è passato in 
secondo piano, di fronte al crescente odio irrazionale 
per tutti i governanti. Ricordiamo inoltre che in Albania 
si era creata una sorta di "società corrotta" nella quale 
non era più chiaro il limite tra lecito e illecito. A tutto ciò 
va aggiunto l'elemento regionale e la diversità del dia¬ 
letto: il regime di Enver Hoxha aveva reclutato i suoi 
quadri dirigenti nel Sud, mentre tutto l'entourage di Sali 
Berisha è del Nord. Esiste, infine, un'altra ragione di fon¬ 
do che sta alla base della crisi albanese: il riemergere di 
costumi, strutture comunitarie e centri di potere locali 
"ibernati" nei cinquant'anni di "socialismo scientifico" 
e che oggi tornano alla ribalta, dominando la scena». 

A cosa si riferisce in particolare? 

«Penso, ad esempio, ai clan, che sono come un fiume 
carsico che riemerge. L'altro fattore di potere erano le 
ricche famiglie costiere che, invece, furono liquidate da 
Hoxha. 1 tradizionali partiti politici si sono sfaldati e al 
loro posto, come centri di potere e di consenso, si sono 
reimpiantati i clan. Infine, il conflitto in atto ha anche 
una dimensione culturale: mi riferisco allo scontro di 
mentalità, presente in tutti i Balcani, tra la monocultura 
agricola della montagna e lapresunta facile vita delle cit¬ 
tà». 

La crisi albanese chiama in causa l'Italia. Cosa po¬ 
tremmo e, soprattutto, dovremmo fare in questo tor¬ 
mentato contesto? 

« Ancora una volta, l'Europa ha "reagito" e non "agi¬ 
to" in una realtà di crisi, come in Bosnia. 11 dramma bo¬ 
sniaco ci ha scosso probabilmente di meno perchè man¬ 
cava l'immediata sensazione di una possibile "invasio¬ 
ne" dei poveri. L'Italia ha sempre avuto un ruolo parti¬ 
colare nell'Adriatico, in Albania soprattutto, nel senso 
che c'era un "sogno della Dalmazia" e una reale condi¬ 
zione di semicolonialismo sull'Albania. È il dato natura¬ 
le di una "grande potenza", grande, naturalmente in 
rapporto alle dimensioni della regione. Si aggiunga a 
tutto ciò l'occupazione militare, non certo blanda, du¬ 
rante la Seconda guerra mondiale e il fatto che attraver¬ 
so la televisione italiana nel dopoguerra l'Albania ha 
"conosciuto" l'Europa...». 

Con quali risultati? 

«Mettiamola così: la Tv semplifica la realtà, la frantu¬ 
ma, in alcuni casi la sublima. E gli albanesi è attraverso i 
messaggi televisivi, e non la scuola, che hanno acquisito 
quello che ritenevano essere l'essenza, il tratto peculiare 
e più appetibile del modello di vita occidentale: il consu¬ 


mismo. Purtroppo gli albanesi hanno recepito più la 
pubblicità che il dibattito che si sviluppava, a volte, tra 
uno spot e l'altro. Insomma, anche loro come gli altri 
popoli dell'ex impero sovietico hanno introiettato un'i¬ 
dea fasulla dell'Occidente. Messi insieme tutti questi 
elementi, si può concludere che l'Italia non è solo la po¬ 
tenza più interessata ma anche la più adatta a svolgere 
un ruolo di mediazione per conto dell'Europa, tanto più 
che questo molo ci viene riconosciuto non solo da ciò 
che resta degli interlocutori governativi ma anche dai ri¬ 
voltosi». 

Tanto grande è l'assunzione di responsabilità, tan- 
tolosonoi rischi chesi devono mettere in conto. 

«Certamente. Rischi e attese. È perfettamente chiaro 
che l'Italia intende muoversi in pieno rispetto delle leg¬ 
gi internazionali e nazionali per quel che concerne i ri¬ 
fugiati, nelsensochenon automaticamente ogni profu¬ 
go può ottenere l'asilo politico, che bisogna vagliare 
ogni singolo caso, così come è naturale che la Chiesa e le 
organizzazioni umanitarie invochino una grande ela¬ 
sticità. L'importante, a mio avviso, è decidere al più pre¬ 
sto una quota di quanti realisticamente potrebbero esse¬ 
re accolti se la situazione precipitasse ulteriormente. Di 
certo, il problema per l'Italia non può limitarsi al con¬ 
trollo delle coste». 

C'è chi, dentro e fuori TAlhania, invoca un nostro 
intervento militare. Qual è in proposito la sua valuta¬ 
zione? 

«Intanto sarebbe importante trovare in una situazio¬ 
ne così destrutturata, quasi "africana", un interlocuto¬ 
re. Abbiamo visto che i giovani insorti se ne infischiava¬ 
no degli accordi che i maggiorenti delle città avevano 
concluso sulla “San Giorgio» e che nessuno oggi è in gra¬ 
do di controllare le dinamiche nel Paese. A Nord e al Sud 
i prigionieri sono stati liberati e ognuno di loro possiede 
qualche kalashnikov, persino i “signori della guerra" 
esporessi dalla rivolta non sono in grado di dominare 
l'anarchia. Non esistono fronti e si arriva a una conclu¬ 
sione amara: lo scontro bosniaco fu giostrato con le re¬ 
gole europee che qui del tutto mancano. L'Italia potreb¬ 
be svolgere un ruolo militare ma solo in collaborazione 
e sotto un comando internazionale, chiarendo fino al 
minimo dettaglio che l'azione è a fine esclusivamente 
umanitario e che cessa nel preciso momento in cui la 
struttura del Paese è rimessa in piedi. Bisogna evitare in 
ogni modo l'impressione che altri motivi, meno nobili, 
si nascondano dietro la facciata di un intervento umani¬ 
tario. Per questo è fondamentale la copertura interna¬ 
zionale: per evitare, cioè, che un nostro eventuale inter¬ 
vento invece di risolvere problemi ne crei altri, e più 
drammatici». 

A cosa si riferisce? 

«Penso che sarebbe foriero di sventure se uno dei 
gruppi contrapposti accogliesse l'intervento italiano 
come una riedizione dell'invasione dell'Albania del 
1939 nella speranza di poter coagulare il consenso intor¬ 
no a quesa idea. Ecco perchè occorre la massima chiarez¬ 
za su natura e tempi di un'eventuale presenza sul terre¬ 
no di forze italiane, quando verranno definiti gli inter¬ 
locutori». 

Quali scenari è possibile prefigurare nell'incerto 
futuro dell'Albania? 

«Vorrei parlare dello scenario peggiore, quello che va 
assolutamente scongiurato. Lo scenario nel quale i futu¬ 
ri dirigenti albanesi, non importa la loro "coloritura", 
per conquistare il consenso interno giochino la carta 
nazionalista, con avventure esterne: un fatto, questo, ri¬ 
corrente nella tormentata storia dei Balcani. Non di¬ 
mentichiamo che in Kosovo gli albanesi sono due mi¬ 
lioni: manterranno la resistenza passiva gandhiana se 
dovessero trovarsi con una madrepatria nel caos? Gli 
equilibri scombussolati in Macedonia, per un terzo al¬ 
banese, toccano la Bulgaria, la Grecia e dunque la Tur¬ 
chia. Non dimentichiamo che Berisha ha avuto tutti gli 
aiuti occidentali affinchè non fomentasse l'irredenti¬ 
smo tra gli albanesi che vivono in Serbia e in Macedonia. 
Se la "nuova Albania" dovesse cambiare atteggiamento 
e si cimentasse in avventure nazionaliste all'esterno la 
polveriera balcanica esploderebbe, con conseguenze 
devastanti». 


Umberto De Giovannangeli 


+ 
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Le Cronache 


l'Unità 



Sabato 15 marzo 1997 


In un nastro il messaggio del ragazzo suicida in classe. È morto ieri notte. I suoi organi sono stati donati 

«Mi uccido perchè questo mondo 
non dà molta speranza ai giovani» 

Prima di ammazzarsi con la pistola del nonno, il sedicenne ha lasciato il suo testamento su una cassetta registrata. Lo choc 
dei compagni di scuola. Oggi pomeriggio, alle 15, i funerali a Montecatini. 


Milano, lui ha 25 anni ed è disoccupato 

Rapina un supemiarket 
e poi si costituisce 
«Scusate, volevo provare 
che sono diventato uomo» 


Otelma scippato 
chiede milioni 
a re del Marocco 

GENOVA. M arto Belelli, 
conosciuto come il «Mago 
Otelma», dopo aver lanciato 
un anatema nei confronti di 
due malcapitati 
extracomunitari che lo 
avevano scippato del suo 
borsello qualche sera fa 
mentre rientrava a casa da 
una visita nel centro storico 
di Genova, ora chiede al re 
del Marocco, tramite una 
lettera all'am basciatore, il 
«risarcimento dei danni 
morali e materiali» in 
quanto ind ividua in due suoi 
concittadini i presunti autori 
del gesto. Nella missiva, 
della quale lo stesso Mago 
Otelma ha d iffuso il testo, 
sostiene che con il furto del 
suo borsello «è stata violata 
la legge del Profeta che 
condanna energ icamente, 
nel Sacro Libro, sifatti gesti 
sacrileghi». Come aveva 
anticipato poi il Mago 
Otelma conclude con «il 
riepilogo delle somme 
dovute con cortese 
sollecitudine: 10 milioni 
(valore effettivo del 
prezioso borsello 
manufatto), 10 milioni 
(valore indicativo del 
Corredo Rituale sottratto), 
200 milioni (danni morali), 
100milioni (del tempo 
consumato per attendere 
all'esamedi questo caso)». 
«Dalla mezzanotte del 31 
marzo principerà,se 
necessario, il computo degli 
interessi legali e mora». 


MONTECATINI. Cercava la morte. 
Come un atto liberatorio e rivelatore 
di un mistero che è il mistero dell'u¬ 
niverso. «Voglio sapere cosa c'è dopo 
la morte, - ha lasciato inciso su una 
cassetta - se hanno ragione i musul¬ 
mani o i cristiani. Solo così potrò sa¬ 
perlo». Ma A. B., sedici anni, si è am¬ 
mazzato anche per protesta, contro 
«un mondo che non dà molta spe¬ 
ranza ai giovani», nell'illusione che 
«il mio gesto servirà forse a migliorar¬ 
lo» Due minuti di parole agghiac¬ 
cianti e lucidissime, scandite con vo¬ 
ce fredda e quasi beffarda, registrate 
in un nastro lasciato in camera con 
scritte a penna le proprie iniziali, e 
poi addio al mondo, ai genitori, agli 
amici. Sono le ultime volontà di A. B., 
che giovedì si è ucciso sparandosi un 
colpo alla tempia davanti ai compa¬ 
gni di classe. 11 padre Antonio e la ma¬ 
dre Antonella lo hanno assistito fino 
alla sua morie all'ospedale di Careg- 
gi, poi, hanno dato il consenso alla 
donazione dei suoi organi. Ieri notte, 
quindi, gli sono stati espiantati il cuo¬ 
re, i reni, le cornee, che non sono ri¬ 
maste danneggiate dallo sparo, e an¬ 
che il fegato che è stato donato ad un 
ragazzo di Fornovolasco, in provin¬ 
cia di Massa. 

11 ritrovamento della cassetta 
esclude l'ipotesi di una drammatica 
roulette russa o, comunque, di una 
sorta di gioco. A. aveva intenzione di 
suicidarsi. Con grande freddezza ave¬ 
va organizzato anche i minimi detta¬ 
gli. La pistola, una calibro 22 del non¬ 
no, nello zaino insieme ai libri e una 
cassetta lasciata sul mobile della sua 
camera con sopra un foglio con una 
grande «X» disegnata. Ma per essere 
sicuro che venisse ritrovato il suo ul¬ 
timo messaggio, martedì scorso, ave¬ 
va parlato della cassetta ad un amico 
che, ieri, dopo il suicidio, si è ricorda¬ 
to di tutto. A. non aveva più voglia di 
vivere. Lo aveva detto più volte agli 
amici, mostrando anche la pistola e i 
proiettili. 

1 compagni di scuola, ieri, sono tor¬ 
nati a scuola ma non c'erano le con¬ 
dizioni per fare lezione. La tensione 


era altissima. 11 gesto di A. ha sconvol¬ 
to l'Italia e ì ragazzi del liceo Salutati 
hanno deciso di ragionarci. Si sono 
riuniti in assemblea e, al termine, 
hanno inviato un messaggio alla 
stampa e alle televisioni, invocando 
un «silenzio profondo e sincero» in 
rispetto «di quelle persone che stan¬ 
no soffrendo e che stanno riflettendo 
su quanto è successo». Parole anche 
di rabbia da parte dei giovani contro 
«chi specula sui nostri sentimenti e 
che ha reso eroe per un giorno un ra¬ 
gazzo del quale tra poco tempo nes¬ 
suno più si ricorderà». A., però, aveva 
l'anima lacerata. E le parole che ha re¬ 
gistrato lo dimostrano: «Premesso 
che non sono matto, ma lucido, ra¬ 
giono perfettamente, voglio dire per¬ 
ché la faccio finita. Chi sentirà questa 
cassetta saprà già che non sono più in 
vita. Voglio farla finita innanzitutto 
per sapere cosa c'è dopo la morte. Se 
hanno ragione i musulmani o 1 cri¬ 
stiani. Solo così potrò saperlo. E poi 
questo mondo non dà molta speran¬ 
za ai giovani e il mio gesto servirà for¬ 
se a migliorarlo. 1 miei genitori non 
c'entrano nulla. Nemmeno gli amici, 
i professori, la scuola. Anzi, chiedo 
scusa a tutti per quello che sto facen¬ 
do. Adesso vi dico le mie ultime vo¬ 
lontà: voglio che la mia roba sia divi¬ 
sa tra gli amici, che il mio corpo sia 
cremato e le mie ceneri messe in una 
vaschetta. Salutatemi i nostri amici 
stranieri, anzi, sai cosa sto pensan¬ 
do... che forse aveva ragione... e sto ri¬ 
valutando quello che pensava... Inu¬ 
tile continuare. Basta parlare. Ad¬ 
dio». Le volontà del ragazzo saranno 
rispettate. Oggi pomeriggio, alle 15, 
si svolgerà la cerimonia funebre nella 
basilica di Santa Maria Assunta di 
Montecatini. 

Stamani gli studenti del liceo si riu¬ 
niranno di nuovo in assemblea con il 
vescovo monsignor Giovanni Bian¬ 
chi, il preside Mario Bagnoli e altre 
autorità che cercheranno di far capire 
ai ragazzi il senso e l'importanza della 
vita. 


Fabio Fondatori 


Il messaggio nel nastro 



fPremesso che non sono matto, ma lucido, 
ragioni perfettamente, voglio dire perchè la 
faccio finita. 

Xhi sentirà questa cassetta saprà già che non 
* ono più in vita. 

Voglio farla finita innanzitutto per sapere cosa 
c'è dopo la morte. Se hanno ragione i 
musulmani o i cristiani. Solo così potrò 
saperlo. 

E poi questo mondo non dà molta speranza ai 
giovani e il mio gesto servirà forse a 
migliorarlo. 

I miei genitori non c'entrano nulla. Nemmeno 
gli amici, i professori, la scuola. 

Anzi, chiedo scusa a tutti per quello che sto 
facendo. 

Adesso vi dico le mie ultime volontà: voglio 
che la mia roba sia divisa tra gli amici, che il 
mio corpo sia cremato e le mie ceneri messe in 
una vaschetta. 

Salutatemi i nostri amici stranieri, anzi, sai 
cosa sto pensando... che forse aveva ragione... 
e sto rivalutando quello che pensava... 

Inutile continuare. Basta parlare. Addio 


MILANO. «Chiedo scusa a tutti. Non 
sono un rapinatore, volevo solo di¬ 
mostrare di non essere più un ragazzo 
ma un uomo. Chiedo scusa alla cas¬ 
siera, al direttore del supermercato e a 
voi carabinieri per i problemi che ho 
causato». 1 militari sono rimasti alli¬ 
biti nell'ascoltare queste parole da un 
ragazzo di 25 anni che si è presentato 
in caserma con due milioni e una pi¬ 
stola giocattolo raccontando di aver 
svaligiato poche ore prima un super- 
mercato. 

il maresciallo ha accolto la confes¬ 
sione connon poco stupore e ha stila¬ 
to il verbale denunciando il giovane a 
piede libero per rapina. Quei soldi 
provenivano dalla cassa di un di¬ 
scount di Cassano d'Adda, un comu¬ 
ne sul confine della provincia di Mi¬ 
lano con quella bergamasca, rapina¬ 
ta appena tre ore prima. L'autore del¬ 
l'assalto, Andrea M., si era presentato 
l'altro ieri attorno alle quattro del po¬ 
meriggio a una delle tre casse del di¬ 
scount «Di Meno» a volto scoperto, 
conlapistoladìplasticabensaldanel 
pugno, intimando che gli venissero 
consegnati tutti 1 soldi. «Altrimenti 
sparo!». Terrorizzata Timpìegata ha 
aperto la cassa gettando nelle mani 
del rapinatore tutte le banconote. 
Andrea, intascato il malloppo, era 
poi fuggito a piedi nonostante il cen¬ 
tro commerciale «L'Agorà», all'inter¬ 
no del quale si trova il supermercato, 
confini con la locale caserma dei ca¬ 
rabinieri. Solo una strada separa i due 
edifici, in linea d'aria non più di 60 
metri. Oltretutto proprio nelle ulti¬ 
me settimane ì carabinieri dedicano 
particolare attenzione al supermer¬ 
cato, teatro continuamente di tenta¬ 
tivi di furto. Dopo tre ore però il gio¬ 
vane ha deciso di presentarsi ai mili¬ 
tari di un centro vicino a Cassano 
d'Adda, Gorgonzola, dove ha rac¬ 
contato tutto restituendo nelle mani 
del capostazione l'intero bottino del¬ 
la sua rapina, non una lira di meno, e 
l'arma, una pessima riproduzione di 
plastica di una pistola semiautomati¬ 
ca. 

Ma dietro alla bravata, forse un po' 


troppo tardiva per un giovane di 25 
anni, si nasconde molto probabil¬ 
mente dell'altro. Una storia di dispe¬ 
razione e disagio. «Ha avuto un mo¬ 
mento di debolezza - spiega la madre 
singhiozzante tra le lacrime - non ha 
un lavoro da mesi e non riesce a tro¬ 
varne uno nuovo. Viviamo io e lui da 
soli solo grazie alla mia pensione. 
Certo, ha fatto quel che ha fatto ma si 
è subito pentito. Alla sera quando è 
tornato a casa - continua la donna - 
mi ha raccontato tutto. Che non riu¬ 
sciva neppure a pensare di poter 
spendere quei soldi. Ha passato ore in 
giro senza saper neppure lui cosa fare, 
poi ha capito che doveva andare dai 
carabinieri per restituire tutto e chie¬ 
dere scusa di quanto aveva compiu¬ 
to. Alla cassiera, che ha spaventato a 
morte, al direttore del negozio e ai ca¬ 
rabinieri. Mi ha detto tutto. E' da tem¬ 
po che è disperato. Non sa come fare 
per riuscire a trovare un lavoro». An¬ 
drea vive con la madre a Vaprio d'Ad¬ 
da, un piccolo centro della zona, 
mentre il padre è morto da anni. Ha 
abbandonato gli studi al termine del¬ 
le scuole delTobbligo e è passato da 
un posto di lavoro all'altro. Nelle pic¬ 
cole fabbriche della zona, in nero o 
per periodi limitati. Fino a sei mesi fa 
invece lavorava presso la Bayer in 
provincia di Bergamo, poi, scaduto il 
contratto, è rimasto a spasso. Alla sta¬ 
zione dei carabinieri di Vaprio d'Ad¬ 
da Andrea M. risulta essere un perfet¬ 
to sconosciuto. «Quando ci è giunta 
la comunicazione dell'awenuta ra¬ 
pina e della confessione - raccontano 
i militari - ci siamo chiesti chi era mai 
questo ragazzo. Non ha alcun prece¬ 
dente e non ha mai dato il benché mi¬ 
nimo motivo di preoccupazione. 
Nulla da dire sul suo conto». Chi co¬ 
nosce bene Andrea però lo disegna 
come una persona immatura rispetto 
ai suoi 25 anni. «Non so se veramente 
non riesca a trovare un lavoro o se sia 
lui che continua a comportarsi come 
un ragazzino» si lascia scappare un 
parente. 


Francesco Sartirana 


Il clima ideale per scegliere una Lancia 




Lancia 8 1.6 LE e Lancia 8 HPE L6 
con climàtizzatoré a L.26.600.000* 


E se avete un usato con più di 10 anni da 
rottamare risparmiate ulteriori L.2.000.000 
grazie al contributo dello Stato. 

L’allestimento include anche: 
airbag, preterìsionatore cintiii'e di sicurezza, Lancia Code, 
correttore assetto fari. 

E sul modello Lancia SIIFE: 

sellile posteriore sdoppiato ribaltabile, ajifioggiatesta posteriori, 

doppi retrovisori esterni. 



Non ciiimiliihilo con altre iiriziativc in corso. 


E’ un’iniziativa dei Concessionari Lancia 
valida fino al 31 marzo 1997. 


Lancia 


Il Granturismo 
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4 Sabato 

5 22 marzo 

4^1 Una videocassetta 
straordinaria 
^ e in regalo il libro. 


\ 


m < 



La versione 
cinematografica del 
celebre Diario diretta 
da George Stevens. 

E, in regalo, le lettere 
di Louise Jacobson, 
dal liceo di Auschwitz. 

Le storie senza tempo 
di due ragazze che 
hanno mantenuto, 
anche nell’orrore, 
il sorriso dell’innocenza. 
Nelle migliori librerie, 
edito da Einaudi, il libro 
da cui è tratto il film. 



Con l’Unità il film e in regalo il libro. 
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Le Religioni 


I'Unità2 


Sabato 15 marzo 1997 


Indetta un'assemblea per mercoledì 

È guerra per i Paolini 
Si dimette il Cdr 
del gmppo editoriale 
messo sotto censura 


Nel bicentenario della nascita si riflette su un pensatore che ha anticipato molti concetti del ^900 

Rosmini, r«eretico» cristiano 
che fondò la dignità della persona 

Schiacciato tra le condanne di parte cattolica e la lettura eccessivamente laica, il filosofo di Rovereto ha subito una 
lettura parziale della sua elaborazione. La sua battaglia per la libertà di pensiero e contro il potere della Chiesa. 



Antonio Rosmini in un ritratto di Hayez 


ROMA. Ci si Sta avviando verso la 
stretta finale nei periodici e nelle 
edizioni della San Paolo, dopo l'an¬ 
nuncio di mons. Antonio Buoncri- 
stiani di istituire una «censura pre¬ 
ventiva» sugli articoli ed i commen¬ 
ti da pubblicare, perché siano «in li¬ 
nea» con la «morale cattolica», e le 
voci insistenti di voler sostituire, a 
breve scadenza, gli attuali direttori 
di testata a cominciare da quello di 
«Famiglia cristiana», don Leonardo 
Zega. 

La riprova delle forti tensioni esi¬ 
stenti è data dall'annuncio esposto 
ieri dai cinque membri del Comita¬ 
to di redazione, i quali si presente¬ 
ranno «dimissionari» all'assemblea 
dei 60 giornalisti dei periodici di 
mercoledì 19 marzo (tra l'altro è la 
festa di S. Giuseppe lavoratore). Nel 
comunicato precisano che sono di¬ 
sposti a ritirare le dimissioni «solo a 
condizione che ci sia compattezza», 
temendo che non ci sia. 

Divide et impera 

Ma, proprio questo è il punto. E 
mons. Buoncristiani è deciso ad at¬ 
tuare fino in fondo la tattica molto 
antica del «divide et impera». Infat¬ 
ti, con i colloqui separati avuti in 
questi giorni con i diversi religiosi 
responsabili a livello editoriale ed 
amministrativo - nell'incontro con 
tutti i religiosi ha invece mostrato 
«disponibilità al dialogo» - ha mira¬ 
to a saggiare le reazioni dei singoli 
per individuare i punti deboli. 

Ha parlato a lungo con il presi¬ 
dente della S. Paolo, don Giuseppe 
Proietti, e con il direttore generale, 
don Campus. Si è, così, convinto 
che il più prestigioso ed anche il più 
forte, quello che insomma ha idee 
molto chiare, è risultato don Leo¬ 
nardo Zega, da anni direttore di «Fa¬ 
miglia cristiana», e, quindi, garante 
della continuità nell'innovazione. 

Don Zega ha osservato che «mai 
un superiore, interno o esterno» gli 
ha mosso degli «appunti, verbali o 
per iscritto» per cui se i «problemi 
sono altri è bene metterli in tavola». 
Ma mons. Buoncrishani, in questo 
primo round, ha scelto la tattica del 
rinvio e non dello scontro. Anche 
perché pesa su tutta la vicenda l'in¬ 
dagine svolta con esito positivo dal 
card. Vincenzo Fagiolo. Esito del 
quale però nessuno è disposto a par¬ 
lare. 

Fagiolo, incaricato dal card. So¬ 
malo di indagare, mesi fa, sui Paoli¬ 
ni, gli ha consegnato una relazione, 
mai resa pubblica, nella quale il por¬ 
porato, che è anche un apprezzato 
giurista e canonista, concludeva di 
«non aver trovato nulla che potesse 
dar adito a censure o a provvedi¬ 
mentipunitivi». 

Perciò, con la relazione del card. 
Fagiolo il caso poteva considerarsi 
chiuso già da due mesi. Ma, se la Se¬ 
greteria di Stato ha deciso di aprire 
una seconda inchiesta accompa¬ 
gnata, questa volta, da una lettera 
del Papa che ha «commissariato» 
l'intera Congregazione dei Paolini, 
vuol dire chec'èundisegnobenpre¬ 


ciso di voler mettere sotto controllo 
la più grande holding cattolica del¬ 
l'informazione, che ha un fatturato 
annuo di oltre 200 miliardi di lire e 
che dispone di periodici, di libri, di 
videocassette, di Cd-rom e di una te¬ 
levisione la «Telenova», nonché di 
molta credibilità. 

Il Papa, infatti, con la sua lettera al 
Superiore generale, don Silvio Pi- 
gnotti, ha nominato, su proposta 
della Segreteria di Stato, «delegato» 
mons. Antonio Buoncristiani, sen¬ 
za il cui «consenso» il Superiore don 
Pignotti ed il Provinciale don Saorin 
non potranno prendere «alcuna de¬ 
cisione». 

Le massime autorità della Con¬ 
gregazione, a cominciare da don Pi¬ 
gnotti che è stato democraticamen¬ 
te eletto nel 1992 (il mandato scade 
alla fine del 1998), sono state così 
esautorate. E a chi ha fatto qualche 
obiezione, mons. Buoncristiani ri¬ 
sponde anche con la «lettera espli¬ 
cativa» del card. Eduardo Martinez 
Somalo, il quale, in veste di prefetto 
della Congregazione vaticana per 
gli istituti di vita consacrata (sotto la 
quale cadono anche 1 paolini), pre¬ 
cisa che «il delegato pontificio» ha 
mano libera anche «in tutta la ge¬ 
stione degli affari economici delTi- 
stituto religioso». 

Con questa autorità pressoché as¬ 
soluta, salvo rispondere del suo ope¬ 
rato direttamente al Papa, mons. 
Buoncristiani, non solo può cam¬ 
biare i direttori di testate (ciò che co- 
mincerà a fare nelle prossime setti¬ 
mane), ma può anche rimuovere 
dai loro posti i responsabili ammi¬ 
nistrativi che non si dovessero pie¬ 
gare al nuovo disegno previsto per 
la San Paolo. 

L'impero San Paolo 

C'è da rilevare che 1 periodici San 
Paolo, sia perché hanno 700 dipen¬ 
denti con contratti nazionali sia 
perché pagano le imposte allo Stato 
italiano, sono organizzati in società 
a s.r.l e, quindi, sono soggetti alle 
leggi italiane. Vale il codice civile e 
non quello di diritto canonico. Per 
queste ragioni, mons. Buoncristia¬ 
ni si preoccupa si sostituire anche i 
responsabili amministrativi qualo¬ 
ra questi ultimi scegliessero una li¬ 
nea diversa dalla sua. Ma si dà il caso 
che il Superiore generale, don Pi¬ 
gnotti, ha il 99,9% delle azioni di 
dette società per statuto. Ed è, per¬ 
ciò, molto probabile che mons. 
Buoncristiani acceleri la convoca¬ 
zione del Capitolo generale perché 
si proceda all'elezione di un nuovo 
Superiore generale. In tal caso, si po¬ 
trebbero favorire le stesse dimissio¬ 
ni anticipate di don Pignotti. 

Di fronte alla posta in gioco ed al 
silenzio dei responsabili religiosi 
per obbedienza al Papa, i membri 
del Cdr hanno deciso di utilizzare il 
gesto delle dimissioni. Sta ora all'as¬ 
semblea dimostrare se è compatta o 
no. Sarà un'occasione per avviare 
una chiarificazione. 


Alceste Santini 


Da lunedì 
convegno 
a Rovereto 

Il rinnovato interesse per 
Rosmini, la sua opera e il suo 
pensiero è stato 
un'importante occasione di 
bilancio per la lunga e 
tormentata soria del 
rosminianesimo. 
Quest'anno, inoltre il 
bicentenario della nascita ha 
prodotto numerose 
manifestazioni che trovano il 
loro momento più compiuto 
dal punto di vista scientifico 
nel VI Convegno 
internazionale in 
programma a Rovereto dal 
17 al 21 marzo prossimi dal 
titolo «Il pensiero di Antonio 
Rosmini a due secoli dalla 
nascita». Promosso dal 
Comune di Rovereto e dalla 
Provincia di Trento e affidato 
all'Istituto di scienze 
religiose di Trento, il 
convegno chiama a raccolta 
in cinque sezioni tematiche 
moltissimi studiosi che si 
sono occupati del filosofo 
roveretano. Lunedì Giovanni 
Ferretti apre la giornata 
dedicata a metafisica e 
gnoseologia; martedìISsi 
parlerà di filosofia morale 
sotto la presidenza di Pietro 
Pini; mercoledì Francesco 
Mercadante presiede le 
relazioni su pensiero politico 
e giuridico; giovedì 20 si 
affronteranno i temi di 
estetica e cultura letteraria 
con la presidenza di Livio 
Caffieri e quelli di 
problematica pedagogica 
con quella di Umberto 
Muratore; venerdì infine 
ascesi e spiritualità e 
problematiche teologiche 
presiedute rispettivamente 
da Giuseppe Beschin e 
Giampiero Bof. Ma il 
convegno sarà anche 
l'occasione per presentare 
alcuni testi editi da 
Morcelliana; «Credere 
pensando. Domande della 
teologia contemporanea 
nell'orizzonte del pensiero 
di Antonio Rosmini» ovvero 
gli atti del convegno '95 a 
cura di Menke e Staglianò; la 
ristampa di «La teodicea 
sociale di Rosmini» di Piovani 
e «Società religiosa e società 
civile in Rosmini» di Traniello 
e la traduzione italiana di 
«Ragione e rivelazione in 
Rosmini. Il progetto 
apologetico di 
un'enciclopedia cristiana» 
sempre di Menke. 


Quando, duecento anni fa, il 24 
marzol797, Antonio Rosmini nasce¬ 
va a Rovereto dal nobile Pier Modesto 
e dalla contessa Giovanna Formenti, 
la prima campagna napoleonica sta¬ 
va sconvolgendo i precari equilibri 
italiani. La stessa Rovereto, città di vi¬ 
vaci tradizioni culturali e sede di una 
prestigiosa accademia di matrice illu¬ 
ministica (la tuttora attiva Accade¬ 
mia degli Agiati), fu coinvolta nel tur¬ 
bine napoleonico: tra scorrerie fran¬ 
cesi, assegnazione alla Baviera, ritor¬ 
ni degli Asburgo, la città in pochi an¬ 
ni conobbe almeno nove successivi 
cambi di regime politico. In quel 
tempo drammatico, a cui seguirà la 
non meno difficile stagione della Re¬ 
staurazione, si andava formando la 
personalità per molti versi straordi¬ 
naria di Antonio Rosmini. Per la sua 
eccezionale vivacità intellettuale; per 
l'inesauribile curiosità; per la sua in¬ 
stancabile opera di promozione cul¬ 
turale (dall'idea di un'Enciclopedia 
cristiana in risposta a quella illumi¬ 
nistica, all'intenzione di corregge¬ 
re ed integrare il Vocabolario della 
Crusca, alla divulgazione - in quel 
tempo per nulla scontata - del 
pensiero di S. Tommaso) il giova¬ 
ne Rosmini si proponeva obietti¬ 
vamente come geniale erede della 
miglior tradizione illuministica ro- 
veretana, destinato tuttavia a 
proiettare ben oltre i confini del 
Tirolo meridionale l'influenza del¬ 
la sua opera e del suo pensiero. 

Vi è nel giovane Rosmini (e ri¬ 
marrà in lui per tutta la vita) un 
gusto straordinario per la «libertà 
del pensare», e uno spirito di ricer¬ 
ca che non ha affatto timore del 
conflitto e della polemica. L'im¬ 
magine vittimistica di un Rosmini 
perseguitato, battuto dai colpi di 
polemiche meschine non è pur¬ 
troppo priva di ragioni, e tuttavia 
non rende pienamente giustizia ad 
uno spirito che non si sottrasse 
mai al dovere intellettuale della 
confutazione: «A me piace molto - 
scriveva nel 1835 - che le cose sia¬ 
no contraddette e discusse, e credo 
questo un gran mezzo per far bril¬ 
lare agli occhi di molti la luce del 
vero». Ma un'altra dimensione ca¬ 
ratteristica della sua personalità va 
sottolineata, e cioè la viva parteci¬ 
pazione ai drammi del suo tempo: 
Rosmini è infatti - fin dagli anni 
giovanili - costantemente impe¬ 
gnato a fare i conti con la comples¬ 
sa problematica di una società che, 
uscita dal dramma della Rivoluzio¬ 
ne francese confidando nella re¬ 
staurazione delTantico regime, si 
trovava ad essere sfidata dai fer¬ 
menti rivoluzionari che porteran¬ 
no al '48. 

Affascinato dapprima da molti 
luoghi retorici della controrivolu¬ 
zione, Rosmini elaborerà ben pre¬ 
sto una critica definitiva dell'ideo¬ 
logia della restaurazione, di cui de- 
nuncerà soprattutto la pericolosis¬ 
sima tendenza a fare della religio¬ 
ne, con l'alleanza trono-altare, 
uno strumento di potere e di con¬ 
trollo sociale: un tradimento inac¬ 


cettabile della vera natura del cri¬ 
stianesimo. Questo motivo politi¬ 
co-religioso percorrerà molte delle 
sue pagine più importanti, dalla 
Filosofia della politica (1839), alla 
Filosofia del diritto (1841-43), dalle 
Cinque piaghe della santa chiesa 
(1848), ai vari Progetti di costituzio¬ 
ne elaborati nel 1848. E proprio 
nell'incandescente clima quaran¬ 
tottesco, Rosmini - pur privo di 
una specifica esperienza politica - 
non si sottrarrà al gravoso servizio, 
richiestogli dal governo di Carlo 
Alberto, di svolgere una delicatissi¬ 
ma missione diplomatica presso 
Pio IX. Ma, bloccato dalla determi¬ 
nazione reazionaria e filoaustriaca 
del ben più «esperto» card. Anto- 
nelli, dovette prendere atto con 


rammarico che il papato aveva or¬ 
mai imboccato la via dell’antago¬ 
nismo nei confronti della «rivolu¬ 
zione italiana». 

Protagonista di prim'ordine del¬ 
la filosofia dell'Ottocento, Rosmi¬ 
ni non volle essere né un intellet¬ 
tuale di successo, né quello che og¬ 
gi si chiamerebbe un «osservatore 
politico». In uno dei momenti più 
difficili della sua vita, conosciutis¬ 
simo ormai in tutta la penisola co¬ 
me il campione della filosofia cri¬ 
stiana, eppure braccato da gravissi¬ 
mi sospetti di eresia, consolava un 
amico con queste parole; «Io non 
sono già nato per essere dotto o 
per acquistarmene la gloria presso 
gli uomini, né mai a questa fama 
ho rivolto le mie povere fatiche; 


ma sono nato bensì per essere cre¬ 
dente e fatto degno delle promesse 
di Cristo, qual figliolo devoto della 
sua Chiesa». Non esiste la possibi¬ 
lità di un approccio unitario e 
complessivo all’opera, alla filosofia 
e alla personalità di Rosmini a pre¬ 
scindere dal suo «voler essere» so¬ 
prattutto ed essenzialmente un cri¬ 
stiano: «La mia professione di fede 
filosofica sta in poche parole, ed è 
essenzialmente religiosa e cristia¬ 
na, perché tutto, la filosofia, la po¬ 
litica vera, il cristianesimo ha per 
principio la verità». La più decisiva 
acquisizione ermeneutica che con¬ 
sente oggi, a due secoli dalla sua 
nascita, di recuperare appieno la 
straordinaria statura del «prete ro¬ 
veretano» consiste proprio nella 
piena restituzione della sua vicen¬ 
da e della sua opera (dopo i tempi 
dei sospetti, delle accuse, delle 
condanne, delle esclusioni) all'o¬ 
rizzonte epistemico della fede cri¬ 
stiana, al di fuori del quale essa 
non può risultare compiutamente 
apprezzabile. La storia della fortu¬ 
na (ma si potrebbe meglio dire del¬ 
la sfortuna) di Rosmini è stata an¬ 
che e forse soprattutto la storia di 
una «congiura» del silenzio sulla 
profonda intenzionalità teologica 
del suo pensiero. In questa opera¬ 
zione di rimozione, i sospetti e le 
condanne di parte cattolica (pur 
con le dovute, coraggiose eccezio¬ 
ni) hanno trovato una singolare 
convergenza con gli orientamenti 
più tradizionalmente caratteristici 
del pensiero laico, con una sorta di 
spartizione delle competenze che 
assegnava agli uni la memoria del¬ 
le eroiche virtù cristiane di Rosmi¬ 
ni, agli altri la sua eredità più pro¬ 
priamente filosofica. 

Era, in buona sostanza, la sepa¬ 
razione della (innegabile) vita cri¬ 
stiana di Rosmini dal suo (perico¬ 
loso) pensiero: esattamente ciò a 
cui, da qualche decennio ormai, la 
più avvertita critica rosminiana 
oppone un incontestabile recupe¬ 
ro delTautentico «pensatore cri¬ 
stiano», uno dei più grandi di tut¬ 
to l'Ottocento europeo. In questa 
prospettiva il pensiero di Rosmini 
va mostrando un’insospettabile fe¬ 
condità: la teoria delTintelligenza 
elaborata dal Nuovo Saggio sull'ori¬ 
gine delle idee (1830) e continua- 
mente rimeditata fino alle incom¬ 
piute pagine della Teosofia (1846- 
1855), presenta singolari anticipa¬ 
zioni dell'approccio fenomenolo¬ 
gico al problema conoscitivo; la 
teoria del «sentimento fondamen¬ 
tale» pone Rosmini in sintonia 
con le analisi che nel Novecento 
(da Husserl a Scheler, da Marcel a 
Merleau-Ponty) saranno condotte 
sulla «corporeità propria»; la fon¬ 
dazione rosminiana della dignità 
della persona può assumere oggi 
un solido ancoraggio per un pen¬ 
siero, quello del nostro tempo, co¬ 
sì radicalmente sfidato dalle nuove 
frontiere della dignità umana. 


Michele Dossi 



Alla Corte di Genova cinque incontri con le grandi religioni lette da attori famosi 

Eternità e parole sulla via del teatro 

Il vice-direttore Repetti: «Riscoprire quei testi sulla scena ci avvicina alla diversità delle culture». 


Lo sostiene uno studioso domenicano 

False le lettere di Savonarola 
contro papa Alessandro VI? 


GENOVA Una tenda «a tolos» aper¬ 
ta sul davanti. Non c' era il vento né 
l'arido terreno della Palestina, ep¬ 
pure la suggestione non è manca¬ 
ta. Più di mille persone, in gran 
parte giovani, hanno assiepato il 
Teatro della Corte per la prima se¬ 
rata della rassegna «Le parole e Te- 
temità» organizzata dallo Stabile 
di Genova. Sul palcoscenico Moni 
Ovadia ha introdotto il tema del¬ 
l'appuntamento d'esordio dell'i¬ 
niziativa: l'ebraismo. Quel padi¬ 
glione che ospitava gli attori Ome¬ 
ro Antonutti e Lucilla Morlacchi 
poteva rappresentare benissimo la 
tenda dei Patriarchi o l'accampa¬ 
mento di Abramo. Da lì è partito 
un viaggio alla scoperta della pri¬ 
ma religione monoteista rivelata 
all'umanità. Antonutti e la Mor¬ 
lacchi si sono alternati ad interpre¬ 
tare «Nel giardino dell'Eden» della 
Genesi; «Storia di Adamo ed Èva» 
dall'Apocalisse di Mosè; «Dialoghi 
con i non giudei» dal Talmud; il 
«Cantico dei Cantici»; «Il Santo 
Baalshem» dai racconti di Cassi- 


dhim; infine il noto « Vanitas vani- 
tatum» dalTEcclesiaste. La forza 
dei testi ha trovato giusti interpre¬ 
ti: Antonutti con la sua voce pro¬ 
fonda, carica di allusioni e capace 
di creare l'atmosfera mistica, ha di¬ 
mostrato sensibilità e preparazio¬ 
ne; la Morlacchi ha saputo sugge¬ 
stionare il pubblico evocando sce¬ 
nari biblici e mondi lontani. Con 
la lettura alternata del Cantico dei 
Cantici la tensione è diventata pal¬ 
pabile. 

Cinque grandi religioni, cinque 
percorsi spirituali dell'uomo. Ep¬ 
pure un filo comune emerge, quel¬ 
lo del racconto della creazione, del 
discorso sul principio. «Mai come 
nella religione - spiega Carlo Re¬ 
petti, vice-direttore dello Stabile e 
organizzatore della rassegna - la di¬ 
versità diventa ricchezza comu¬ 
ne». Anche la cultura moderna, da 
Borges a Brook, sembra trovare in 
quella cultura la sua ispirazione. 
Così la parola rivelata diventa pa¬ 
rola teatrale. «Scegliere di portare 
in lettura sulla scena alcune pagi¬ 


ne delle grandi fedi - aggiunge Car¬ 
lo Repetti - significa ritrovare la ba¬ 
se della prime esperienze teatrali 
sia del mondo primitivo e rituale 
che della evoluta drammaturgia 
greca, cioè l'esperienza religiosa. 
Ancora una volta il teatro, luogo 
dove gli uomini raccontano le loro 
storie per capire qualcosa di più di 
loro stessi, diventa lo strumento 
che segna lo spazio del tempo e 
dell'eternità». 

In questo stretto rapporto tra si¬ 
gnificato e teatralità del testo per il 
Cristianesimo sono stati scelti sei 
brani significativi: «Il discorso del¬ 
la montagna» dal Vangelo secon¬ 
do Matteo; «I miracoli di Gesù 
bambino» dai vangeli apocrifi; 
«Vita di Antonio anacoreta» di 
Sant'Atanasio; «Il lupo di Gubbio» 
dai Fioretti di San Francesco; «Li¬ 
bero o servo arbitrio», che riporta 
la disputa tra Erasmo e Lutero; «Ba¬ 
bilonia e Gerusalemme» dall'Apo¬ 
calisse di Giovanni. 

Nelle letture islamiche invece 
spicca, oltre a brani del Corano e a 


poemi di autori arabi, «Il viaggio di 
Maometto all'Aldilà» dal Libro 
della Scala; in quelle buddiste non 
poteva mancare «Il Nirvana» da 
Milindapanha e «Bhagavadgita» 
dal celebre Mahabharata; per il 
Taoismo e il Confucianesimo, in¬ 
sieme alle poesie della dinastia dei 
T'ang, le letture riguarderanno i te¬ 
sti di Ho Hsien Ku, uno degli otto 
immortali del taoismo, i principi 
del Tao, «L'invariabile mezzo», 
brano delle Memorie dei riti, «Il Re 
Mu dei Chou» di Lieh-tzu, «L'edu¬ 
cazione dei figli» di Cheng Pan 
Ch'iao e «La grande sapienza» di 
Chuang-Tzu. 

Un tragitto complesso e affasci¬ 
nante che ci porterà oltre le cortine 
dei dogmi per farci capire e sentire 
vicini a culture religiose che anco¬ 
ra oggi ci appaiono distanti. E un'i¬ 
niziativa già coronata dai successo 
a Genova, che già nella prossima 
stagione sarà ospitata anche ai 
Teatro Quirino di Roma. 


Marco Ferrari 


Da Gesù 
a Budda 
e il Tao 

La rassegna «Le parole e 
l'eternità» in corso al Teatro 
della Corte prosegue il 24 
marzo con le letture sul 
Cristianesimo: l'introduzione 
è curata da Giovanni Filoramo 
dell'Università di Torino con 
letture tenute da Massimo 
PopolizioeMarco 
Sciaccaluga. Il 7 aprile è la 
volta dell'Islamismo, 
introdotto da Claudio 
Lojacono dell'Orientale di 
Napoli e letto da Pagliai e Ugo 
Maria Morosi; mentre il 14 è 
di scena il Buddismo con 
introduzione di Mario 
Piantelli dell'Università di 
Torino e letture di Lavia e 
Franceschi. Si chiude il 21 
aprile con Taoismo e 
Confucianesimo, 
introduzione di Lionello 
Lanciotti dell'Istituto Medio- 
Estremo Oriente e letture di 
Dettori e Franca Nuti. 


ROMA. Le lettere di Savonarola con¬ 
tro Papa Alessandro VI Borgia sareb¬ 
bero un falso. Le avrebbe scritte, die¬ 
ci anni dopolamortedel frate sui ro¬ 
go, un frate delia sua stessa congre¬ 
gazione. L'intento dell'ignoto 
estensore sarebbe stato quello di di¬ 
mostrare la superiorità morale dei 
celebre predicatore, ucciso il 23 
maggio del 1948, rispetto suoi per¬ 
secutori. 

La falsità delle lettere, secondo 
quanto informa TAdnkronos, sa¬ 
rebbe stata dimostrata da padre Tito 
Centi, biografo ufficiale dell'ordine 
dei domenicani, al quale apparte¬ 
neva Savonarola. La notizia è conte¬ 
nuta nel «libellus supplex», il docu¬ 
mento formale con il quale la con¬ 
gregazione ha avviato la richiesta di 
beatificazione di Fra' Girolamo. 
Uno degli ostacoli alla beatificazio¬ 
ne sarebbe proprio l'accusa, rivolta 
al Savonarola, di aver agito contro il 
papato. 

Ma quali sono le ragioni che por¬ 
tano padre Centi a ritenere che sia¬ 
no apocrife le «Lettere ai Principi» 


indirizzate al re di Francia, alTimpe- 
ratore di Germania e ai reali di Spa¬ 
gna per chiedere il loro intervento 
contro papa Borgia? Secondo lo stu¬ 
dioso - che ha pubblicato un saggio- 
sul primo numero del periodico 
«Savonarola. Quaderni del quinto 
centenario» (Edizioni Studio Do¬ 
menicano) durante il processo, ini¬ 
ziato nel 1947, Savonarola ammise 
di aver avuto l'idea di scrivere ai 
principi che «questo Papa non è né 
cristiano, né Papa», ma dinon aver¬ 
ne avuto il tempo perché venne ar¬ 
restato. L'analisi filologica, inoltre, 
presenta alcune incongruenze: Sa¬ 
vonarola si rivolge a Massimiliano I 
chiamandolo imperatore, titolo 
che il regnante avrebbe assunto solo 
nel 1508, dieci anni dopo l'uccisio¬ 
ne del frate. Inoltre, conclude padre 
Centi «se quei documenti fossero 
esistiti sarebbero stati prodotti co¬ 
me capi d'accusa e non ci sarebbe 
neppure stato bisogno di ricorrere 
alla tortura per estorcergli le ammis¬ 
sioni che falsamente i giudici gli at¬ 
tribuirono». 




